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NOTIZIE DEGLI SCAVI 


GENNAIO 41889 


RecIionE VIII. (CLISPADANA) 


I. MODENA — Continuati gli sterri nel cortile del fabbricato demaniale, 
ove fu rinvenuto il cippo iscritto di cui si disse (MNozzzie 1888, p. 409), si raccol- 
sero questi altri oggetti: — Un pezzo quadrato di calcare nummolitico di Vicenza 
(pietra gallina), di m. 0,12 per lato, ben levigato, con un incavo cilindrico irrego- 
lare, il cui diametro maggiore è di m. 0,035. Era forse destinato ad accogliere un 
oggetto decorativo od altro. Tre coperchi di terra rossiccia. Un fondo di anfora, ed 
alcuni frammenti di grosso intonaco di color bigio, con piccolo listello nero. 

Perforandosi ùn pozzo nella piazza Garibaldi, alla distanza di m. 31,00 dal muro 
della nuova cinta daziaria, alla profondità di m. 4,50 emergeva un pavimento di fino 
musaico a pietre bianche e nere, disposte a disegno, del quale furono estratti alcuni 
pezzi e consegnati al Civico Museo. Sotto questo pavimento, se ne rinvenne un altro 
alla profondità di m. 7,00, composto di mattoni del genere /ydz0n, cementati, che ap- 
palesa i ripetuti innalzamenti alluvionali sofferti dalla città romana, ed i restauri che 
i cittadini furono costretti a fare per abitare all’asciutto. 

Fuori della predetta cinta daziaria, ed a sud del nuovo fabbricato aggiunto alla 
stazione ferroviaria della linea Modena-Vignola, nell’aprire un pozzo, scoprivansi alla 
profondità di m. 6,00 circa dal piano odierno, molti embrici frammentati, ed un muro 
costrutto in mattoni romani, lunghi m. 0,44, larghi 0,30, grossi 0,06, cementati e 
misti ad altri minori, che rinserravano una lastra di macigno grossa m. 0,27, che fu 
spezzata per quel tanto che impediva il rivestimento tubulare della canna del pozzo. 

A San Cataldo, nel letto del fiume Secchia, alle fronti delle proprietà Bertesi 
e Palmieri, a tre chilometri circa da Modena, ed inferiormente al ponte della ferrovia 
Modena-Mantova, a m. 498 la corrente mise allo scoperto sino dal 1865 un piano 
stradale romano, che in allora passò come inosservato. Fattone eseguire il rilievo 
nello scorso giugno, si è stabilito in modo assoluto, che il tratto riapparso nell’alveo 
del fiume è Iungo m. 50,00, largo m. 5,00, selciato con grossi sassi di torrente, 
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appianati nella parte superiore, cementati con robusta calce, e posti sopra uno strato 
di ghiaia fluviale di m. 0,10 di spessore. Si interna nei terreni a destra e sinistra, 
ove è ricoperto da uno strato alluvionale di m. 6,24. La sua direzione da sud a nord- 
ovest accenna, da una parte alla città di Modena, dall'altra ad una linea che pas- 
sando per le località oggi denominate Soliera, Limidi ec., giungeva ad Ostiglia. 


II. GANACETO — (Frazione del comune di Modena). Nel podere Fornace, 
di proprietà del sig. avv. Alfonso Forghieri, scoprironsi alla profondità di m. 0,54 
dal piano odierno, alcune tombe a capanna, contenenti scheletri umani, nelle quali 
si raccolsero, in discreto stato di conservazione, i seguenti oggetti: — Due balsa- 
marî di vetro verdognolo, uno lungo m. 0,18 con diam. di m. 0,05; l’altro lungo 
m. 0,13, diam. m. 0,06, attorno al quale gira un orlo sporgente di mill. 5. Un va- 
setto fittile, senza vernice, con due piccole anse ed orifizio strettissimo. Una lucerna 
fittile di terra giallognola col noto bollo COMVNIS. Altra di terra rossiccia pure 
col bollo noto ATIMETI. Un medio bronzo di Claudio, col tipo della Vittoria nel 
rovescio. 


III. SOLIERA — Nel podere del sig. Giuseppe Feltri, distante due chilo- 
metri dall'abitato di Soliera, comune della provincia di Modena, a circa 9 chilometri 
dal capoluogo, fu rinvenuta nello scorso novembre, alla profondità di m. 0,45, una 
cassa lunga m. 1,98, larga m. 0,97, colle pareti in laterizio, e con coperchio in mat- 
toni posti a capanna, ben chiusa da tutte le parti e contenente uno scheletro umano. 
Non vi era oggetto di sorta. 

Alla distanza di m. 2 da questa tomba, si scoprì un pavimento a musaico lungo 
m. 4,20, largo m. 3,00, a quadri bianchi e neri, che alternavansi tra loro, ed in cinque 
zone, conterminato da tre listelli, uno bianco tra due neri, e da un bordo nero, di 
m. 0,37 di lunghezza. Ivi presso si raccolsero molte mattonelle da pavimento ad opus 
spicatum; un frammento di cornice decorativa in marmo bianco, e parecchi pezzi di 
marmo rosso di Verona. Nel terriccio fu recuperato un medio bronzo di Adriano. 


A. CRESPELLANI. 


Regione VII. (ETRURIA). 


IV. ORVIETO — Resti di edificio termale scoperti in contrada Pagliano. 
In contrada Pagliano, che appartiene all’ex-feudo Corbara, eseguendosi lavori 
per conto della Banca Romana, allo scopo di cercare dell’acqua, sono avvenute sco- 
perte di antichità. Il luogo, che ha l’'orientazione a sud-ovest, dista da Orvieto circa 
chilometri 6, tenendo la via più breve, e trovasi in posizione pianeggiante, lambita 


Co La 
a sud-est dal Tevere, e ad ovest dal fiume Paglia, e precisamente nella confluenza 
dei due fiumi, sulle cui acque magre il piano del suolo si alza ad un livello di soli 
cinque o sei metri. a 

È un terreno abbastanza esteso, della superficie media di 8000 m. q., sparso di 
antichi ruderi romani nella maggior parte visibili, formati con buon cemento e rive- 
stiti di opera reticolata. Probabilmente l'incendio fu la causa principale della distru- 
zione degli edificii che quivi sorgevano, e che in parte servirono da terme. 

Ho esposto tale idea convalidata dal fatto, che lì presso è una tubatura di coccio, 
del diam. di m. 0,08, che estendesi per una larghezza di m. 400 o 500, a monte, 
ove sembra venisse alimentata da una sorgente tuttora servibile all'uso domestico del 
colono del terreno mentovato. 

Gli oggetti raccolti sono: — Osso. Stile ben conservato, lungo m. 0,105, con 
piccola capocchia e marca a forma di geroglifico. Altro, lungo m. 0,112, semplice, ed 
anche ben conservato. Altro lungo m. 0,072 ; rotta la capocchia. Tre aghi crinali, lunghi 
m. 0,11, uno dei quali rotto. Frammenti di altri aghi. Due oggetti di toletta. Due og- 
getti per giuoco, a guisa di trottola, uno lungo m. 0,075, l’altro 0,045; ambedue rotti. 
Denti di suino e di altri animali. — Brorgo. Manico semplice di vasetto, lungo m. 0,045. 
Anello da dito, diam. m. 0,02. Piccolissimo campanello, mancante del picciolo, alto 
m. 0,02. Monete discretamente conservate, di Druso, M. Agrippa, Antonino Pio, Lucilla, 
Adriano, Diocleziano, Aureliano. Varie altre, di cattiva conservazione. — Ytttl7 aretini. 
Tazza di m. 0,125 di diametro; rotto il piede, con lieve ornato nel collo. Molti fram- 
menti incompleti di stoviglie simili. — Zi ordinari. Grande anfora mancante dei ma- 
nichi, del collo, e del fondo, alta m. 0,55. Lucerra priva di ornati, lunga m. 0,095. — 


Fittili di colore grigiastro. Tazzina semplice, diam. m. 0,085. — Vetri. Alcune anfo- 
rette frammentate. Bottone rotto di color nerastro. — Petra. Acino di collana con 
baccellature. — Intonaco a colori. Due frammenti. 


R. MANCINI ing. 


V. BRACCIANO — Nuove scoperte nell’area di Foro Clodio sulla 


collina di s. Liberato presso Bracciano. 

Sul breve ripiano che si eleva nella riva nord-ovest del lago Sabatino a circa tre 
chilometri da Bracciano, e che si nomina s. Liberato, fino dall'autunno dell’anno de- 
corso per le opere di coltivazione ivi praticate per ordine del sig. Principe D. Bal- 
dassarre Odescalchi, vennero alla luce molti avanzi d'antichi fabbricati, e ultimamente 
si recuperarono tre iscrizioni marmoree, due delle quali in grandi basamenti di statue, 
altra in semplice lastra. Prima di dare un cenno di queste scoperte, credo che torni 
a proposito qualche notizia sull’antica topogratia di quella località. 

Tra i molti studiosi che si sono occupati della topografia antica del territorio 
Sabatino, il solo Desjardins (!) riconobbe che la via Clodia, poco dopo il ponte di Prato 
Capanna, nei pressi di Bracciano dividevasi in due rami, uno dei quali seguitava 
per Bracciano e per s. Liberato, l’altro sull'andamento della via odierna, giungeva 


(*) Ann. Inst. 1859, p. 39. 
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ugualmente che il primo all’Oriolo. Di quest'ultimo non si può indicare con sufficiente 
precisione l’esistenza, poichè non riscontransi nel terreno avanzi alcuni dell'antico 
pavimento; dell'altro appariscono evidenti segni lungo i subborghi che rasentano l'al- 
tura, ove elevasi il castello degli Orsini oggi della famiglia Odescalchi; e pochi anni 
indietro lungo la costa della ferriera fino alla mola del Comune, conservavasi un lun- 
ghissimo tratto coperto di poliedri basaltici. Questo aveva nome (che oggi ugualmente 
resta al sentiero moderno) di via consolare, per distinguerlo forse da ogni altra via 
che dai dintorni di Bracciano partivasi in direzione dell’Anguillara, di Cerveteri o di 
Monterano, località nelle quali appariscono evidenti avanzi d'antico abitato. La: via 
consolare dunque non può essere che la Clodia, la quale troviamo anche oggi oltre 
il Pontenuovo, lungo il sentiero che risale la costa di s. Liberato, in parte selciata 
ed al posto primitivo, e in parte scomposta e servita nella costruzione dei recinti 
attorno alle vigne e agli oliveti. Questa via raggiungeva l’altipiano di s. Liberato e 
lo traversava sulla sinistra, per proseguire poi sulle ripide coste della Fiora, dove entro 
la folta boscaglia ritorna senza interruzione selciata fino alle vicinanze dell’ Oriolo. 
All'altipiano di s. Liberato giungevasi ancora per altra via importante, poichè muo- 
veva dalle Aquae Apollinares di Vicarello, e costeggiando il lago, dove anche oggi 
è in gran parte visibile, traversava alcuni edifici appartenenti a villa e ad un bagno 
entro la vigna Grande; e da qui salendo la ripida costa, raggiungeva la spianata di 
s. Liberato costeggiandola sulla destra, cioè all'opposto lato della via Clodia. Questa 
via ancora, dopo avere incrociata la Clodia poco sopra s. Liberato, doveva proseguire 
in direzione della Manziana, e forse, più oltre, dell'antica località di Monterano. 

Nei dintorni di s. Liberato non apparisce avanzo di altro vie che quelle men- 
zionate. Quella spianata che domina l’intero lago non si estende più che un chilo- 
metro quadrato, ed è ripiena di resti d’antiche fabbriche, ammassati attorno alle 
moderne piantagioni, quali grandi blocchi di peperino e di marmo, rivestimenti, basi, 
colonne e frammenti di fregi e di trabeazioni marmoree, 

Noto brevemente tra i medesimi un serraglio cuneato di grande porta, e che con- 
siste in un blocco di marmo alto cm. 90, nella cui fronte è scolpito un bucranio; una 
statua femminile acefala, il cui panneggiato e la cui posa ricordano la cosìdetta Pudi- 
cizia del Museo Vaticano; una testa barbata più grande del naturale, appartenente a 
statua; un fregio di marmo coronato da una trabeazione riccamente adorna di piccoli 
lacunari a rosette, che sono comprese tra mensole rivestite di fogliami. Delle iscri- 
zioni in varî tempi ivi scoperte, rimarigono sul luogo quelle riprodotte nel IX volume 
parte I del Corpus, e segnate coi numeri 3306, 3307, 3309, 3310, 3312, 3316 e 
3818. Delle antiche fabbriche oggi non resta sopra suolo che due o tre filari di una 
costruzione a grandi parallelepipedi di peperino, la quale è solo visibile in quel lato - 
della torre che risponde nella cantina, e più verso il tracciato della Clodia, cioè sul- 
l'orlo dell'altipiano, un muro ad emplecton di calce e di detriti basaltici, costruito, 
credo, a sostegno del terrapieno, poichè prolungasi per molti metri in linea retta, nè 
vi appariscono tracce di muraglie trasversali, che designino la pianta di un fabbri- 
cato. Il Bondi nelle sue Memorie storiche della città di Sabate (p. 9), ed il Nibby (*) 


(1) Analisi della Carta dei dintorni di Roma, vol. I, p. 318. 
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ricordano che presso s. Liberato a loro tempo sussisteva un rudero, appartenente a monu- 
mento sepolcrale, e vi si vedevano varie muraglie in calcestruzzo. Oggi all'infuori che 
quei muri poco sopra indicati, non si vedono sopra suolo avanzi alcuni di fabbricati, ma 
le persone pratiche del luogo assicurano, che in ogni tempo per opere di coltivazione si 
sono rinvenute a poca profondità molte macerie di edifizî antichi, alcuni tratti di pavi- 
menti a mosaico, uno dei quali poco sopra al Casale, composto di tesselli di pasta 
vitrea a molti colori, che tra loro sembravano combinarsi a figure di animali. Gl'in- 
caricati poi delle opere agricole hanno ultimamente rintracciato un aquedotto con cor- 
tine di laterizî, chiuso da volta semicilindrica, proveniente dal fosso della Fiora, che 
scorre sulla destra ed a poca distanza dalla nostra località. 

Molte delle epigrafi scoperte dicono chiaramente, che siamo sul luogo di quella 
mansione segnata negli itinerarî e che nominavasi Yorum Clodîi, benchè alcuni scrit- 
tori ivi abbiano voluto intravedere la città di Sabate, e il ch. Garrucci (') sia di pa- 
rere che quella mansione si debba stabilire alle Colonne, entro la folta boscaglia che 
sovrasta s. Liberato, e dove veramente passa la Clodia, e si conservano alcuni avanzi 
di una villa e di un piccolo teatro. 

Ancora le scoperte recenti vengono ad offrirci nuovo argomento e a togliere 
ogni dubbio sul sito di Foroclodio. Lo scavo intrapreso per tutta quella zona di 
terra, che sta di fronte al Casale, motivato solo dalla piantagione di un vigneto, 
sebbene non sia stato così profondo da giungere fino al piano antico dell’ abitato, 
pure in varî luoghi aveva messo allo scoperto avanzi di fabbricati attorno al ci- 
glio dell'altura, tratti di via o di una piazza selciata più dentro terra, e qualche 
sepolero sul cominciare del pendìo. Un mese indietro vidi una. parte d’ antico fab- 
bricato presso il viale della vigna, ed ora semplicemente un vano a pianta rettan- 
golare, cinto da muramento ad emplecton e pavimentato con opus signinum. Lù 
attorno, colla speranza di rinvenirvi qualche avanzo marmoreo di statua, ovvero di 
epigrafe, si estese e si approfondì lo scavo, ma eccetto che molti detriti di rivesti- 
menti di marmo a varî colori, molte tegole e laterizî e qualche moneta enea del II 
e III secolo dell'impero, niente altro si trovò meritevole di nota. Lo stesso avvenne 
presso il limite a destra, sempre sul ciglio dell’ altipiano ; senonchè quella parte di 
edificio, scoperta a pochissima profondità e oggi interamente sepolta, presentava in 
pianta una porzione di poligono stellato, i lati dei cui angoli salienti misuravano circa 
m. 3,50 di lunghezza. Questo singolare edificio non sembrava che si estendesse di 
molto; occupava forse una superficie di circa 150 m. q., ed era costruito a strati di 
latercoli triangolari, e internamente pavimentato con calce battuta. Confinava sul limite 
attuale della vigna con altro vano a pianta circolare di forse m. 3 di diametro, ugual- 
mente costrutto con laterizî triangolari. Fu sotto questi ruderi, e a non molta distanza, 
che quasi a fiore di terra apparvero rozze e povere sepolture. Erano semplicemente 
incavate a fossa nel terreno vergine, e quindi ricoperte di grandi tegoli. Non vi furono 
recuperati che tre o quattro rozzissimi vasetti non verniciati, e qualche grano o tessello 
di pasta vitrea scura. 

Altri avanzi di fabbricato ritornarono presso quel luogo, ove sbocca sull’altipiano 


(!) Articolo inserito nella Civiltà Cattolica, serie XI, vol. X, quaderno 766. 


MS 


la via Clodia, e quivi i titoli onorarî ricordati in principio. 'Quell’avanzo di muro sco- 
perto si allineava ad angolo retto colla crepidine della via antica; era costruito a filari 
di laterizî alternati con filari di opus reticulatum, alti circa cm. 40. Sul dinanzi di 
quella parete, sopra una piccola fondazione di sassi informi, sì trovò fissata con calce, 
e in conseguenza al luogo primitivo, una base marmorea interamente alta m. 1,25, . 
compita da cimasa e da plinto scorniciato, largo cm. 71. Sopra alla stessa resta la 
traccia dello zoccolo, che sottostava al piede destro di una statua, a fine che questa 
non simuovesse sul piedistallo. Detta base ha sul dinanzi un'iscrizione, compresa entro 
una cornice a gola rovescia, larga m. 0,55 e alta m. 0,84, e altre due epigrafi sì 
nell’uno che nell'altro fianco. Per estrarla dal suo luogo fu forzata nel fianco destro 
con una leva in modo, che ne fu asportato l'angolo superiore e se ne offese un poco 
l'iscrizione. 


Dinanzi leggesi : 
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Sulla faccia a destra: 
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Appoggiata al muro e capovolta, si scoprì una seconda base marmorea, spezzata 
in basso, in modo che si è perduta la parte inferiore della iscrizione. Essa misura 
oggi m. 1,15 d'altezza e m. 0,75 di larghezza al coronamento. L'iscrizione qui pure 
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circondata da una gola rovescia, misura m. 0,86 di altezza e m. 0,61 di larghezza. 
Detta base porta ancora nella destra faccia la data della dedicazione. 


Sulla fronte leggesi : 
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Sul lato destro : 


Lungo il muro, dalla parte interna, si raccolse un grande frammento di lastra 
marmorea molto danneggiata dal fuoco, in modo che è interamente calcinata. In fine 
di quell’avanzo di epigrafe apparisce la traccia di un incavo rettangolare e di un foro 


passante, che doveva tenere fissa una lamina metallica : 
| 
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Le prime due iscrizioni furono collocate ai lati del viale in faccia alla chiesa 
di s. Liberato, quest'ultima conservasi negli uffici dell'amministrazione Odescalchi. 
A. PASQUI. 
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VI. VEIO — Scoperte nell’area della città e nella necropoli veientana. 

Le ricerche di antichità intraprese da S. M. l’Imperatrice Teresa del Brasile nel 
tenimento dell’Isola Farnese, sono dirette alla scoperta non solo di monumenti e di 
oggetti della civiltà etrusca, ma anche di monumenti e di oggetti del periodo romano. 
Egli è perciò che gli operai furono divisi in due squadre, una delle quali esplora il 
terreno nell’altipiano della città propriamente detta, chiuso dalle mura, dalle rupi a 
picco, e dai due bracci del Cremera : l’altra esplora i colli di Picazzano, contenenti 
la necropoli etrusca. 

Gli scavi di saggio condotti dentro il perimetro della città, non hanno dato sino 
ad oggi alcun notevole risultato. Che anzi la esistenza di vastissime aree, senza traccia 
di fabbricato o di manufatti, prova a mio avviso: in primo luogo che molti abitanti 
della Veio etrusca dovevano abitare capanne, come si è riscontrato in Antemne, in 
Fidene ed in altri centri abitati contemporanei: in ‘secondo luogo che la Veio romana 
occupava forse la decima parte della superficie chiusa da mura etrusche, e precisa- 
mente la estrema punta orientale dell’altipiano, che domina il confluente dei due bracci 
del Cremera, e che denominasi « Piazza d'armi ». Tutto il resto, a me sembra fosse 
diviso in piccoli orti, o vigneti o giardini, con le rispettive case per abitazione dei 
padroni e dei coloni, poste a distanza l'una dall'altra. In un saggio praticato presso 
il lembo della « Macchia » si è trovato ‘un edificio del periodo etrusco, forse casa 
privata, con pareti a bugno irregolari di tufa locale, delle quali pareti è stata rile- 
vata diligentemente la pianta. Vi è da vicino un pozzuolo assai profondo, posto in 
comunicazione, se ben mi ricordo, con una cisterna scavata nel sasso vivo: partico- 
larità riscontrata più volte nelle case di Antemne. Fra questi ruderi sono stati rac- 
colti parecchi campioni di vasellame domestico, tanto di bucchero, quanto di terracotta 
dipinta, ma di fattura decisamente arcaica: un globulo di collana: due cilindretti 
rilevati alle estremità in forma di vertebra: quanto infine suol rinvenirsi nelle tombe 
più modeste e più antiche. Nè sono mancate, nello strato che ricopriva i ruderi, traccie 
dell'industria dei coloni romani: fra le quali ricordo due lucerne, marcate rispetti- 
vamente col bollo C OPPI RES e C OP REST: ed un fondo di tazza aretina col bollo 
pedeforme P_CYPRI (la Y è indistinta) ed il graffito: LVPA GEMINI 

Più importanti sono riuscite le ricerche nella necropoli di Picazzano, lungo il 
versante dei colli bagnati dal ramq settentrionale del Cremera (fosso di Formello). 
La maggior parte delle tombe apparisce spogliata e devastata in epoca a noi vicina: 
una però se ne è trovata, la quale da ventiquattro secoli caredat ventis et solibus, 
e che è stata aperta in presenza del rappresentante di S. M. l'Imperatrice, e mia. 

L'ingresso alla tomba, chiuso e sigillato dal consueto macigno a modo di sara- 
cinesca, sì apre quasi sulla sommità della collina. Tolto il macigno e nettato il ve- 
stibolo, lungo 0,94, largo 0,73, si trovò la porticina quasi otturata da una falda di 
roccia distaccatasi dalla volta, insieme ad alquanto terriccio. L'ipogeo misura m. 3,05 in 
lunghezza, m. 3,45 in larghezza, ed è coperto da volta a sesto ribassato, con freccia di 
20 centimetri. Il banco di roccia, sul quale mettevansi a giacere i cadaveri, gira da 
tre lati: è alto dal piano m. 0,77 largo m. 0,60. Il banco a sinistra dell’ ingresso 
è liscio: quello di fronte ha tre rincassi 4, a’, &" profondi 5 centimetri, lunghi 
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m. 0,58, larghi m. 0,50. Apparvero pieni di fanghiglia di colore sanguigno. Nel banco 
a destra vè un solo rincasso è, rotondo, nel quale era collocato il piede del vaso 
oxybaphon n. 17. 
Per ciò che spetta al collocamento dei cadaveri, le seguenti osservazioni non 
mancano d'importanza. Il banco sinistro era occupato da un cadavere, con la testa 
verso il fondo dell’antro, i piedi verso la porta. 
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DA solo quello stratarello sottile di materia un- 
tuosa e rossiccia, della quale s' è parlato di 
sopra. Nel banco a destra era disteso un ca- 


) n} 


i NL 
i | SARE, \ dI davere, con la testa rivolta alla porta. Le tibie 


i 
DIIRIIT 
dl | stavano ancora nel proprio luogo; ma gli al- 
I /) tri ossami e sopratutto i femori, erano stati 
mossi e girati di 90° dalla perpendicolare 0 


Vai Il; 


N 
— beagl Tora 


4, 
"| asse dello scheletro. Più strano ancora sem- 
1) L brami il fatto seguente. Vicino al cranio 
DÀ NT (anch'esso andato in polvere) si è trovato 
V//, \ 


l'oxybaphon n. 17, alto e largo m. 0,29, col 
piede entro il pozzuolo 4 e col labbro appog- 
du contro l'angolo della parete. Questo vaso era pieno di ossa combuste, parte delle 
quali si trovò riversata dentro e attorno il pozzuolo d. Che i due sistemi di crema- 
zione e di inumazione abbiano proceduto contemporaneamente, lo dimostra la scoperta 
di due pezzi di aes rude, assolutamente informi, il primo trovato nell'interno del- 
l'oxybaphon-cinerario, l’altro sul banco a sinistra all'altezza delle costole dello scheletro. 

Il numero, la forma, la misura, e sopratutto la disposizione dei vasi può rico- 
noscersi, riferendo il seguente elenco alla pianta. Ad eccezione di tre o quattro ciotole 
a larga base, tutti i vasi erano o capovolti o coricati sul fianco. Tre sole ciotoline 
erano cadute sul pavimento. 

La disturbazione delle ossa, e questo scompiglio dei vasi, e la dispersione par- 
ziale delle ceneri dimostrano, o che la tomba è stata fino da epoca remota violata, 
per la ricerca di ori e di altre materie preziose : o che vi è penetrato qualche ro- 
ditore, faina, o talpa, attraverso le fenditure della volta del vestibolo. 

Segue l’elenco dei vasi : 

1, 2, 8 tazzine o ciotole di ereta rossa, diam. m. 0,05. — 4, askion a fogliami 
rossi in campo nero, largo m. 0,09. — 5, ciotola, diam. m. 0,05. — 6, 7, 8, 9, simili 
più grandi, diam. m. 0,115, 0,160. — 10, oxybaphon alto m. 0,28, largo alla bocca 
m. 0,295 con figure rosse in campo nero iridescente, di mediocre maniera. Da un 
lato guerriero a cavallo: dall'altro due ginnasiarchi ammantati in colloquio. Dentro 
il vaso stavano uno dentro l'altro le seguenti. —- 11, 12, 13, ciotole, simili alle 
precedenti, diam. medio m. 0,11. — 14, kylix a vernice nera ; assai elegante: diam. 
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m. 0,125. — 15, 16, ciotole c. s. — 17, oxybaphon-cinerario simile in tutto al . 


precedente. Da un lato, atleta ignudo che porge una tazza ad un ginnasiarca am- 
mantato. La scena dall'altro lato è coperta dalla patina calcare. — 18, 19, ciotolette 
trovate nel terriccio a piè della porta. Tutto il vasellame è intatto. 
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VII. ROMA — Nella città e nel suburbio avvennero le scoperte seguenti : 

Regione II. Spianandosi il terreno a sinistra della via Emanuele Filiberto, in 
prossimità dell'ingresso alla villa Wolkonsky-Campanari, si è incontrata una serie 
di sepolcri dei primi tempi imperiali. Consistono in piccole stanze costruite in late- 
rizio, con loculi per le olle cinerarie; e sorgevano sul margine sinistro dell'antica via 
Labicana, mentre sul lato opposto, e quasi incontro ad esse, trovavansi i sepolcri sco- 
perti nel passato anno (cfr. Notizie 1888, p. 624, 697). Ne sono state finora esplorate 
cinque, e vi sono stati trovati gli oggetti seguenti. 

All'esterno del primo sepolcro, cioè del più prossimo alla via Emanuele Filiberto, 
furono raccolte fra le terre due lastre di terracotta, una delle quali intagliata con 
ovoli e baccelli, l’altra con figure in rilievo. Vi è rappresentato Bacco in istato di 
ubbriachezza, che con la sinistra si appoggia ad un Satiro, e da un cantaro, che 
tiene con la mano destra, versa da bere ad una pantera, la quale solleva il capo 
verso di lui. A destra del nume è una Baccante col tirso in mano. Manca soltanto 
la testa di questa figura; come pure è perduta quella di Bacco. Per il soggetto, cfr. 
E. Q. Visconti, Museo Pio-Clem. tom. IV, tav. 20 (ed. Labus), e Campana, Opere în 
plastica II, tav. 34. 

Presso il terzo sepolcro si rinvenne il fondo di un vaso, formato di pasta bianca, 
ed ornato di foglie di vite e grappoli in smalto vitreo a colori. Fu pure recuperata 
una lucerna, con grande phallus in rilievo sul piatto. Nell'interno del sepolcro me- 
desimo si trovò tuttora affissa ad un loculo una lastra di marmo, di m. 0,37 X 0,37, 
che porta scritto: 
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Ivi stesso si raccolse un piccolo cippo di marmo, fastigiato, alt. m. 0,40X0,19X0,17, 
con l'iscrizione: 
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Dal quarto sepolcro si ebbe un bellissimo busto, in marmo greco, perfettamente 
conservato : sì trovò soltanto la testa staccata, ma senza veruna mancanza. È alto m. 0,61 
e largo alle spalle m. 0,38. Rappresenta una donna, ancor giovane, coi capelli discri- 
minati sulla fronte, ed avvolti in trecce alla metà del capo. 

Fra le terre si trovò un vaso fittile comune, una spatola in bronzo, e questi due 
titoletti di colombarii, che dimostrano la pertinenza del sepolero a persone della 
gente Claudia: 


a) FReGsctIA - THAIS d) TI: CLAVDIO : NEPTVNALI 
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Dal quinto sepolcro sì ebbe un piccolo busto virile, in marmo, alto m. 0,15, ed 
alquanto danneggiato: e fra la terra furono recuperate tre lastrine. da colombarii, in- 
scritte, la prima delle quali conserva ancora in alcune lettere la rubricazione primitiva. 
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0) C:LICINIV. 0) ATTI 
ZA SOTERIS 
Regione III. Continuandosi gli sterri della nuova strada di congiunzione fra la 
via Lanza e la via Cavour, in proseguimento di quella dello Statuto, si sono trovati 
alcuni avanzi di un antico edificio, il quale era costruito con piccoli tufi, che hanno 
la fronte rettangolare, e dal lato interno sono tagliati in forma di cuneo. Uno di questi 
tufi porta graffiti i segni numerali: 
KKKXXKXXXXXK 


Un altro ha parimenti dei segni graffiti; alcuni dei quali sono numerali, altri 
presentano una leggenda difficile a decifrare. Vi si legge in fatti: 


x LAT 
(Pd DAT 


Se le sigle K- MA indicassero le calende di marzo, potrebbe supporsi qualche 
relazione tra la costruzione di questo muro e il tempio di Giunone Lucina, che sor- 
geva in questo medesimo luogo, e la cui dedicazione celebravasi appunto nel primo 
giorno di marzo (cfr. Festo p. 147; Calend. Prenest. C. /. Z. I, p.314). Nel v. ult. 
sembra potersi leggere: C. Val(erius) dat. 


SEAL IR 
Gli sterri medesimî hanno restituito in luce una basetta di marmo, mancante 
della parte destra, con l’epigrafe: 
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I quattro piccoli segni verticali, sotto la parola PRAEF-, sono incisi sulla cor- 
nice, che gira attorno all'iscrizione. Il Lolliano qui ricordato è probabilmente colui, 
che ebbe la prefettura urbana nell’anno 254 di Cr., e col quale incomincia la serie 
dei prefetti data dal cronografo dell'anno 354. 

Presso lo stesso luogo è stato recuperato un frammento di lastra di marmo, che 


conserva queste parole: 
M-:AVR-M 
Jin comm 
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Disfacendosi l’avanzo di un’ edificio privato, di bassa età, incontro la chiesa di 
‘s. Lucia in selci, si è trovato infarcito di pezzi di marmo, appartenenti ad un antico 
piedistallo inscritto. Esaminati con diligenza tutti questi frammenti, ho potuto ricom- 
porre quasi per intiero l'iscrizione: 
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In una stanza dell'anzidetto edificio, si è rinvenuta nel pavimento una fascia di 
musaico, lunga m. 2,10, larga m. 0,85, che rappresenta un meandro a doppia greca 
a cubetti di variati colori. 

Si è pure raccolto fra le terre un piccolo capitello triangolare, in bronzo, alto 
m. 0,05 e m. 0,048 di lato. Gli angoli sono decorati con teste di toro alato, e le 
loro ali si distendono sui tre lati del capitello. 

Proviene dal luogo medesimo un pezzo di lastra di basalte, convessa, alta m. 0,11 
e dello spessore di m. 0,02. Nella parte interna, concava, vi sono tracciate sei linee, 
ognuna delle quali ha un piccolo foro, nella direzione della linea ov’'è scritta la 
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parola EAP- Nell'orlo superiore, che è piano, vi rimangono presso l'orlo nove buchi equi- 
distanti fra loro, ed alcune parole greche nella forma seguente: 
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È manifesto esser questo un frammento di orologio solare, di forma emisferica. 
Le linee orarie erano tracciate nella parte interna; e sull'orlo erano indicati i mesi 
dell’anno, le stagioni e le appartenenze dello zodiaco. Vi rimane l'indicazione dei mesi 
MPausvo9 (febbraio) e Maouov3i (marzo); e quella del segno zodiacale dei pesci 
"Iy9vs, e del principio della primavera “Exo. Le distanze tra un foro e l’altro cor- 
rispondono in circa al periodo di cinque giorni. 

Regione 1V. In prossimità della via dell’Agnello, sistemandosi la via Cavour, è 
stata ritrovata una grande tavola di marmo, su cui leggesi questo avanzo d'epitaftio 
metrico cristiano: 
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Dallo stesso luogo provengono un frammento di coperchio di sarcofago, con 
l'iscrizione: 
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ed un pezzo di lastra marmorea, con le parole: 


COSIERTOL 
IAOFGSNENE 


Demolendosi, per cura della Commissione archeologica comunale, le moderne fab- 
briche addossate al muraglione del Foro di Augusto, dalla parte interna ed a destra 
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dell’antico fornice volgarmente appellato l'Arco dei Pantani, si è recuperato un pezzo 
di lapide con questo avanzo d'iscrizione onoraria : 
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Approfondato lo sterro fino al piano antico, che si è ritrovato a circa m. 6,50 
sotto l’attuale livello stradale, sono tornati in luce due monumenti epigrafici di molta 
importanza. Il primo è una piccola base marmorea, di m. 0,47 X 0,37 X 0,27, su cui 
leggesi l'iscrizione : 

IMPE R ESTATI 
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Intorno alla divisione della Spagna ulteriore in Betica e Lusitania, già tracciata 
da Cesare e compiuta da Augusto nella. 27 av. Cr., cfr. Marquardt, ròm- Staatsverw. ? 
I p. 252, 253; Hibner, C. I. LZ. II, 1970; Mommsen, Res gestae ? p. 222. 

L'altro è un piedistallo di marmo, alto m. 1,05, largo m. 0,38, profondo m. 0,31, 
ricavato da un piccolo sarcofago, con la fronte baccellata a spire ed una figura scolpita 
nel mezzo. Vi è incisa l’epigrafe: 

DIVO 
NIGRINIANO 
NEPOTI:CARI 
GEMINIVS-FESTVS:V:p 

RATIONALIS 


Lo stesso Geminius Festus v(ir) p(erfectissimus) a r(ationibus) dedicò in Roma | 
un monumento onorario all’imp. Massimiano (Ephem. epigr. IV, 278). Questo mo- 
numento è il primo, che attesti la discendenza di Nigriniano dall'imperatore Caro. 

Presso la caserma di Cimarra, nello sterro pel prolungamento della via Balbo, 
. si sono raccolte alcune monete imperiali di bronzo, ed un cucchiaio di osso, con piatto 
circolare lungo m. 0,09. 

Regione VII. In via Ludovisi, eseguendosi un cavo per condottura di gas, è stato 
trovato un torso muliebre panneggiato di marmo, d'arte assai mediocre. 
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Regione IX. Demolendosi vecchi muri, nei lavori per il completamento del pa- 
lazzo Santacroce verso la piazza di s. Carlo a' Catinari, si è trovato tra i materiali 
di fabbrica una base marmorea, alta m. 0,25, larga m. 0,387, e profonda m. 0,27. 
È ricurva posteriormente, e doveva sostenere un busto di cui rimangono pochissimi 
avanzi. Vi è incisa sulla fronte un'iscrizione, la quale fa conoscere che il marmo era 
posto in onore di Mercurio sotto le forme di Antinoo. Tale iscrizione è composta di 
due distici, cioè: I 


AAPIANH CYNOAOC CENEONQEON 
EPMAWNA 
CTHCAM ENAZOMENOITON 
KAAON ANTINOON 
NIKIOY IAPYCANTOCONAPHTHPA 
@©EMECOA 
CEYMAKA PECBIO THNIIPECBYN 
YNHOCKXOMENON 


Fu pure trovato un pezzo marmoreo con fregio di ornamentazione architettonica, 
ed un busto acefalo di grande statua virile. 

Nel cavo per fondare il nuovo muro laterale del predetto palazzo Santacroce, dirim- 
petto alla chiesa di s. Carlo a’ Catinari, si è trovato a m. 5,00 sotto il piano stradale 
un tratto di antica strada romana, la quale correva parallela a quella ora esistente. 

Nei medesimi sterri si è rinvenuto un blocco di Dea lungo circa m. 0,85, 
ed un rocchio di colonna di cipollino. 

Regione XIII. Presso la porta s. Paolo, demolendosi un tratto delle mura urbane 
per l'apertura di uma strada, si è trovato il plinto di una statuetta marmorea, della 
quale restano soltanto i due piedi e parte del lembo della veste, la quale scendeva 
fino a terra, dietro la persona. 

Dalla indicata demolizione si sono avuti quattro frammenti di mattoni, i quali 
portano i bolli: 
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Dagli sterri presso la via dei Barbieri, nell’area già occupata dall’ospizio detto 
di Tata Giovanni, si è avuto un frammento di lapide, su cui restano le parole : 


ITOINO - MA'//// 
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Si è pure recuperato un busto muliebre in marmo, mancante della testa ed al- 
quanto danneggiato. 

Regione XIV. Negli sterri pel nuovo collettore delle acque urbane, sulla destra 
del Tevere, presso il nuovo quartiere di s. Cosimato, si sono rinvenuti i seguenti 
oggetti: — Un cucchiaio di bronzo, lungo m. 0,13 ; una testina fittile di donna, che 
formava il piede di una lucerna; una lucernetta di piccole dimensioni, con la testa 


di Medusa rilevata sul piatto, e con la marca ui ; un piatto di lucerna frammen- 


tata, col rilievo di un Amorino ; due piccoli vasetti, parimenti in terracotta, uno dei 
quali fornito di manico. G. GATTI. 


VIII. OSTIA — La stagione di scavi ha avuto principio col giorno 3 gen- 
‘naio, ed ha per iscopo il compimento dei lavori intrapresi nella primavera scorsa, 
ossia il congiungimento degli scavi 1881-1886 con quelli del 1888, e la scoperta 
completa della stazione de’ Vigili. 

Il primo scopo è già stato raggiunto e conseguito nel modo che segue. Esami- 
nando la pianta annessa alla mia relazione edita nelle Mozzzze del 1881, tav. I si 
si vede, che la grande piazza del Teatro era limitata verso oriente da un muraglione 
continuo, ornato di portico a colonne laterizie, sotto il quale furono allogati gli 
uffici delle principali corporazioni ostiensi d'arti e mestieri (sacomarii, pellioni, na- 
vicularii, lignarii etc.). Ho seguitato quel muraglione per la lunghezza ulteriore di 
m. 51,32 (complessiva di m. 81,32), fino alla prima soluzione di continuità, ed ho 
così scoperto una strada spaziosa e diritta, la quale congiungeva, evidentemente, il 
quartiere del teatro con quello della porta Romana. La topografia generale della re- 
gione è indicata nel seguente bozzetto dimostrativo : 


| | THEATRVM 


0 0 00 090 0° 


VIA 
63.12 


AREA 


z<—&« 


STATIO VIGILYM 
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Il tratto di strada, che ora riunisce la caserma dei Vigili alla piazza, è largo 
m. 7,40 e lungo m. 27,87, sino al canto della prossima via. Le fabbriche che lo 
fiancheggiano hanno il carattere di edifici pubblici; ma non è possibile di esplorarle 
in questa stagione. | 

La stazione dei Vigili sembra costituire un rettangolo, lungo m. 69,45, largo 
m. 39,36, della superficie di m. q. 2733,55, isolato da ogni parte da strade la cui lar- 
ghezza varia da m. 7,40 a m. 3,80. Il lato settentrionale, parallelo al Tevere, è sco- 
perto per la lunghezza di m. 22,77: il lato di occidente, parallelo alla piazza ed 
all'asse del teatro, per la lunghezza totale di m. 39,36: il lato di mezzogiorno, per- 
pendicolare al teatro, per la lunghezza di m. 18,17. Il carattere delle tre fronti è 
caratteristico, e dichiara assai bene la natura e la destinazione dell’edificio. Si tratta 
certamente di una domus signorile, con botteghe, ed ingressi sulle quattro strade, 
tolta in affitto 0 comperata dal fisco, e trasformata in caserma. La trasformazione ha 
avuto effetto mediante la chiusura di tutti i vani di porte o botteghe, eon muro a cortina 
traforato da feritoie. I muri di chiusura hanno impronte figuline dei tempi di Severo 
e Caracalla: mentre il resto della fabbrica sembra appartenere ai tempi di Adriano. 

Moderando la naturale impazienza che ne spingerebbe a penetrare ad ogni costo 
nel recinto della stazio, ed a investigare i misteri della vita di caserma di quel di- 
staccamento di poliziotti, è stata presa la determinazione di scoprire innanzi tutto 
l'ingresso principale, che suppongo decorato con eleganza di intagli in mattone, con- 
forme recava la moda architettonica ostiense del secolo terzo incipiente. La ricerca di 
questo ingresso porta di conseguenza lo isolamento della caserma dai quattro lati. 

I soli monumenti scritti raccolti in questi primi giorni nel disterro delle strade, 
sono: Una lastrina di palombino di m. 0,10 X 0,11, con iscrizione che si direbbe vol- 
gare contraffazione moderna, tanto male è incisa o meglio graffita, con lettere che nulla 
hanno di comune col tipo classico. 
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Nella linea seconda, quella S incisa per errore del quadratario, è stata trasformata 

in « edera distinguente ». Sembra voglia indicare più o meno palesemente, come il 

defunto fosse perito di morte violenta, per mano di Palamede. Tale è il senso più 

probabile della formula: 0% cot (quod) fata (voluerunt) sez (quod voluit) Palamedes. 
Ed i seguenti bolli di mattone: 


a) TORQ:II ET LIdon cosEX PROSE |RPVDENTCVRIIED ,, YNS -< ER 
3) IV\ENTIO IIET MARCELLO Il COSEX PR, Q_SER PW CVR HEDYN Busto? più copie. 


c) ex oficiNA VALERIAES NICES,, e% pri PLOT AVG | DOL 
R. LANCIANI. 


IX. ARICCIA — Da un rapporto dell'ispettore ing. M. Salustri si rileva, che 
in un terreno coltivato a canneto, di proprietà del sig. Ettore Giorgini, a destra della 
via Appia sotto Ariccia, si scoprì un tratto di antica via romana, selciata coi con- 
sueti poligoni di lava basaltica, e fiancheggiata da massi parallelepipedi di pietra 
albana. 

Sembra che questa strada si staccasse dall’Appia alla destra, ove fu rinvenut 
il monumento di Latinio Pandusa (cfr. Notizie 1883, p. 178), e passando avanti il 
casale posto nel terreno Chigi, voc. Palombara, si rivolgesse a destra della valle di 
Ariccia per via tortuosa, attraversando i terreni di proprietà dei sigg. Luigi Barbetta, 
Ettore Giorgini ed altri, sino a raggiungere il bordo del bacino della valle Ariccia, 
nel punto chiamato le grotte di Ruselli. 


X. NEMI — Nuove esplorazioni nell’area del tempio di Diana ne- 
morense. 

Nelle due prime settimane dello scorso decembre il sig. Luigi Boccanera, scavando 
nel terreno Mariannicci, ad oriente dell’area sacra, ha scoperto due nuovi ambienti. 
Il primo ha la forma rettangola, e misura m. 5,00 in lunghezza, m. 4,10 in larghezza. 
Le pareti sono di reticolato con fascioni o pilastri di opera quadrata ; il pavimento 
è di semplice cocciopesto. Benchè lo scavo di questo ambiente, faticoso e difficile oltre 
ogni dire per la grande profondità dello strato di scarico, non abbia dato luogo a ri- 
trovamenti di oggetti d'arte o di memorie scritte, pure non ha mancato di recare luce 
sulla storia delle vicende dell’insigne santuario. Questa parte di fabbricato, ad oriente 
e a confine del lato maggiore orientale dell’area sacra, sembra essere stato in origine un 
portico a pilastri di peperino, forse anche una piscina o conserva d'acqua. Successi- 
vamente si tirarono pareti tra pilastro e pilastro, ed il portico o piscina venne così divisa 
in tanti vani rettangoli. Questo processo di trasformazione risulta chiaro dal fatto, che 
allo scopo di innestare solidamente le pareti reticolate ai pilastri a bugna, furono 
praticati in questi asole o « smorze » per facilitare il collegamento del vecchio 
col nuovo. n 

Importante è riuscito pure lo studio del banco di scarico, che riempie cotesti 
ambienti fino all'altezza di sei metri. Abbandonato il santuario alla propria sorte sulla 
fine del secolo quarto, ed abbandonato il culto quivi prestato a Diana fino dai tempi prei- 
storici, l’edificio immenso incominciò a soffrire danni: dapprima nelle decorazioni ar- 
chitettoniche meno solide, e quindi poco a poco, nella struttura istessa delle pareti, delle 
volte, dei soffitti, dei tetti. Egli è perciò che il fondo delle aule scoperte dal Boccanera si 
trovò coperto con lastre marmoree, distaccatesi dal basso delle pareti, o con brani d'into- 
naco dipinto caduti specialmente dalle volte. Tra questi primi danni, affrettati forse 
dalla mano dell'uomo, e le rovine della fabbrica, deve essere corso lunghissimo inter- 
vallo, non minore di quattro o cinque secoli. Ciò deduco dalla esistenza di un banco di 
fine argilla e di sabbione, regolarmente stratificato, banco che ricopre l’infimo strato 
di rottami, e s'innalza fin quasi al nascimento delle volte. Questo materiale deve 
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essere stato spinto in queste cripte e deposto a strati, grossi da tre a venti milli- 
metri, da pioggie torrenziali e da acque d’inondazione ristagnanti nell’area sacra. 

Il banco alluvionale termina con un piano battuto e ricoperto di ceneri, il quale 
prova che questi grottoni hanno servito di abitazione fissa o temporanea a boscaiuoli 
o ad agricoltori, allorchè le sponde del lago tornarono ad essere coltivate, dopo un 
abbandono dieci volte secolare. Su questo piano battuto si trovano finalmente rovesciate 
e cadute in disordine le volte del piano terreno, e le muraglie del piano superiore. 

Il seconde ambiente, rimesso in luce nella metà di decembre, presenta le carat- 
teristiche di un calidario o sudatorio; cioè pavimento sospeso sull'ipocausto per mezzo 
di pilastrini di mezzo piede, e pareti con apparecchio per la circolazione dell’aria 
calda. Questo apparecchio è simile a quello praticato nel triclinio della casa pala- 
tina di Germanico: consta cioè di una fodera di tegoloni bipedali, messi per costa, 
e retti da grappe di ferro. Due tegoloni sono improntati coi bolli seguenti : 
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Le due ultime lettere del secondo sigillo sono appena riconoscibili. È questo uno 
dei rari casi, nei quali sigilli doliari meritino l'onore di un breve commento. Il se- 
condo è certamente « rarissimo » e così lo chiama il de Rossi nel tomo terzo della 
Roma sotterranea p. 179. Sembra che il primo esemplare, dei tre a me conosciuti, 
sia stato ritrovato nel castro pretorio sul principio del secolo decimosesto. Il Ligorio 
lo trascrisse scorrettamente (cod. vat. 3439) a questo modo: ex ced. augustor. opus. 
dol. ex fig. 0. panisei hermetiani et urbici. Il Panvinio rincarò la dose degli errori, 
interpretando le prime sigle ex aedicula augustorum, e riferendo la leggenda alla 
edicola del castro pretorio, nella quale stavano le insegne e le deità tutelari dell’eser- 
cito, conforme racconta Erodiano. Il Gutero, De vet. jure pont. 3, 2 proclamò come 
fatto indiscutibile, che fictelidbus doliis aedicula in praetortis castris facta, non aeter- 
nitatis destinatione, sed temporaria mora! Io non conosco altra menzogna del Li- 
gorio coronata da miglior successo di questa. Veggansi le note del Marini, Iscr. ant. 
dol. p. 463 n. 21, il quale suppose gli inganni ligoriani costrutti sulle scorte del 
bollo genuino, Arval: p. 241 


EXCPRICTAVGE NOP DOLL FIG-OCE 
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Nelle esplorazioni condotte dal comm. de Rossi nelle cripte di s. Sotere, fu tro- 
vata una seconda copia del bollo castrense, simile in tutto a quella rimessa ora in 
luce nell’Artemisio nemorense: « il sigillo è del tipo de’ buoni tempi: gli augusti 
« citati in questa tegola sono, a mio avviso, Marco Aurelio e Lucio Vero, ovvero 
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« Marco Aurelio e Commodo » (Dressel ap. de Rossi 1. c. 8, 179). Il consolato di 
Propinquo ed Ambibulo, segnato sulla tegola di Bruttidio Augustale, murata costa 
a costa con quella di Ermeziano ed Urbico, spetta all’anno 879/126. Cf Descemet: 
Briques de la gens Domit. n. 154-56. Mi sembra perciò impossibile, che gli augusti 
padroni delle figuline sieno M. Aurelio e Commodo. 
R. LANCIANI. 


XI. ALATRI — Per secondare le premure fatte dall’imperiale Istituto Archeo- 
logico Germanico, il quale desiderava che fossero compiuti gli studii di topografia e 
di architettura sopra gli avanzi dell'antico tempio, intorno a cui scrisse l'architetto 
sig. Bassel di Berlino (cfr. Centralblatt der Bauverwaltung 1886, p. 197, 207), il 
Ministero diede ordine che fossero intraprese nuove indagini archeologiche. Il luogo 
esplorato è a nord della città in contrada la ‘Stanzao Torretta, di proprietà del sig. 
conte Stanislao Stampa. Il frutto di queste nuove ricerche è stato quello di ricono- 
scere tutta l'area del tempio, e di raccogliere elementi che appartengono al corona- 
mento fittile. Fu già accennato che questo tempio, per le sue membrature ornamentali, 
somiglia perfettamente al tempio dello Scasato scoperto nell’area dell'antica Faleria, 
come si disse nelle Mozizze dello scorso anno (p. 414). 


XII CURTI — Nuove epigrafi osche. 

Altri tre cippi di tufo con epigrafi osche si sono recentemente rinvenuti dall’av- 
vocato sig. Bernardo Califano nel noto fondo Patturelli, fra Curti e s. Prisco; sicchè 
nel breve giro di un anno e mezzo, il materiale epigrafico osco si è accresciuto di 
otto importanti iscrizioni, provenienti dallo stesso luogo (cfr. Notizie 1887, p. 290 
Sg., 378 e 560: De Petra, Rendie. Accad. archeol. Napoli, luglio 1887, p. 37 sg.; 
Buecheler, Rhein. Mus. f. Philol. N. F. XLIII, p. 128 sg. e 557 sg.). 

1. Cippo di tufo, danneggiato nella estremità superiore, alto m. 1,11, largo m. 0,43, 
grosso m. 0,18. Le lettere sono profondamente incise, e non conservano traccia al- 
cuna di rosso: 
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2. Cippo di tufo, alto m. 1, largo m. 0,41, grosso m. 0,37. L’epigrafe è incor- 
niciata da un alto margine; le lettere profondamente incise e poco accurate, erano 
miniate : 
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8. Altro cippo di tufo della stessa grandezza. L'epigrafe è ugualmente incorni- 
ciata e miniata. La lettura n'è abbastanza difficile per la cattiva conservazione: 
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Nello stesso fondo Patturelli, il predetto sig. avv. Califano rinvenne questi altri 
frammenti iscritti: i I 
1. Due pezzi di una tabella fittile in forma di piccola stele: 
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Le lettere furono profondamente incise con la stecca prima della cottura. Il fram- 
mento 4 ha l’altezza mass. di m. 0,13 e la largh. mass. di m. 0,17; il frammento 
b ha l'alt. mass. di 0,11 e la largh. mass. di 0,23. Sul rovescio del frammento a si 
vedono graffiti con la stecca alcuni segni. i 

2. Piccolissimo framento in terra cotta, appartenente a qualche altra tabella in 
forma di stele; alt. 0,11, largh. mass. 0,10: 


INAIA/ (=[sak]rid....) 


Le lettere sono del pari incise con la stecca. 


Re 
3. Piccolissimo frammento di tegola col bollo: 


SIAM WIN 


mame...? (Cfr. Zvetaief, SyZloge n. 39). Le lettere sono rilevate. Alt. mass. 0,06, 
largh. mass. 0,06. 
A. SOGLIANO. 


XIII. SANTA MARIA DI CAPUA VETERE — Di un’ altra epi- 
grafe osca. 

Avendo il sig. Sebastiano Cantelli proseguiti gli scavi nel fondo Zirone, alla 
profondità di circa m. 8,00, tra i rottami di una tomba a muri di fabbrica, già 
frugata e devastata, rinvenne una piccola stele di terracotta, rotta in due pezzi e 
frammentata sul lato dr., dove si osserva un avanzo di vernice nera. È larga m. 0,65, 
alta m. 0,15. Le lettere vi furono profondamente incise con la stecca prima della 
cottura. L'apografo fattone dal prof. Sogliano reca: 
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Questa epigrafe fu acquistata pel Museo Campano. 


(SARDINIA) 


XIV. CAGLIARI — Nei lavori di restauro, che a cura della corporazione dei 
medici-chirurgi e farmacisti di Cagliari, si fecero nell'antica chiesa di s. Saturnino, 
detta ora anche di s. Cosimo, vennero in luce due iscrizioni antiche. 

La prima pagana, è scolpita in masso, adoperato come materiale di fabbrica, 
nel muro laterale sinistro, dove era posta rovesciata, all'altezza di m. 1,30 dalla linea 
di terra. Il R. Commissario prof. Vivanet ne mandò l’apografo, e nel calco cartaceo 
vi sì legge: 
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L'altra è formata di lettere tagliate separatamente in pietra vulcanica nerastra, 
ed infisse nel primo corso della calotta sferica, che serve a ricoprire la parte centrale 


PT, SE 
del tempio, sopra l’arcone che conduce all’altare maggiore, e quindi di fronte a chi 
s'introduce nel santuario. 

Essa è un'invocazione sacra, che qui si trascrive sull’apografo mandatone dal 
R. Commissario : 
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XV. TERRANOVA FAUSANIA — In occasione di recenti lavori agricoli 
fatti nel cortile di G. Martino Marras, in quella parte orientale del paese che esten- 
desi dalle ultime case, poste al fianco della chiesa parrocchiale, fin presso al mare 
morto o stagno, in direzione dell'antico porto romano, si rimisero alla luce i ruderi 
di un'estesa muraglia in senso quadrangolare, sulla quale rimaneva ancora, da ambo 
i lati, qualche traccia di intonaco. 

Secondo può argomentarsi dalla robustezza dei ruderi, pare si tratti di un im- 
portante edificio. Numerosi frammenti di musaico a tesselli bianchi e neri, raccolti 
nello stesso luogo, varrebbero a dimostrare la ricchezza dei pavimenti. 

Non lungi dalla detta muraglia, si scoprì un breve tratto dell’antico acquedotto 
romano, il quale dopo aver traversato i bassi fondi del vicino stagno, s'interna nel 
cortile anzidetto, per sboccar quindi in paese e far capo negli avanzi termali già di- 
scoperti varî anni or sono (cfr. Notizie 1881, p. 175). 

Il cortile è ora attraversato dalle rovine di questo acquedotto, nella lunghezza di 
circa m. 135 ; la maggior parte della quale venne scavata da parecchio tempo. 

Quasi addossato alla parte scoperta recentemente, si trovò un pozzo interrato, in 
perfetta quadratura, coi lati di m. 1,60. Soli tre giorni di lavoro bastarono a trarne 
fuori il materiale che lo riempiva, ed in mezzo a cui sì recuperarono gli oggetti se- 
guenti: — Uno specchio di bronzo. Quattro lucernine fittili. Alcuni frammenti di 
marmo. Parte inferiore di colonnina in pietra calcare, con due listelli a rilievo, dai 
quali si dipartono dodici foglie di acanto. Tre colonne granitiche spettanti a portico, 
una delle quali rotta in due parti che si riconnettono. Altra colonna di tufo. con re- 
lativo zoccolo. Due frammenti di pittura murale, in rosso. Pochi resti di fittili aretini, 
e due anse di grossolano impasto, spettanti a grosse anfore. 

La terra di cui era ripieno il pozzo era commista a grande quantità di carbone; 
e le pietre che si estrassero portavano resti di intonaco. Non sarebbe dunque fuor di 
luogo congetturare, che fossero state dei muri dianzi mentovati. Le pareti del pozzo 
sono formate con pietre grosse e piuttosto regolari, ‘al disopra delle quali è disteso 
uno strato di calcina cementato con sabbia finissima, dello spessore di un centimetro: 
ora però assai deperito e sgretolato, a cagione dell'umido e delle lesioni prodotte dal 
materiale che vi fu gettato. La profondità è di m. 5,40. Si dovette naturalmente 
desistere dal lavoro quando si constatò, che nel fondo esisteva una viva roccia di 
granito. È notevole la parte superiore di questo pozzo: consiste in una grande lastra 
granitica, dello spessore massimo di m. 0,35. Nel centro è praticato un foro circolare, 
del diametro di m. 0,90. 
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Se si tiene cento del poco interramento del pozzo, delle traccie di fino intonaco 
delle pareti, e della copertura che riscontrasi in talune vasche romane, messe in luce 
anni addietro nella villa Tamponi, quasi attigua al cortile in cui avvenne l'odierna 
scoperta, si può ritenere, che il luogo fosse coordinato all’acquedotto, e servisse pro- 
babilmente di serbatoio. 

Nella parte più culminante di detto cortile, si è pure scoperto il selciato di una 
grande strada che merita grande importanza ; e il fatto stesso di avere quivi raccolto 
da tempo immemorabile una colonna scritta, come vuole la tradizione locale, dimo-. 
strerebbe come questa fosse l'antica via romana, che muovendo dal porto di Olbia, 
traversava l'isola nella sua lunghezza e faceva capo a Cagliari. 


P. TAMPONI 
Roma, 17 febbraio 1889. 


Il Direttore gen. delle Antichità e Belle arti 
FIORELLI 


NOTIZIE DEGLI SCAVI 
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Regione X. (VENETTIA) 


I. PRA (frazione del comune di Este) — L'ispettore dott. Giacomo Pietro- 
grande riferì, che in Pra, a pochi chilometri da Este, in un fondo tenuto in affitto 
da certo Macampone, vide una stela di pietra locale larga m. 0,29, che sporge da 
terra per m. 0,22, ed è arcuata superiormente. Vi lesse: 
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Regione XI. (TRANSPADANA) 


II. TORINO — Nei lavori di risanamento, demolendosi un muro di una casa 
in via Pasticceteri, sulla diagonale che parte da piazza s. Giovanni, si scoprì un bel 
cippo di marmo di Carrara, alto circa m. 1,30, largo m. 0,43, rotto in due pezzi. 
La parte superiore è ornata con rilievo di un timpano e tre rosoni. L'iscrizione è com- 
pleta, ed è incisa in bellissime lettere del primo secolo dell'impero. Ma solo la parte 
superiore è intatta. Dal quarto verso in giù, ossia dal punto in cui comincia la rot- 
tura, la lapide ha moltissimo sofferto; per la qual cosa difficile è stato precisarne la 
lezione. Coll’aiuto dei professori Cipolla e Ferrero vi ho letto: 
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La lapide, a cura del Municipio, fu depositata nel R. Museo delle antichità, 
_ V. PRoMIs. 
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III. GRAN SAN BERNARDO — Una nuova tavoletta di bronzo, relativa 
al culto di Giove Penino, fu scoperta dall’egregio can. Enrico Lugon sul Gran San 
Bernardo. Ne fu dato il fac-simile in una nota del ch. prof. E. Ferrero, inserita 
negli Atti della R. Accademia delle scienze di Torino (vol. XXIV, adunanza 20 gen- 
naio 1889). Vi si legge: 
D-'DAS 
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Regione VII. (CISPADANA) 


IV. MONTE MAGGIORE (frazione del comune di Monte s. Pietro) — 
Vasi dipinti provenienti da Monte Avigliano. 

Nel giornale cittadino la Gazzetta dell'Emilia del 25 e 26 luglio 1875, il 
compianto Gozzadini aveva descritto alcune antichità, rinvenute nel febbraio di quel- 
l'anno a Monte Avigliano nella parrocchia di Monte Maggiore, frazione del comune 
di Monte s. Pietro, 22 chilometri ad ovest di Bologna, nei terreni del sig. Bassi. 

Erano oggetti provenienti da sei sepolcri etruschi, e consistevano in vasi rozzi e 
vasi dipinti; oenochoai, situle di bronzo, fibule ec.; più eravi un candelabro di bronzo 
perfettamente conservato, alto m. 1,25, sormontato da una statuina di giovane nudo, con 
la destra sulla nuca ed il braccio sinistro proteso orizzontalmente. Codesti oggetti ri- 
masero fino a due anni addietro presso il proprietario, il quale dopo di allora cominciò 
a disfarsene poco a poco, esitandone ora a questo ed ora a quel negoziante. 

Avendo acquistato per il R. Museo Archeologico di Bologna il candelabro e quattro 
vasi dipinti, colgo l'occasione per accennare i soggetti espressi in questi vasi, i quali 
essendosi raccolti e conservati sempre in frammenti, prima d'ora non erano mai stati 
descritti. 

1° Cratere a colonnette, alto m. 0,40, a figure rosse di stile libero. Il soggetto 
è la molto comune Bevanda della partenza. Un giovane porta al braccio sinistro un 
largo scudo rotondo, sul quale come episema è dipinto uno scorpione: in mano ha 
l'elmo, la cui cresta appare sotto lo scudo; anche della lancia appaiono fuori dello 
scudo le estremità. Nella mano destra regge una patera baccellata, che porge ad una 
giovane avvolta in lunga veste e manto, la quale nella destra abbassata tiene l’oe- 
nochoe. Dietro il giovane un uomo barbato, mezzo avvolto nel manto e con la destra 
sul fianco, appoggiasi su bastone. R. Tre efebi ammantati, uno dei quali appoggiato su’ 
bastone e con la mano destra sul fianco. 

2° Cratere della medesima forma, alto m. 0,32. Sull’orlo gira un fregio di animali, 
un cignale alternato con un leone, a figure del tutto nere e di stile trascurato. Sul 
vaso in ambo le facce, scene di palestra con figure rosse di stile libero. Un giovane 
nudo avanzando la gamba sinistra, sorregge con ambo le mani sollevate il disco, che 
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aiferra all'orlo con la destra preparandosi a slanciarlo. Dietro di lui un altro giovane 
nudo presentato di schiena, appoggiasi con la sinistra ad un'asta, tenendo nella destra 
uno strigile. Davanti al discobolo sta un uomo avvolto nel manto con lungo bastone. 
È il pedotriba: manca di barba; ma l'età sua relativamente avanzata, è indicata con 
una tinta più chiara dei capelli sopra gli orecchi. R. Tre giovani ammantati, uno dei 
quali appoggiasi su bastone, con la destra sul fianco; il terzo con lo strigile. Tranne 
la variante dello strigile, nel resto le tre figure sono ripetizione esatta dei tre gio- 
vani, che vedonsi sul rovescio del primo cratere. 

3° Oenochoe un pò frammentata con orlo semicircolare, alto m. 0,24. Il collo è 
ornato di squame; sul ventre a figure rosse di accurato disegno osservansi tre Amaz- 
zoni stanti, in pieno costume asiatico. Due portano berretto frigio: la terza è a capo 
scoperto, con capelli corti e ricciuti. Tutte tre indossano anassaridi con tunica sovrap- 
posta, ornata di circoli con punto centrale, e stretta ai fianchi da una cintura tempe- 
stata di quattro borchie dipinte a color bianco. Per arme portano, la prima due lance, 
la seconda due lance ed una pelta, la terza soltanto una pelta. 

4° Nappo a due manici alto m. 0,10, ornato nella parte superiore di scacchi. 


E. BrIzIO. 


Regione VII. (ETRURIA) 
V. CANINO — Scavi della necropoli di Vulci. 


Il sig. principe don Giulio Torlonia fece intraprendere nuovi scavi nei suoi pos- 
sessi nel comune di Canino, e precisamente nell’area ove si estendeva la famosa ne- 
eropoli di Vulci. Si scoprirono finora parecchie tombe, ma quasi tutte depredate. Benchè 
le vaste esplorazioni fatte eseguire dal principe di Canino nei primi decenni del nostro 
secolo, abbiano lasciata poca speranza di importanti trovamenti, pure procedendo con 
buon metodo, molti preziosi dati si sono raccolti per lo studio della topografia di 
quella necropoli. 


VI. VEIO — Scoperte nell'area della città e della necropoli vetentana. 

I lavori di scavo hanno proseguito, nelle due prime settimane del mese, tanto 
all’interno come all’esterno della antica città. (cfr. Notizie 1889, p. 10). All esterno 
continua la esplorazione della necropoli, lungo la fronte dei colli che chiudono la valle 
del Cremera (fosso di Formello) da tramontana. Sono state rimesse in luce sette tombe, 
nessuna delle quali intatta. 

Tomba III. Questa magnifica tomba, il cui primo apparire. aveva destato fallaci 
speranze, non è stata mai compiuta. È preceduta, o meglio, sarebbe stata preceduta 
da un vestibolo, con volta a vela, sostenuta e rafforzata da due pilastrini dorici, iso- 
lati nel mezzo del vano. Al vestibolo poi si accede dalla strada esterna, mediante 
doppia porta. Nè l'una nè l’altra è finita. Si era contemporaneamente posto mano 
a scavare tre cripte sepolcrali, due nel fondo ed una a destra del vestibolo; ma anche 


questo lavoro venne interrotto, e fu abbandonato, forse in occasione di qualche fatto di 
guerra coi potenti vicini della Veio etrusca. Seguono i rilievi di pianta e di alzato: 
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Tomba IV. Violata ab antico e crollata: contiene un solo banco funebre sulla 
sinistra. Vi si raccolsero: un cantaro di bucchero, senza manichi; due piccoli alabastri 
striati a vernice nera; un urceo simile a quelli di via dello Statuto, ma alquanto più 
fino, con graffiti di uccelli palustri a lungo becco; un anellino di bronzo; una lami- 
netta di ferro, lunga m. 0,07 larga 0,025. 

Tomba V. Simile alla precedente, e come essa crollata. Contiene sette vasellini 
ordinari, un’ askion a ornati rossi ed un frammento di fibula di bronzo. 

Tomba VI. È formata da un semplice loculo, di m. 1,92 X 0,85, scavato nella 
roccia. Contiene un cinerario di pietra vulcanica, con coperchio a tetto, e di fattura 
assai rozza. Il cinerario, largo m. 0,40 lungo m. 0,52 alto m. 0,77, contiene alla sua 
volta ossa combuste, un'armilla di bronzo a foggia di serpente, un'armilla di ferro, 
una brecciuola ovoidale rossa, una brecciuola in forma di cilindro allungato, spezzata 
in una delle estremità. 

Tomba VII. Loculo simile al precedente, ma senza cinerario. Vi si rinvennerc 
disperse fra la terra due armille di bronzo, due ciotole, un bombylios a fondo giallo 
con uccelli palustri di color morellone. 

Tomba VIII. Cubicolo di m. 1,50 X 1,10, con loculo sulla destra. Contiene 
diciannove vasellini a vernice rossa o nera, o non verniciati affatto. Uno solo è 
figurato, e mostra un volto di donna con le carni bianche ed i capelli neri ondeggiati 
di linee bianche. Vi si raccolsero pure due globuletti di collana: uno di ambra, 
l’altro di pasta vitrea « a occhio di pavone ». 

Tomba IX. Loculo simile al n. VI. Contiene un’ elegante cinerario di bucchero 
a tre manichi, alto m. 0,32, con coperchio conico, ed un bombylios a vernice nera. 
Il cinerario è vuoto. 

Tomba X. Cripta con la volta crollata. Contiene due cantari di bucchero: una 
kylix della medesima materia, ed una tazza a due manichi arcaica con strie, fram- 
menti di una oenochoe, ed una fusaiola di argilla. 

Nell’interno della città è stata fatta una notevole scoperta, sull’istmo che dava 
accesso dalla città stessa all’ acropoli (Piazza d'armi). Si è trovata una vena di 
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terracotte votive, scaricate alla rinfusa, ma con una certa cura, nella china o versante 
dell’istmo che discende al Cremera. Le terrecotte stavano distese sulla roccia: ma poi 
vennero ricoperte con banco di terra, alto circa m. 1,25. Siccome la scoperta è ap- 
pena incominciata e rivela ogni giorno nuovi particolari, sarà meglio differirne la de- 
scrizione a lavoro compiuto. Noto soltanto che i pezzi ricuperati nei primi tre giorni, 
oltre a un numero' considerevole di frammenti, sono: 40 Teste velate muliebri, grandi 
al vero; 10 simili, di profilo; 4 teste maschili non velate; 11 mani; 4 piedi appaiati 
(frammenti di statue); 18 piedi; 1 statua muliebre grande al vero, con la mano e 
braccio sinistro velato dal peplo, e la destra protesa in fuori all’altezza del seno; 8 
parti di statue simili alla descritta, modellate espressamente per ricongiungersi (cia- 
scuna statua in 3 parti); 1 metà superiore di statua virile assai bella; 3 tronchi di 
statue modellate espressamente, senza testa e senza braccia; 12 figurine di buoi; 
1 id. di pecore; 1 id. di maiale; 3 gambe umane spaiate; 2 seni; 2 dita; 1 utero; 
5 membri virili; 2 coppie di orecchi; 5 maschere; 5 frammenti di vasellame dome- 
stico a vernice nera. 

Nella massa delle terrecotte si ritrovarono pure: un quadrante col tipo della 
mano e dei due semi, una uncia col tipo di Minerva galeata e della prora, e la leg- 
genda ROMA, una moneta unciale dell’Italia meridionale, ed un pezzo di aes rude. 


In un saggio di esplorazione fatto nell’interno della città, sul ciglio della rupe 
che domina la convalle delle tombe, sono stati scoperti avanzi di una fabbrica ro- 
mana, fiancheggiata da una strada. Vi si raccolsero: un fondo di grande tazza aretina 
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C. Calpetanio Favore, un pezzo di fregio fittile, con ornato di greca, dipinta a colore 
rosso e nero in campo grigio; una statuina di Erote, mancante delle mani e de’ piedi, 
un torsetto di Fauno, un frammento di candelabro, un frammento di trapezoforo a 
testa di ariete. 

Tutte le scolture sono danneggiate dall’azione corrosiva della terra, che è una 
specialità del territorio veientano. Aggiungo che tutti i rinvenimenti descritti in questa 
e nelle precedenti relazioni, sono delineati con ogni diligenza, e riportati nella grande 
pianta di Veio, per cura dell'assistente disegnatore, che S. M. l'imperatrice del Bra- 
sile mantiene costantemente sul luogo. 

R. LANCIANI. 


Recrone I. (ZATIUM ET CAMPANIA) 


VII. ROMA — Nella città e nel suburbio avvennero le scoperte seguenti : 
Regione I. Il sig. Luigi Boccanera, debitamente autorizzato dal Ministero, ha 
aperto scavi di antichità nella vigna già Sassi ora Garassino, confinante ad est con la 
via Latina, a sud con la vigna Codini, ad ovest con la via Appia, a nord con 
la vigna: Pallavicini. I saggi di esplorazione fatti in varî punti del fondo, e più spe- 
cialmente in vicinanza dell’ipogeo degli Scipioni e del colombario di Pomponio Hylas, 
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non hanno condotto ad alcun risultato, essendochè s'incontra dapertutto terra pura 0 
banchi di cappellaccio. Un solo tentativo è riuscito meno infecondo, ed è quello fatto 
sul confine di vigna Codini, lungo la linea dei sepolcri che fronteggiavano l'Appia. 
Quivi si è ritrovato un colombario dei tempi augustei, costruito in reticolato senza 
mattoni, con targhette dipinte a minio sotto ciascun loculo. Il colombaio, di archi- 
tettura abbastanza bizzarra, sembra essere stato profanato ab antico; infatti sono stati 
ritrovati molti cassettoni, costruiti in pessima muratura, sul pavimento di terriccio: 
e si veggono pure restauri alle pareti in cortina dei tempi bassi. Fra i rottami che 
riempivano il vano, sono stati raccolti iseguenti pezzi di lastrine, scritte a caratteri 
degni dei tempi augustei: 
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Vi sono pure: una lucerna col bollo C CLO SVC, ed i frammenti di una tazza 
di vetro, di colore simile all’ambra, con ornatini a foglie di oro. 
In altro cavo è stata ritrovata fuori di posto la seguente mutila epigrafe: 
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R. LANCIANI. 


Regione II. 1 movimenti di terra nell'area della espropriata villa Casali, al Celio, 
hanno fatto recuperare un anello di ferro con una piecola pietra ellittica, la quale 
porta incisa una testa virile barbata. Sembra agata; ma non può determinarsene con 
certezza la qualità, essendo unita quasi per intiero e strettamente aderente ad avanzi 
di ferro ossidato. 

Nel luogo stesso si è ritrovato un pezzo di lastrone di marmo, scorniciato, con 
l'iscrizione : 
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Regione ILI. Nella piazza Vittorio Emanuele, piantandosi un albero presso l’an- 
golo della via Leopardi, si è ritrovata una bella testa virile in marmo, con capelli 
brevi e alquanto ricci, e con corta barba. È ben conservata, e manca soltanto il naso: 
l'altezza è di m. 0,28. La figura presenta molta somiglianza col tipo di Geta o di 
Caracalla. 

Regione IV. Un frammento di grande tavola marmorea, rinvenuto per i lavori 
della via Cavour, non lungi dall’incrociamento di questa con via dell'Agnello, reca 
questo avanzo d'iscrizione cristiana: 
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Regione VII. Nel gittare le fondamenta del nuovo casamento Crostarosa, in 
via Nazionale, si sono scoperti altri avanzi di quell’antico portico, che in prossimità 
dello stesso sito si riconobbe nell’anno 1879 (cfr. Notizie 1879, p. 14). Due rocchi 
di colonne di travertino sono stati trovati al proprio luogo, e spettano al lato occi- 
dentale del predetto portico. 

Regione VIII. Proseguiti gli scavi nell’area del Foro di Augusto, a destra dell'arco 
detto dei Pantani (cfr. Notizie 1889, p. 15), sono stati trovati fra le terre, che ingom- 
bravano il piano di quell’antico edifizio, parecchi avanzi di sculture architettoniche. 
Queste abbracciano tutte le membrature dell’edificio, e sono intagliate con gusto ed 
arte squisita. Vi sono colonne di giallo; rocchi di colonne di marmo greco, apparte- 
nenti al peristilio del tempio di Marte Ultore; due capitelli corinzî; fregi, cornici, 
mensole, lacunari, fascioni ecc. 

Alcuni frammenti epigrafici sono stati pure rinvenuti nella escavazione; tre dei 
quali consistono in pezzi di zoccoli o plinti di statue, con un semplice listello di riqua- 
dratura, e portano scritto: 
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Non è dubbio, che questi titoli spettino alla serie di quelli ch'erano sottoposti alle 
statue marmoree, con le quali Augusto onorò la memoria dei personaggi più illustri 
dell'età repubblicana, ergendone un gran numero nel foro da lui edificato. 
Inoltre si sono avuti tre piccoli frammenti di una lastra di marmo, scorniciata, 
i quali conservano le lettere: 
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Il comm. Lanciani ha sagacemente riconosciuto, che questi ultimi avanzi spet- 
tano all’elogio di Appio Claudio il Cieco, ch'era sottoposto alla statua di lui, e del 
quale si rinvenne una copia in Arezzo (cfr. C. I. L. I, p. 287, n. XXVII = C. I. I. 
XI, 1827). L'esemplare romano, sulla traccia della copia aretina, così è stato rein- 
tegrato dal Lanciani: 
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A simili elogi d’illustri personaggi, appartengono pure questi altri avanzi, incisi 
parimenti su lastre mamoree: 
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Si è poi a a scoprire il portico, che chiudeva l’emiciclo di sinistra 
sulla linea del diametro, con le basi ancora al posto. Il pavimento commesso di marmi 
transmarini, continua per tutta l'ampiezza del cavo. 

Regione IX. Sterrandosi, per la nuova via Arenula, l’area ove era edificato l’o- 
spizio detto di Tata Giovanni, a m. 3,50 sotto il piano stradale, si è rinvenuta una 
bella statua colossale muliebre, posta sopra un antico pavimento formato di grandi 
lastre marmoree. La figura, a cui mancano il braccio dritto, la mano sinistra, e 
la testa, che era riportata ed incassata nel busto, è seduta sopra una roccia. Veste 
una tunica con mezze maniche, strette ed allacciate con clavi o bottoncini, e al di- 
sopra è coperta d’himation, il cui panneggiamento fu trattato dall'artista in modo 
grandioso e leggiadro. Tiene le gambe incrocicchiate, ed ha i sandali ai piedi. Facil- 
mente si riconosce essere effigiata in questo simulacro una Musa; ma la mancanza 
degli attributi, che teneva nelle mani, rendono difficile determinare quale fosse delle 
nove figlie di Giove e di Mnemosine. 

Incontro la chiesa di s. Carlo ai Catinari, nel fondare una casa privata, è tor- 
nata all'aperto un'antica scalinata, lunga dieci metri, parallela alla facciata della 
chiesa e composta di soli tre gradini. 
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Dagli sterri presso la via de' Falegnami proviene una stele sepolcrale marmorea, 
sulla quale leggesi: 
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Regione XIV. Continuandosi gli sterri per la costruzione del grande collettore 
sulla destra del Tevere, nel nuovo quartiere di s. Cosimato, sono stati raccolti i se- 
guenti oggetti: — Marmo. Una mano di statua, con avanzo di bastone fra le dita. Un 
piccolo peso circolare. — Bronzo. Un disco forato nel centro. Una mappa di chiave. 
— Vetro. Sette piccoli unguentari, e frammenti diversi di vasi. — Osso. Un piccolo 
cucchiaio. — Terracotta. Un vasetto di fabbrica aretina. Otto unguentari, e tre vasetti, 
di varia grandezza. Cinque lucerne monolicni, una delle quali in forma di gallo. 

Presso la chiesa di s. Egidio, in via della Lungaretta, si è trovata, tra i mate- 
riali di una casa in demolizione, una lapide marmorea di m. 0,36 X 0,28, su cui 
leggesi in ‘caratteri abbastanza buoni: 
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Provengono da scavi urbani i seguenti monumenti epigrafici, acquistati dalla 
Commissione archeologica comunale; dei quali però non s'è potuto conoscere il luogo 
del trovamento. 

Lastra di marmo, di m. 0,35 X 0,30 con cornice: 
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Tubi di piombo, di medio modulo, con lettere a rilievo: 
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Area del Policlinico. Demolendosi un muro nella vigna già Palomba, sono stati 
recuperati due pezzi di antico fregio in marmo, alto m. 0,20. In un pezzo sono scol- 
piti di alto rilievo due Centauri, volti a destra, uno de’ quali suona la doppia tibia, 
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l’altro la lira. Sul dorso di quest’ultimo sta in piedi un Amorino, che ha la freccia 
nella mano destra. Dinanzi ai Centauri incede un leone cavalcato da un Erote. L'altro 
frammento ha due Genietti semigiacenti, ognuno dei quali regge un canestro di frutta, 
appoggiandolo sul ginocchio. In mezzo ai Genietti è un grande vaso ansato, colmo di 
fiori e frutta. 

G. GATTI 

Via Laurentina. Continuando i disterri per la cava di pozzolana dei signori Mez- 
zetti e Perfetti, presso le Tre Fontane (ponte Buttero), cava della quale si è parlato 
(cfr. Notizie 1888, p. 707), a proposito della scoperta di un’ antica arenaria con le 
lucerne ancora al posto, sono tornati in luce taluni sepolcri, parte a cassettone, parte 
scavati nella roccia. Dai sepolcri a cassettone, coperti con tegoli alla cappuccina, 
provengono dieci monete imperiali, di primo e di mezzano bronzo, fra le quali una 
assai bella di Furia Sabinia Tranquillina. 

Più importante a me sembra il rinvenimento di una tomba a pozzo e ad inuma- 
mazione, simile alle tante da me ritrovate in piazza Vittorio Emanuele, vale a dire 
scavata nel cappellaccio e ricoperta, dopo compiuta la inumazione, con la materia stessa 
dello scavo. Della suppellettile funebre ho visto tre belli e rari campioni. 

Il primo è una specie di fiasca, alta mm. 190, larga mm. 117, con il corpo 
lenticolare, collo luogo a forma di cono tronco, e becco a simiglianza di quello d’una 
oenochoe. 5 

Il secondo è composto di una tazza, quasi esattamente semisferica e a doppia 
ansa, poggiata su piede cilindrico a larga base. Alto mm. 200, largo mm. 320. Questi 
due vasi sono, direi, quasi di imitazione arcaica, perchè il colore di creta mal cotta 
che presentano, non è naturale ma effetto di verniciatura. Il terzo vaso però è deci- 
samento arcaico. Presenta la forma di una tazza col labbro traforato da due forellini, 
attraverso i quali si faceva passare il giunco o la cordicella onde erano appiccati 
alla parete. Il corpo è lavorato a rozze scanalature, fatte col dito sulla creta molle. 
Diametro mill. 165. 

Via Pinciana. Ecco gli apografi di alcune iscrizioni sepolcrali, che si affermano 
scoperte sul margine destro della via Pinciana, a poca distanza dalle mura, e che ho 
copiate già mosse di posto. 
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VII. OSTIA — Scav della caserma dei Vigili. 

1. Compiuto l'isolamento della stazione dei vigili per i lati di tramontana, po- 
nente, e mezzogiorno, si è riconosciuto che l’edificio misura esattamente m. 41,55 di 
fronte, e m. 69,48 di profondità, ovvero una superficie di m. q. 2886,89. Gli in- 
gressi alla stazione, scoperti in queste ricerche preliminari, sono due e corrispondono 
sui fianchi dell’edificio, all'altezza del peristilio. Sono decorati elegantemente, alla 
maniera severiana, con cornice, timpano, pilastri, capitelli, e basi intagliate in mat- 
tone rosso e giallo: e si conservano in buono stato sino alle imposte degli archi o 
piattabande. Le membrature del timpano o frontone, sono state raccolte sul pavimento 
della strada, sul quale erano cadute in buon ordine al momento della rovina finale 
del quartiere. Potranno essere ricollocate al posto. 

La esplorazione dell'interno del fabbricato è appena incominciata, ed ha già dato 
luogo alla scoperta di un andito o sottoscala, illuminato da una angusta feritoia, che ha 
tutta l'apparenza di una prigione. Nella vòlta si veggono segni graffiti. La Stazio Vi- 
gilum può essere stata derubata di ogni sua pertinenza negli ultimi anni di vita della 
colonia, ma non è stata per certo scavata negli ultimi secoli. 

I bolli raccolti nelle due ultime settimane, portano quasi tutti l'impronta: EX 
PRTSTATIL MAX SEVHAD || BRVEXOFMYRINI. Le monete poi incominciano da Gal- 
lieno e finiscono con Giuliano, con predominio di quelle di Massenzio e di Costantino. 

Si è pure raccolta a poca profondità dal piano della campagna una moneta di 
rame, coi fiordalisi di Francia, e con la leggenda di Luigi XIII. 

Vicino ad uno dei due ingressi sopra descritti si è trovato un frammento di 
lapide terminata da timpano, con entro un'aquila ad ali spiegate. Il frammento con- 
tiene queste poche lettere : 


_ comm)ODI ANTONID 


Noto in ultimo luogo un gruppo di sette anfore, di forma sottile e snella, tro- 
vato nel bel mezzo della strada che divide la stazione dalle terme: un collo di anfora 
con la impronta AN-LE: ed una lucerna, con il bollo manoscritto FLORENTI. 

2. La stazione dei vigili è orientata parallelamente al corso del Tevere, e per con- 
seguenza perpendicolarmente all'asse del vicino Teatro. I due lati maggiori del ret- 
tangolo, rivolti a nord ed a sud, ed il lato minore ovest, che guarda il Teatro, sono 
già scoperti: rimane a scoprire il solo lato minore est, nel mezzo del quale deve cor- 
rispondere la grande porta d'ingresso. Non essendo possibile di raggiungere quest'ul- 
tima nel corso della stagione, già abbastanza avanzata, ho preso la determinazione 
di penetrare nell'edificio per mezzo delle due porte laterali, della cui scoperta ho dato 
cenno nell'ultima relazione. 

I monumenti tornati in luce nello spazio di pochi giorni dimostrano, non solo 
avere io colto nel segno riconoscendo in questa fabbrica la stazione dei Vigili, sol- 
tanto per via del suo aspetto esteriore e della chiusura di tutti i vani di porta e di 
finestra: ma dimostrano anche che si tratta di una stazione vergine di scavo, e ricca 
di documenti istorici pregevolissimi. 


2498 

La pianta e la disposizione generale del fabbricato ricordano quelle dell'atrio di 
Vesta, sopratutto a cagione del larghissimo spazio assegnato al peristilio centrale. 
Infatti su d'una larghezza complessiva di m. 41,46, il peristilio occupa m. 27,40. La 
lunghezza non è aneora determinata. 

Entrando per la porta laterale sud, si traversa un vestibolo lungo m. 5,65 largo 
m.3,40, il quale sbocca direttamente sotto il peristilio. Questo è costituito, non da 
colonne, ma da pilastri in cortina, di m. 1,20 X 0,72, distante l'uno dall'altro m. 3,10. 
La larghezza del porticato coperto, ossia la distanza di detti pilastri dalla parete peri- 
metrale, lungo la quale si aprono le porte delle celle, è di m. 4,30. 

Stanno addossati a ciascun pilastro, ma dalla parte che guarda il mezzo del cor- 
tile, piedistalli marmorei scorniciati, alti m. 1,46, larghi nella fronte m. 0,61, grossi 
m. 0,62, e collocati su plinti o zoccoli di travertino. I due piedistalli, scoperti dinanzi 
al due primi pilastri, contengono queste bellissime iscrizioni: 


IMP" "CAES * ME A 
AN TONI de POL 
BRIT: MAX - PONT - M; 
P-P-TRIB- POT-XIIII- IMP- 
II - COS - III - PROCOS - FOR 
TISSIMO:AC:SVPEROM 
NES : FELICISSIMO PRINCIPI 
DIVI: SEPTIMI- SEVERI: ARAB- 
ADIAB - PART - BRIT - MAX - FILIO 
DIVI*M:ANTONINI: PI) -GERM-* SARM * NEPOTI & 
DIVI-ANTONINI*PI]}'PRON*DIVI*HADRIAN-ABN* 
DIVI*-TRAIANI*PARTH*ET * DIVI * NERVAE *ADN- 
SVB«C-*IVLIO* QVINTILLIANO-PR*VIG*E-M-V- 
CVRANTIBVS 
M - FIRMIO : AMYNTIANO ‘-S- PR - 
M : ANTONIO - PROCVLO - TRIB - 


COH-VI-VIG*PRAEPOSITO*VEXILLATIONIS: 


Dal lato sinistro è incisa la data del 4 aprile dell’anno 211, nel quale ebbero 
i fasci (Q. Edio Rufo Lolliano) Genziano, e Pomponio Basso: 


DEDICATA PR: NON: API 
GENTIANO ET BASSO COb 


Il secondo piedistallo, scoperto me presente, giaceva capovolto davanti al pilastro 
rispettivo. Quando cadde, travolto dalla rovina della fabbrica e sopratutto dalla rovina 
del portico, che contava almeno due piani, il cortile era già ricoperto da uno strato 


Ao {1 SIBA. 


di rottami, alto circa quaranta centimetri. Il monumento è intatto e fresco, come se 
fosse uscito pur ieri dalla officina del quadratario : 


DOMINO:-N'INVICTISSIMO 
ET. SVPER-OMNES 
FORTISSIMO - IMP 
CAES:M-ANTONIO 


GORDIANO 


PIO-FELICI-INVICTO'AVG 
PONTIF : MAX: TRIB - POT 
II:COS-<PROCOS:- P* Pi« 


AITIHITTTITI TI TI TTLEL TI TITTI TILT TI LITIO 
IRLIIITITITITITITITITITIT/PRAEF*VIG 
P- V-CVRANTIBVS - AELIO - 
SPECTATO - SVB - PRAEF*VIG-V-<E- 
ET'AVRELIO-MASCVLO'TRIBVNO 
COH°*VI-VIG PRAEP * VEXILLAT - 


Nel lato destro è segnata la data del 4 febbraio 239: 


DEDICATA-PR- NONAS- FEBR 
IMP: GORDIANO AVG ETAVIOLA 
CoS 


Nel lato sinistro sono registrati i nomi degli ufficiali, che avevano assunto la 
cura di erigere il monumento: 


AGENTIBVS 
AVRELIO DIZA 7 
ATILIO VITALE 7 

L SEPTIMIO VICTORINO 7 
MARCIO QVINTO 7 


CORNICVLARIO TRIB 
CVPENTIO GEMINIANO 


Avendosi certezza, o almeno probabilità in sommo grado, di ritrovare altri docu- 
menti di importanza pari a quella dei tre già tornati in luce (cf. il piedistallo di 
Diadumeniano, Mozizie 1888, p. 741), appare superfluo fare commenti sulle informa- 
zioni che essi contengono. Sembra nondimeno accertato sino da ora: 

1° che le compagnie dei Vigili distaccate dalla capitale per il servizio di polizia 
in Ostia, formavano una vexz/latio speciale; 2° che il titolo assunto dal comandante 
locale era quello di pracpositus vextllationis; 3° che a questo comando locale era 
chiamato generalmente il tribuno della coorte che forniva il distaccamento; 4° che il 
distaccamento ostiense formava la maggioranza (4/,) dell'intera coorte; 5° che nella 
prima metà del secolo terzo, il distaccamento fu tratto dalla coorte VI, gli alloggia- 
menti della quale si crede stessero in vicinanza della nostra piazza della Consolazione; 


SAI 


6° che la caserma ostiense era capace di alloggiare quattro compagnie, ossia circa 
seicento individui. 

Circa ai nomi degli ufficiali che ebbero il comando della verz/latio, dei prefetti 
e sotto prefetti della milizia, quali appariscono nei nuovi documenti, sarà meglio com- 
pilarne il latercolo a scavo compiuto. 

I graffiti letti sino ad ora, con certezza, contengono semplici nomi di Vigili. Sono 
incisi sulla costa dei mattoni, ossia sui pilastri di cortina che adornano i due ingressi 
laterali. La incrostazione calcare durissima che vela i mattoni, rende assai difficile 
la lettura delle epigrafi: ed ho bisogno di tentare la prova più volte, prima di esi- 
birne la copia. Una sola leggenda nomina espressamente la sesta coorte dei vigili: 

sic 
COH VI IVG NAEVI ////// 
PONT i 
- È incisa sul pilastro a destra della porta laterale nord. 

3. Il lato minore occidentale dell'atrio delle castra vigilum ostiensia, non ha, 
come gli altri lati, il portico tutto a pilastri di mattoni; ma in parte di pilastri 
laterizî, in parte di bellissime colonne di portasanta. Il tratto a colonne corrisponde 
dinanzi alla grande aula della caserma, che in altro edificio si chiamerebbe tablino; 
ma in questo non so che nome avesse. Può darsi che servisse per ufficio o per tri- 
bunale del praepositus vexillationis. 

Dinanzi alle due colonne di portasanta, che segnano il centro di questo lato 
minore, stanno in piedi due piedistalli marmorei. Il primo a sinistra, alto m. 1,52 
largo m. 0,71 grosso m. 0,67, scolpito in marmo greco, sostenne la statua di Settimio 


Severo, come apparisce dalla seguente dedicazione, incisa a lettere di tipo relativa- 
mente perfetto : 


T.MP.i< CIA CE?STATRAI 
L: SEPTIMIO: SEVERO 


PIO : PERTINACI: AVG 
ARABICO * ADIABENICO - PARTHICO MAXIMO 
FELICI-PONTIFICI-MAX-TRIB-POT-XV-IMP-XI1I 
COS-IIIl-P * P * DIVI MARCI - ANTONINI - PIl - 
GERMANICI - SARMAT * FIL * DIVI + COMMODI 
FRATRI : Dlvi - ANTONINI - PIT: NEPOTI 
DIVI - HADRIANI - PRONEPOTI - DIVI 
TRAIANI « PARTHICI * ABNEPOTI 

DIVI - NERVAE - ADNEPOTI 
RESTITVTORI:-CASTRORVM 
OSTIENSIVM- 

SVB + CN * M * RVSTIO * RVFINO* PR: VIG*E*V 

CVRAN|TIBYS] 
C* LAECANIO * NOVATILLIANO * SVB © PR * ET 
M ‘FL RAESIANO « TRIB* COH* Il VIG 
PRAEPOSITO * VEXILLATIONIS 


CATE 

Il secondo piedistallo a destra, alto m. 1,40 largo m. 0,70 grosso m. 0,67, 
scolpito in marmo bardiglio, sostenne la statua di Caracalla, e porta la seguente 
iscrizione. La forma e la incisione delle lettere sono così negligenti e scorrette, che 
se non ostasse l'evidenza della contemporaneità, si direbbe che tra il piedistallo del 
padre e quello del figliuolo corre almeno mezzo secolo d'intervallo. Certo i due mo- 
numenti gemelli non furono scolpiti nè incisi dalla stessa mano : 


PE 
PARMA CATE SCARSI 
M : AVRELIO : ANTONINO 
PIO AV Gi; FELLGI 


DESIGN . III. 
TRIB:POTEST-X:COS-*II*IMP*CAESAR- 
L - SEPTIMI * SEVERI PIÌ PERTINACIS 
AVG ‘ ARABICI * ADIABENICI * PARTHICI 
MAXIMI * P * P * FILIO * DIVI * ANTONINI 
PII + GERMANICI « SARMATICI - [NEPOT] 
DIVI * ANTONINI -* PIl + PRONEPOTI 

DIVI * HADRIANI - ABNEPOTI 
DIVI * TRAIANI * PARTHICI * ET - DIVI 
NERVAE ‘ ADNEPOTI *- RESTITVTORI 

CASTRORVM - OSTIENSIVM 
» SVB*GN*M*RVSTIO*RVFINO‘PR*VIG*E-V* 
CVRAN TIBVS 
C-LAECANIO*NOVATILLIANO *SVB*PR- 
ET-M*FL'RAESIANO-TRIB* COH II * PRAE 
POSITO-VEXILLATIONIS 


Nell’angolo del peristilio, a sinistra delle basi testè descritte, ne è stata ritro- 
vata una terza, che forma coppia con quella di Gordiano riportata qui sopra. È 
rozzamente scolpita in masso di marmo, già servito ad altri usi, e tassellato. Misura 
m. 0,87X0,56X 0,56, e posa sopra uno zoccolo sagomato, di m. 0,37 X 0,72 X 0,70: 

Foy.R3ICA4E e 0S ABIIGEWÒWI A E: 
TR AsN4Qr VINILI DANA E: 
SANCTISSIMAE: AVG: 
GONPEVG TED OMeNIEN? 
GO RDTIANIO- AVG 
CVRANTIBVS- 
VALERIO: VALENTE-V-P- 
PRAEF=VIGLD: Ve APRAEF: 
PRAET-E:E:M:M-V-V-ET 
VALERIO + ALEXANDRO - V. E - 
SVB PRAEF - VIGIL - ITEM - 
IVLIO:MAGNO:-V-E-SVB PRAEF- 


ANNONAE VA SVB PRAEF VIGIL- 
COHORTES SEPTEM*VIGILVM*CORDIANAE: sic 


Ca 


Le lineole che distinguono le sigle singolari, benchè assai sottili, si veggono indub- 
biamente. E questo osservo, perchè non s’abbia un giorno a ripetere l'accusa fatta al 
primo editore delle epigrafi ostiensi nelle Mozzzze, a proposito di quella che porta il 
n. 303 nel volume XIV del Corpus. Questa, al momento della scoperta, presentava 
la singolarità di apici ricurvi sopra la sola vocale V. E siccome oggi non si distin- 
guono più, perchè la superficie del marmo è velata da licheni, si accusa il primo 
editore di aver trascritta la epigrafe ron recte. 

La milizia che occupava questa caserma ostiense è ricordata pure nei frammenti 
che seguono. 

a) Cinque pezzi di una stessa lastra, trovati parte dentro il castro, parte nelle 
strade circostanti. I due pezzi d furono già divulgati nelle Mozizie 1888, p. 744. 


0) Frammento di lastrina: 


G O.Hutp Vi 
CL-PROCVLG 
7-VINIOCHQ 
II-QVI-DES-IN 
TOSIVS.L'FFASD 

ILA 


c) Simile: in lettere quasi corsive: 


CONINI 
VG-:MA7 


UOC 


Nei plinti delle basi che sostengono le colonne di portasanta, sono incise le 
sigle H OA d 

Le poche lucerne raccolte sull'ingresso della grande aula, portano le marche di 
fabbrica IVLI: AVG — ANNISER. Le monete appartengono ad Aureliano, Probo, 
Gallo, Massenzio, Massimiano e Costantino. Queste ultime in maggioranza. 


SSR qa 


Per ciò che spetta al Castro propriamente detto, alle particolarità della sua 
costruzione, alla distribuzione dei varî locali, ai lavori di riattamento eseguiti da 
Severo e Caracalla ecc., sarà meglio attendere la fine dello scavo per ragionarne con 
piena cognizione di causa, e col sussidio indispensabile di una pianta. 


R. LANCIANI. 


IX. POZZUOLI — Costruendosi a spese dell’amministrazione provinciale il nuovo 
tratto di via, da Pozzuoli a Baia, perchè l’attuale sarà occupato dal cantiere Armstrong, 
si incontrarono in molti punti ruderi di antichi muri, che dalla cima della prossima collina 
scendevano forse sino al mare. Sinora nulla di importante fu distrutto. 

Dovendosi poi sostenere la ripa con grosso muro, alto circa m. 8, e dovendosi 
appuntellare alcuni ruderi minacciati dalla esecuzione del nuovo lavoro, la terra dispo- 
nendosi a scarpa, ha messo a nudo la parte superiore di una grande camera. È costruita 
con filari alternati di tufo e mattoni; ha la forma di un rettangolo, e mostra in uno 
dei lati maggiori un'abside, di cui scorgesi ancora una parte della volta a spicchio 
sferico. Alla imposta, che è alta dal pavimento marmoreo m. 4,00 e dalla via attuale 
m. 8,00, corre una cornice di stucco che ha l'ossatura di mattoni, disposti l'uno sull'altro 
con varie sporgenze. Al di sotto le mura erano rivestite di stucco a fondo bianco, ripar- 
tite in riquadri di forme diverse, al modo pompeiano, mediante colonnine, linee, 
festoni ecc. 

Sul lato destro dell’abside, nella parte retta del muro, vedesi dipinta e quasi 
svanita una figura muliebre in piedi, con tunica verde, che con la destra stringe 
un lembo della ripiegatura prodotta dalla cintura che gliela frena sotto il seno, mentre 
con la sinistra rivolta in alto, sorregge forse una cesta piena di frutta e fiori. 

Nel muro a squadro, sempre a destra dell'abside, scorgesi a gran fatica dipinta 
di prospetto una figura virile, imberbe e sedente, la quale stringe con la destra un’asta, 
e con la sinistra una coppa. Il fregio al disotto della cornice è diviso in spazi ret- 
tangolari, rosso cupo e bianco alternati, nei quali sono in rilievo grifi, cavalli marini, 
pesci, e figure umane. 

Più giù era un’altra zona, nella quale scorgesi solo un piccolo paesaggio. Nella 
parte che resta della vòlta dell'abside, rimane nel piede una specie di zoccolo formato 
da due file parallele di ovoli intagliati, tra i quali è una zona liscia che gira come 
la cornice sottoposta. Al di sopra a destra, sono dipinte le parti inferiori delle gambe 
ed i piedi nudi di una figura umana, ed alcuni oggetti rotondi che potrebbero essere 
scudi; e di rincontro una figura sedente, di cui scorgesi appena l’incavo nello stucco, 
perchè era in rilievo. 

Più in alto sono altre mura, che sostengono delle vòlte generalmente a botte, 
e divise in varî piani, fino a raggiungere quasi la cima della ripa, che è altissima, 
ma tutte prive di intonaco ed in tale stato, che minacciano quasi rovina. 

In questo medesimo luogo si trovò, un anno fa, un medaglione marmoreo con 


busto di figura virile barbata, di cui tutto il viso è mancante, vi si trovò pure il 
6 


E 
seguente frammento epigrafico in marmo, alto m. 0,90, lungo m. 0, 85, Ha supe- 

riormente da cornice modinata: 1 

LV 

DIVI=SH 

COLON 


Questi due ultimi oggetti furono aggiunti alla raccolta pubblica del Museo Na- 
zionale di Napoli. 
Ing. L. FuLvIo. 


Recione IV. (SAMNIUM ET SABINA) 


Paeligni. 
X. SULMONA — Nuove scoperte di antichità entro l'abitato. 


Sotto la gradinata vecchia della ss. Annunziata in Sulmona, a circa m. 0,50 
del piano stradale, e proprio innanzi la porta d'ingresso del civico ospedale, ultima- 
mente si scoprì una tomba con sole ossa umane. Il lato destro della tomba, per chi 
guarda il fronte, era formato da un muro di epoca romana, che continuava in dire- 
zione della porta medesima; e gli altri tre lati erano muretti a mattoni. La cassa 
era coperta con tegoloni posti a due pioventi. i | 

A sinistra poi, dirimpetto alla chiesa, che fu costruita nello scorso secolo, e che 
fa parte del fronte monumentale, sì vide un residuo di antica gradinata, che si appog- 
giava ad un pilastro di due metri circa di larghezza. Un po’ più giù, a destra del 
sito della descritta tomba, corre un altro muro antico, parallelo al fronte e discosto 
da esso circa 4 metri. Altri muri dovevano, senza dubbio, intrecciarsi coi muri scoperti. 

I pavimenti, come si è veduto in più punti, erano a musaico di varî colori. 
Aggiungasi, che tra i rottami si raccolsero un paio di monete romane comuni, fram- 
menti di vasi vitrei, ed un frammento di manubrio di vaso in bronzo. Ù 

Innanzi alla cappella del Corpus Domini, sempre nello stesso fronte, ed alla 
medesima profondità, si scoprirono tre grandi vasi fullonici con dentro materia bian- 


castra. I tre vasi sì estrassero a grandi pezzi, e furono conservati nel Museo Peligno 


per poi ricomporli. 
Tutti questi avanzi di antichità debbono rannodarsi alla scoperta dell'antico mu- 


saico, fatta nella piazza della Pia Casa, a breve distanza dalla gradinata, e del quale 
fu detto nelle MNozizzie 1877, p. 93. 


Sabini. 


XI. NORCIA — L'ispettore prof. Luigi Carattoli fece sapere, che eseguendosi 
alcuni lavori nella casa del sig. Francesco Lacchini in Norcia, fu rinvenuto alla pro- 
fondità di circa m. 3,60 un pavimento in musaico, a piccoli tasselli bianchi, contornato 


CIN E Sg 

da fascia nera, larga m. 0,08. La parte scoperta misura m. 3,00 X 2,30. Il pavimento 
accenna a proseguire sotto la casa di Eugenio Fiscaletti, e sotto la via pubblica del Monte 
di Pietà. La parte scoperta è chiusa da un muro antico, dello spessore di m. 0,60. 


Regione V. (PICENUM) 
XII. MARINO DEL TRONTO, presso ASCOLI PICENO — Nella demo- 


lizione di una chiesa rurale, posta nella villa dell'on. conte M. Marcatili, prossima 
alla stazione ferroviaria di Marino del Tronto, nella linea da Ascoli a s. Benedetto, sono 
stati raccolti alcuni frammenti di epigrafi latine e di antiche sculture, adoperati come 
materiale da costruzione, che si poterono copiare mercè la gentilezza del sullodato 
sig. conte. 


a) Frammento di lastra scorniciata in traver tino, di m. 0,35 X 0,25. Vi si legge: 
VEE D4 
ATVS 
TCI 


5) Frammento di lastra in travertino (m. 0,32 X 0,25) colle lettere : 
1Db 
Pe AEPD 
c) Frammento pure di travertino, di m. 0,58 x 0,25. Reca inciso: 
IO:P-F-VI 
II-VIR QVINQ_ 
C-“LAELIO»C*F*P? 
SAPIENTI 


d) Frammento di masso scorniciato, in travertino. Vi è scolpito a bassorilievo un 
suonatore di tibia ricurva, che sorregge con ambo le mani. È vestito di tunica e 
pallio, che scendendogli dalla spalla destra, gli svolazza dietro il fianco sinistro. La 
scultura, rozza e mal conservata, misura m. 0,38 X 0,30. 

Altro masso di travertino, nel quale è figurato l'incasso di una. porta, decorata 
con cornici e mascheroncini a bassorilievo. Misura m. 0,60 X 051. La medesima rap- 
presentanza, e nelle stesse proporzioni, è ripetuta in altro masso. 


(SICILIA) 


XIII AUGUSTA — Il direttore del Museo nazionale di Siracusa comm. 
prof. F. Saverio Cavallari riferì, che nel comune di Augusta, in prossimità del ter- 
ritorio di Melilli, e propriamente nella contrada Carnera furono eseguiti alcuni scavi 
clandestini, che portarono alla scoperta di antiche tombe della vasta necropoli di Me- 
gara Hyblaea. Le tombe scoperte erano quasi tutti sarcofagi di un sol pezzo, giacenti 
a pochissima profondità dal suolo, il che spiega anche la facilità delle devastazioni : 


pente 1.1 I RIOT 
facevano eccezione due tombe. di straordinaria grandezza, e però costruite a squadroni 
di tufo calcare di taglio finissimo, e commessi con ogni cura; una di esse misurava 
m. 2,05 di lungh., 0,85 di larghezza, 1,20 di profondità; i blocchi dei fianchi erano 
larghi m. 0,40; quelli di copertura m. 1,55. Della suppellettile funebre molti oggetti 
furono trafugati. 

L'ispettore dei Musei dott. Paolo Orsi, potè vedere presso un orefice di Sira- 
cusa due fibule di argento a nastro, con costolature lungo l'orlo e tre globetti ad 
ogni estremità ; due orecchini di argento semplicissimi, ricavati da una verghetta 
cilindrica piegata a circolo, con noduli lungo la periferia, ed all'estremità inferiore 
una pallina sorretta da tre minori giobuletti; un anello pure di argento, a verghetta 
cilindrica, alle cui estremità è impernato uno scarabeo, a quanto pare non egiziano 
ma di imitazione, montato in argento e girevole; infine due frammenti di aghi cri- 
nali di argento a testa piatta, ed a 3-4 nodi nella capocchia, i frammenti di una 
collana pure di argento a filo intrecciato, con un capo fisso ad un cartoccio di la- 
mina terminante a linguetta, da immettersi nell'altra esiremità pure a cartoccio ma. 
aperto a vagina; e due figurine fittili, rappresentanti due Sileni nudi, l'uno accovac- 
ciato e l’altro adagiato orizzontalmente. ; 

Gli oggetti che la direzione del Museo di Siracusa per ricuperare finora sono, 
per la maggior parte, vasetti non verniciati di arte locale; piccoli ariballi e bombilii 
di stile corinzio, con residui di pitture; un ariballo fenicio di cattiva pasta con avanzi 
di smalto verde; grande vaso ricomposto da oltre una trentina di frammenti, e con 
lacune in più punti. La forma corrisponde a quella di un' anfora attica, e precisa- 
mente del periodo più progredito dello stile a figure nere su fondo rosso (tipo come 
in Baumeister Denkmaeler des classischen Alterthums vol. III, p. 1973, fig. 2111), 
alt. totale cm. 37. Il collo è decorato in giro di una zona di palmette, affrontate dentro 
scudetti elittici; il fondo del vaso ha i consueti strali o raggi distribuiti a calice, quindi, 
superiormente una zona di archetti intrecciati, con foglioline lanceolate alla estremità, 
in fine da una fascia di meandri; motivi ornamentali quia propri di un periodo 
bene determinato della pittura vasculare attica. 

La parte del vaso destinata alla rappresentanza, è divisa in due campi eguali 
ed opposti per mezzo di un viluppo di tralci, che terminano a palmette. Nell’uno 
di questi campi sono due figure militari appaiate (le teste mancano per rottura), ar- 
mate di lancia, e coperte, tranne le estremità, da un grande @ozris circolare; le 
gambe sono riparate dalle xvnutdsc, segnate nel contorno a graffito; nel campo dello 
scudo l’ercogua di un grande uccello ad ali tese; a destra e sin. due figure rabdo- 
fore, di cui l’una nuda, l’altra con breve corsaletto serrato attorno ai flanchi da un 
cinturino. Nell'altro campo sono due figure rabdofore ammantate ed affrontate; quella 
di ‘d. è quasi intieramente distrutta, quella di sin. oltre della lunga verga nella d., 
tiene nella sin. una corona (?); fra loro avanzi di una figura non bene determina- 
bile. L'argomento di tale rappresentanza pare un episodio di lotte, ed è trattato in 
uno stile non molto rigido, che può far risalire il vaso al 500 circa, cioè a pochi 
lustri avanti la distruzione di Megara, avvenuta nel 482. Infine tre piccoli lechiti 
assai rotti, a figure nere su fondo rosso, l'uno con scena agonistica di due militi lot- 
tanti, tra due agonoteti ammantati e rabdofori ; l'altro con rappresentanza bacchica di 
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una donna danzante col tirso, tra due Satiri nudi e portanti pure un tirso. Fu pure 
ricuperato un ossuario rotto, in lamina di bronzo, cilindrico del diametro di m. 0,28, 
col rispettivo coperchio semisferico intatto, del diam. di m. 0,24 e dello spessore di 
m. 0,08, il cui labbro è adorno di bozze lenticolari ottenute a punzone. Cosifatti 0s- 
suarî, di varia grandezza, non sono nuovi nè a Megara nè nella necropoli del Fusco 
presso Siracusa. Si rinvennero inoltre due anelli di bronzo del diametro di m. 0,045, in 
ognuno dei quali è infilata una specie di pinzetta a due testine fittili, di maniera 
arcaica, l'una di Satiro, l’altra di donna. 

Sul luogo della scoperta, oltre alle tombe in discorso, si constatò la presenza 
di pilastri ottagonali, tre dei quali in posto sopra basi, spettanti a costruzione di 
uso e carattere incerto, e che meritano di essere studiati. 
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XIV. LUNAMATRONA — Nella località denominata Mi/za Geniù, in predio 
di Massimino Serra, vennero dal colono Antonio M. Mallocci esplorate alcune tombe, 
che avevano per coperchio lastre di pietra, e contenevano suppellettile funebre di età 
imperiale e di tipo comune, cioè fittili, vetri ec., simili a quelle che si riconobbero 
nelle tombe della contrada /s corrazzus de Friaxiu nel comune medesimo (cf. Notizie 
1888, p. 775). Alcuni degli oggetti nuovamente scoperti, furono dal Mallocci messi a 
disposizione del R. Museo di Cagliari. 

Tanto risulta da un rapporto dal R. Commissario delle antichità di Sardegna 
comm. F. Vivanet. 


XV. TERRANOVA-FAUSANIA — Nuove scoperte nel territorio del- 
l'antica Olbia. 

Arandosi sulla fine dello scorso anno un piccolo tratto di terra, nell’appezzamento 
detto volgarmente Mazttan, posto entro la villa Tamponi, si scoprirono varie centinaia 
di frammenti fittili a vernice corallina, spettanti a vasellame di varia dimensione. In 
un fondo di ciotola lessi la finale del bollo di fabbrica: ...... LIS; in un altro fram- 
mento :..... ANVS; in un terzo, in orma di piede umano: M -F. 

Alcuni frammenti hanno in rilievo piccole foglie sormontate da cordoncini, e mo- 
strano diversi ornati. Sono specialmente degni di riguardo due pezzi, in uno de’ quali 
è rappresentata una Vittoria o Genio alato, presso un grappolo d'uva; e nell'altro 
spiccano con molta leggiadria di forme, due figure virili ed un'aquila. 

Si raccolse pure un disco fittile molto ordinario, che reca inciso un cavallo ed 
un cinghiale, a solco profondissimo, di esecuzione assai imperfetta. Furono altresì recu- 
perati tre vasetti fittili, di forma elegante. Un altro vasetto con In sottilissime e 
di pasta cenerognola, è contornato di piccole foglie. 
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Nella facciata di una casa posta in via s. Paolo, appartenene a Giuseppe Degortes, 
stava murato insieme ad altre pietre granitiche, un coperchio marmoreo di urna cine- 
raria, lungo m. 0,30 largo 0,25, sbozzato in forma di tetto a due pioventi. Presenta 
scolpita nel frontone principale una ghirlanda di fiori artisticamente intrecciati, con 
nastri svolazzanti da ambedue le parti. i 

Mentre si rendeva piana un'estensione di terreno disuguale per cavarsi le fonda- 
menta della nuova casa di Giovanni Azzena, posta sul ciglio della via principale con- 
ducente alla marina, si rinvennero avanzi di robuste mura in diverse direzioni, con 
buona parte di pavimento in musaico a tesselli bianchi. 

Quella località era comunemente nota in Terranova col nome di 7urritta, pei 
pochi ruderi, evidentemente romani, formati di pietre e mattoni cementati con calce, 
che si vedevano spuntare dal suolo. 

Essendo stato necessario distruggere tali ruderi per le costruzioni di nuove fab- 
briche, vi si raccolsero molte palle di calcare, poche monete di bronzo irriconoscibili 
per la ossidazione, due fusaiuole fittili, una colonnina di marmo e varie mattonelle 
ordinarie. 

Una scassatura a poca profondità, eseguitasi nella vigna di Giuseppe Puzzu Su- 
sini, presso l'abitato e in direzione nord-est, mise allo scoperto pochi avanzi di co- 
struzione laterizia, residui di ossa umane, e la parte inferiore di una colonnina mar- 
morea con propria base. In ciascun lato di questa vedonsi scolpite figure di animali ; 
e seduti sulle sporgenze degli angoli quattro puttini, di lavoro alquanto grossolano. 
Dice la tradizione popolare, che nello scorso secolo, in quella località furon trovati 
molti marmi iscritti, ed un recipiente di rame con monete d'oro. 

Anche nella regione Bura/e, a nord del paese ed a circa un'ora di distanza, si 
rinvennero in mezzo a certa quantità di pietre, già da molto tempo agglomerate, due 
monete mal conservate, una vaschetta quadrata di tufo, e due embrici coi noti bolli 
(cfr. C. I. L. X, 8046, 9): ACES:AVG -L- , 

Visitando lo stesso predio, riscontrai nella parte più bassa, cioè nel lembo di 
pianura d'incontro ad una casetta campestre, alcuni ruderi formati di immensi blocchi 
di granito, nascosti da piante silvestri. Da una parte stanno a ridosso del muro pre- 
detto alcune smisurate rocche naturali, e nell’apertura che esiste tra due di queste e 
che viene a formare un passaggio interno, vedonsi due grandi lastre di pietra lavo- 
rate a scalpello, ed infisse nel suolo simmetricamente. | 

Debbo poi segnalare una particolarità, di cui non mi ero mai accorto nelle varie 
volte che visitai la chiesa di s. Simplicio; e cioè che invece di un bacile per con- 
tenere l'acqua santa, si volle usare un'urna cinéraria di marmo, d'età romana. Poggia 
la suddetta urna su di una colonnina pure di marmo, ed ha sul davanti un basso- 
rilievo figurante un’aquila ad ali spiegate, attorno a cui gira un festone di fiori. — 

Negli spigoli superiori sono due teste di ariete. Questo grazioso monumentino 
è anepigrafo, e mancante del coperchio. i 

A cinque minuti dall'abitato, presso la fontana pubblica, sulla superficie di un 
mucchio di terra già smosso poco ternpo prima, certo Paolino Pisano raccolse casual- 
mente un grande anello d'oro massiccio. è. 


P. TAMPONI. 


Il Direttore gen. delle Antichità e Belle arti 
FIORELLI 


vasti ALe 


* 


"ur 


pra, De 
x 


NOTIZIE 
SCAVI DI ANTICHITÀ 


ALLA R. ACCADEMIA DEL LINCRI 


PER ORDINE 


DI S. E. IL MINISTRO DELLA PUBB. ISTRUZIONE 


MARZO 1889 


ROMA 
TIPOGRAFIA DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 


PROPRIETÀ DEL CAV. V. SALVIUCCI 


1889 


Pi 
È La 


dl 


e) Ta) 


Giriatee 


ni 
Y 


irta 
ci 


NOTIZIE DEGLI SCAVI 


NINA ZIO 


Regione X. (VENETIA) 


Scoperte archeologiche veronesi pel 1888. 


I. VERONA — In via Chiodo, parrocchia di s. Zeno, nel palazzo dei conti 
Chiodo ora proprietà Peranzoni, nel febbraio 1887 praticando in un cortile alcuni 
scavi per costruirvi un forno da caldaia, alla profondità di circa un metro si scoperse 
un'anfora ansata romana contenente monete d'argento (denari), che da Nerone seguivano 
fino a Lucio Vero. Fra queste se ne trovarono anche due d’oro conservatissime; una 
di Faustina seniore col rovescio Aezernitas (Cohen 5), l’altra di Antonino Pio colla testa 
di Marco Aurelio giovane nel rovescio (Cohen 16). Vi erano inoltre due medî bronzi di 
Adriano e di Faustina seniore; una lucerna fittile comune, senza fregi nè rappresen- 
tanza. Al momento della scoperta, molte di queste monete andarono disperse o ripar- 
tite fra i lavoratori; solo più tardi si potè accertare per accurate ricerche, che il nu- 
mero di esse doveva superare le 2880. 

Molte e lunghe furono le pratiche fatte dal proprietario prof. Peranzoni, affinchè 
il municipio di Verona, seguendo il mio consiglio e quello del ch. prof. Milani, vice 
direttore del Museo etrusco in Firenze, acquistasse tale raccolta; ma per motivi diversi 
ciò non si è potuto ottenere. Passarono le monete per la massima parte al sig. Amil- 
care Ancona di Milano, il quale dopo averne cedute n. 367 al cav. Francesco Gnecchi, 
si prese anche la cura di parlare della importante scoperta in una Nota illustrativa, 
che fu pubblicata nella Rivista italiana di numismatica, anno I, fase. II, 1888. 

Devo anche aggiungere, che il sig. Anti Michele cambiavalute mi fece vedere 
n.1080 di tali monete d’argento della stessa provenienza, da lui acquistate per farne 
commercio, e che erano così divise: Adriano 326, Nerone 5, Galba 3, Vitelio 7, Otone 
1, Tito 32, Nerva 45, Vespasiano 114, Domiziano 150, Traiano 397. 

Nella stessa parrocchia di s. Zeno e nella stessa via Chiodo, sotterrandosi i grandi 
tubi di ghisa del nuovo acquedotto d'acqua potabile, e precisamente nell’estremità di 
detta via presso la caserma Catena, a circa m.5 di profondità, in un banco di grossa 
ghiaia del prossimo Adige, si scoprirono i seguenti oggetti: — Grande anfora di forma 
ovoidale a breve punta arrotondata, a due anse, con breve collo e con labbro rivolto 
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all'esterno. Misurava in altezza m. 0,92. Non conteneva che terra senza traccia di 
ceneri. Altra anfora un po’ più ordinaria, era adagiata orizzontalmente allo stesso 
livello accanto alla precedente. Ha la forma di un cono acuto rovescio, specie di 
imbuto. Misura m. 0,64 in altezza e m. 0,68 presso la bocca, che non ha orlo nè 
coperchio. Solo è da notare un foro rotondo, fatto a pasta molle presso la base a punta, 
quasi servisse a colatoio o filtro. Ha qualche raffronto col /uzz/e figurato a pag. 311, 
vol. I, però senza ornati, ovvero colla g/ara pure figurata a pag. 166, vol. II, del Dizio- 
nario di antichità greche e romane di A. Rich. Milano 1869. Anche questo vaso non 
conteneva che terra. i 

Vicino a questi due vasi era un ago, probabilmente crinale, di bronzo, mancante 
in gran parte della capocchia, per cui non se ne poteva indovinare la forma orna- 
mentale. Allo stesso piano, a circa m. 20 di distanza, si scavarono due lucerne fittili 
monolicni. Una intera, cordonata a rilievo nella parte superiore, ha la marca rile- 
vata sul fondo, FORTIS. L'altra mancante del fondo, presenta la doppia rappresen- 
tanza di una maschera umana maschile a folte chiome pendenti, con a destra presso il 
foro un piccolo cornucopia, contenente oggetti per me indecifrabili. 

Molto più interessante fu la scoperta fatta nella stessa via Chiodo, nel maggio 
1888, nella occasione che il municipio vi scavava una larga fossa per costruirvi una 
galleria di scolo, paralella ai grandi muraglioni allora in costruzione, eretti per difen- 
dere quella parte della città dalle inondazioni o rotte dell'Adige. Apparve ad una 
minore profondità, circa m. 3, pel declive del suolo, fra il sedimento ghiaioso, la con- 
tinuzione del cimitero romano, di cui sopra, a m. 2,70 dopo la casa segnata col n. 5, 
nella direzione verso nord della caserma Catena. Fatalmente il terreno appariva in 
molti punti, in tempi più o meno remoti, rimaneggiato ; lo strato di ghiaia permea- 
bile, deve esser stato nelle grandi piene invaso dalle acque del fiume; il peso stesso 
sovrastante aveva contribuito a schiacciare colle tombe, anche buona parte della sup- 
pellettile funeraria. Ad ogni modo, malgrado tutto ciò, e la strettezza dello spazio, 
l'ingombro del terreno scavato, e la ressa enorme dei curiosi, sono riuscito a salvare 
almeno alcuni oggetti, che non mancano di qualche interesse per la storia. 

La prima tomba scoperta era formata a capanna a tetto acuminato, composta da 
sei grandi tegoloni embricati senza marca, ma non conteneva che ossa umane incom- 
buste. La seconda a m. 6,40 dopo la precedente, formata pure a capanna, conteneva 
due ossuari a bocca larga, con ceneri ed avanzi di ossa combuste. Oltre a ciò due piccoli 
orciuoli di terra cotta senza vernice, col labbro riverso all'infuori, che misurano m. 0,07 
di altezza e la bocca m. 0,08 in larghezza, con fasce rilevate all'ingiro, e schiacciate 
come le pareti dove s'innesta l’ansa. La tomba conteneva inoltre una lucerna fittile 
monolicne, con manico ad anello piatto molto rilevato, la quale non ha rappresentanza, 
ma il bollo rilevato e già noto QGC (cfr. 0. ZL Z. V, 8114, 57). Vi si trovò pure 
un'altra lucerna semplice, senza bollo e mancante del manico per rottura. Eravi ancora 
una bella fiala di vetro a collo molto lungo, ed .un elegante vasetto di vetro di forma 
non comune sul fare degli ozzochoe, con ansa a bordi rilevati e bocca terminante a 
becco di anitra. Quantunque rotta potè essere ristaurata. 

Allo stesso piano, distante m.20 dalla precedente tomba, e precisamente all’in- 
gresso della caserma Chiodo, si scoperse un ossuario di pietra, cilindrico, con coperchio 
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a calotta, pure di pietra e con incastro, intorno al quale erano due vasetti di terra, 
una ampolla ed un bellissimo bicchiere di vetro a tulipano, con coste rilevate nella 
parte inferiore. 

Fatalmente il materiale accessorio non s'è potuto ricuperare che in parte, perchè 
rotto. Questo ossuario di pietra fu poi da me aperto e vuotato nel Museo civico. È 
alto m. 0,38; ha la circonferenza di m. 1,23; la bocca interna del diametro di m. 0,27; 
e la profondità dell’ incavo di m. 0,24. Conteneva un ossuario di vetro verde, ro- 
tondo, un po’ schiacciato sul fondo, con labbra piatte riverse all'infuori, ed era coperto 
con un piattello di vetro riverso, che poteva aver servito anche da patera libatoria. 
Riempiva così esattamente la capacità interna del truogolo, che ci volle molta pa- 
zienza per poternelo cavare intero. Vuotato non conteneva che terra, e frammenti d’ossa 
cremate e ceneri. 

Uno di questi ossuari di pietra contenente il vaso cinerario di vetro, si può vedere 
disegnato nelle tavole CVIII e CIX, e descritto a pag. 43 del libro Ant/quitatis reli- 
quiae a Marchione Jacobo Musellio collectae (Veronae MDCCV), dove si dice esser stato 
scavato non molto lungi di Verona. Ve ne sono inoltre parecchi nel Museo nostro, tanto 
di pietra veronese come di trachite euganea, provenienti da un vasto cimitero romano, 
che esisteva sotto la strada che dalla chiesa dei ss. Nazzaro e Celso conduce a Porta 
Vescovo. Taluni anche di questi ossuari provengono dalla Valpollicella, e furono scavati 
nel comune di Prun. Nel vaso di vetro che rinchiudevano, oltre le ceneri ed i fram- 
menti d’ossa combuste, si trovarono pure alcune ampolle di vetro di forme diverse. 

Oltre a queste tombe, altre ve n'erano a cassa rettangolare, costruite di tego- 
loni embricati, e taluna anche a capanna, cioè col tetto acuminato. Una era chiusa 
ad un lato da un mattone triangolare con ornamentazioni a rilievo, simili a quelli che 
si osservano sopra le antefisse di terracotta. Raccolsi anche sul luogo un pezzo di 
tegolone di argilla biancastra col bollo : 
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che presenta una variante a quello edito nel C. Z Z. 8110, 335, essendo chiaro in 
fine il nesso R7. i 

È a lamentare che non siasi potuta rilevare almeno l'ampiezza di quella necro- 
poli, che si distende sotto l'abitato di quelle contrade. Qualche mezzo bronzo, che ho 
potuto vedere, apparteneva all’epoca degli Antonini. 

Anche nella contrada del Paradiso a sinistra d'Adige, nel cortile della casa che 
fu già Massalongo, costruendosi un edificio scolastico municipale, si trovarono tracce 
di un sepolereto romano a cremazione, nel quale si sono potute trovare olle, ossuari 
e vasi accessorî anche di vetro opalizzati, che passarono al nostro Museo civico. Anche 
in questo luogo non si sono potuti fare, per ragioni diverse, scavi e ricerche sistematiche. 


II. QUINTO DI VALPANTENA — Li 19 gennaio 1888, invitato dal ch. prof. 
Caliari cav. Pietro, mi recai fra Pogiana e Quinto, nel podere del sig. Giuseppe Mene- 
gizzoli, luogo detto Palesago. Ho potuto constatare, che a cent.-60 circa dal suolo 
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erano state scoperte due tombe di forma rettangolare, lunghe m. 2, larghe m. 1, profonde 
m. 0,70 circa, con pareti costruite di ciottoli del luogo, in parte con cemento, ed in 
parte di semplice creta. Avevano il piano formato con pezzi di tegoloni romani embri- 
cati, e la copertura fatta con pezzi informi di lastra di pietra veronese. In una di 
queste tombe, a detta dei presenti al ritrovamento, erano adagiati quattro scheletri 
umani; due sotto e due sopra, orientati verso sud. Uno di questi scheletri aveva 
infilzate nell’avambraccio, non seppi se nel. destro o nel sinistro, un braccialetto 
di bronzo fuso, cilindrico e aperto. 

‘Di braccialetti di bronzo cilindrici aperti, aventi le estremità a tromba come 
questo, se ne possono vedere due nel nostro Museo civico. Uno è intero, l’altro rotto 
a mezzo. Appartenevano al Museo Verità, ma non è indicato il luogo preciso del rin- 
venimento. Altri due simili possono vedersi descritti e fignrati sotto il nome di Ar- 
mille al cap. LVI, pag. 103 delle MVoze ovvero memorie del Museo del conte Lodovico 
Moscardo nob. veronese (Verona 1672), e dovrebbero trovarsi nelle raccolte del conte 
Marco Miniscalchi Erizzo in Verona. Da ultimo accennerò ai due dello stesso tipo 
riprodotti nella tav. XXI, fig. 192, 193 della Memoria del ch. Paolo Lioy, che s'in- 
titola Ze abitazioni lacustri di Fimon. Entrambi furono scavati a Porta Castello 
di Vicenza dietro la Dogana, a sei metri circa sotterra, intorno al braccio di uno 
scheletro. Il Lioy dopo aver citato in Italia e fuori altri paesi, che diedero braccia- 
letti a questi simili, dice: « è foggia che si reputa propria ai popoli esostorici ». Altri 
li credono o barbarici 0 romani. 

Riguardo agli scheletri contenuti in queste due tombe, e che furono risepolti in 
parte, posso assicurarne dall'esame fattone, specialmente delle mandibole e dei denti 
poco usurati e conservatissimi, ch'essi dovevano appartenere ad individui giovani di 
sesso maschile in sui trent'anni circa. 


III. CASALEONE — Nella contrada Sospirogna, nel podere dello stesso nome 
appartenente al cav. dott. G. B. Bertoli, in un appezzamento detto Turozzo, scavando un 
fosso nel novembre del 1887, si scoperse la corona di una canna da pozzo, formata 
con frammenti laterizi romani, e precisamente con tegoloni embricati. Chiamato sul 
luogo dall'egregio amico dott. Bertoli, diedi mano alla paziente demolitura della intera 
canna fino a raggiungere il fondo, e l'anello di quercia molle che ne formava la 
base. Ma le mie indagini furono senza alcun risultato. Il terreno in quel punto è 
un dosso, emergente per un metro di sabbia di alluvione, sovrapposto al terreno ver- 
gine argilloso e cretaceo. Laterizi romani in rottami se ne trovano in abbondanza 
all'intorno; ma sono tutti senza marca, compresi anche quelli della canna del pozzo 
vuotato e demolito. Questa canna aveva il diametro interno di m. 0,80, e per questa 
strettezza mi sono anche chiesto, se fosse stato un pozzo sepolcrale, come altresì ne 
ho veduti nei paesi vicini di Cerea ed Aselogna. Senonchè sul fondo di questo non ho 
trovato, che qualche seme di pesca selvatica, carbonizzato o bituminizzato. Poche set- 
timane dopo arandosi nell’appezzamento detto Pascolon, dello stesso proprietario, e 
poco lungi dal pozzo infruttuosamente esplorato, il contadino che guidava i buoi sentì 
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sotto la punta del vomere un leggero schianto sonoro, e raccolse fra la terra un bel- 
lissimo balsamario di vetro smaltato, che formò l'ammirazione di parecchi intelligenti 
al quali l'ho fatto vedere. Io stesso non vidi mai vetro smaltato più bello, nè a 
Venezia, nè a Murano, nè fra i murrini di altri Musei. Esso è formato a palla, del 
diametro di m. 0,13, leggermente schiacciato sul fondo per potersi reggere in piedi; 
ha il collo corto e robusto, tagliato senza labbro. Da esso partono le striscie o fettucce 
colorate ineguali serpeggianti, che s'incrociano sul fondo. I colori sono: il più bel verde 
di malachite, l'azzurro carico di lazzulite, e l’avventurina dorata la più splendente, che 
gli intelligenti credono ottenuta con polvere d’oro, e non con solfuri come modernamente 
sì ottiene. La durezza e la perfetta fusione del nostro smalto, e lo spessore delle pareti, 
valsero a preservare l'interessante e grazioso vasetto dalla rottura, e permettono anzi al- 
l'osservatore di constatare nella lieve scheggiatura la tecnica del lavoro, che è fatto a 
| strati. A rendere più venusto il vago intreccio dei colori, non mancano strisce serpeg- 
gianti, imitanti l'agata policroma a base violetta o d'ametista. L'oggetto è ora in mia 
mano per gradito dono del proprietario. 


IV. SUSTINENZA (frazione del comune di Casaleone) — Nel latifondo deno- 
minato Borghesana, di proprietà dei sigg. cav. Emanuele Romanin Jacur e fratelli di 
Padova, e precisamente nel punto detto Argine del Cavriol, che credesi antica strada 
romana, ebbe luogo nel 24 febbraio dello scorso anno una importante scoperta. Alcuni 
lavoratori trovarono a poca profondità, non seppi quale, una pentola 0 vaso a cono rovescio 
ed a bocca larga, di argilla nerastra di assai rozzo impasto e cotta a fuoco libero, la 
quale conteneva una quantità di monete d'argento familiari romane (denari e quinari). 
Il vaso, come di solito, fu messo in frantumi, e le monete divise fra i presenti sca- 
vatori. Avendone avuto contezza dai pubblici fogli e dal cav. dott. Gio. Batt: Bertoli, 
mentre io era ammalato, pregai quel benemerito amico di prestarsi coll'usata sua pre- 
mura, affinchè non andasse disperso quel notevole ripostiglio, e fossero del pari rac- 
colte le circostanze tutte del fortunato rinvenimento. 

Di fatto mentre il cav. Emanuele Romanin Jacur ne aveva potuto ricuperare 740, 
il dott. Bertoli con molte cure e non lieve dispendio riusciva ad acquistarne 518. Reca- 
tosi a Casaleone l'archeologo mantovano dott. Attilio Portioli, ebbe agio di esaminare le 
monete fino allora ricuperate, e di fare un inventario per famiglie di quelle possedute dal 
Bertoli, dopo di che pubblicò nel giornale la Provineia di Mantova del 30 aprile 1888 
un suo elaborato articolo, sopra la scoperta dell’interessante tesoretto, che egli crede 
possa esser stato seppellito circa cinquant'anni avanti l’era volgare. 

Avendo dovuto in seguito ricevere in consegna le monete del Bertoli, ebbi oppor- 
tunità di verificare esatto l'elenco dei nomi, fatto dal prof. Portioli in quel riparto cioè: 
quanto ai danari i nomi famigliari di « Antestia, Appuleia, Aquilia, Calpurnia, Cor- 
« nelia, Claudia, Cesia, Egnatia, Emilia, Fabia, Flaminia, Fonteia, Iulia, Iuhia, Li- 
« cinia, Lucretia, Lucilia, Manlia, Marcia, Memmia, Minucia, Nevia, Nonia, Ogulnia, 
« Osidia, Papia, Pletoria, Poblicia, Porcia, Postumia, Procilia, Roscia, Rutilia, Sergia, 
« Sulpicia, Scribonia, Vibia, Volteia ». E quanto ai quinari famigliari ì seguenti: 
« Calpurnia, Cornelia, Cloulia, Fundania, Porcia, Egnatuleia, Rubria, Titia, Vettia ». 
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Inoltre pochi altri incerti ovvero semplici. Del riparto Romanin consistente in qui- 
nari, non fu fatto l'elenco. 

Un'inchiesta dalle autorità politiche tosto iniziata, per scoprire i colpevoli di tra- 
fugamenti e che durò parecchi mesi, consigliò sospendere ogni pubblicazione e delibe- 
razione in proposito. Esaurite le pratiche con poco o nessun frutto, tanto i sigg. fra- 
telli Romanin Jacur, quanto il cav. Bertoli fedeli al loro nobile e generoso costume, 
mi incaricarono di fare un dono al civico Museo di Verona delle monete da essi ricu- 
perate, assentendo alla mia proposta ch'esse venissero trasmesse al ch. nostro concit- 
tadino prof. L. A. Milani, ch'erasi mostrato desideroso di poterle illustrare a pro’ della 
storia patria, e che ora sta compiendo il paziente lavoro, con quella alacrità e diligenza 
che tutti conoscono. 

Ho potuto avere in mano trentadue di queste monete, possedute da un incognito. 
Sono nove danari e ventitre quinari. Fra i primi per me riconoscibili, ho potuto leg- 
gervi i nomi delle famiglie: « Scribonia, Cestia, Roscia, Mamil?, Procilia, Claudia, 
Volteia ». Fra i secondi, perchè molto corrosi, solo quelli delle famiglie: « Claudia, 
« Egnatuleia e Rubria ». Altra persona che conosco ne acquistò settanta, e credo le 
abbia fatte vedere al Portioli. Non vuol venderle nè prestarle per essere illustrate. 
Mi promise l'elenco di esse che invano attesi fin qui, ma che ancora non dispero di 
poter avere. i 

STEFANO DE STEFANI. 


Recrone XI. (7RANSPADANA) 


V. MOMPANTERO — In questo comune prossimo a Susa, nella regione W- 
biano, verso la fine dello scorso gennaio fu rimesso alla luce un vaso, contenente circa 
450 monete di biglione, dei tempi dell’imperatore {Filippo e de’ suoi successori sino 
a Gallieno, cioè verso la metà del secolo III. Le monete andarono disperse, se si 
eccettua la sola parte che entrò nel Museo civico di Susa, il cui direttore prof. Ugo 
Rosa diede un cenno della scoperta di tale ripostiglio, nel giornale torinese Za Gaz- 
setta del popolo del 14 febbraio. Nella regione, in cui fu fatto il rinvenimento, si 
diseppellirono le iscrizioni, €. LZ. V, n. 7239, 71258, 7296, e la colonna milliaria 
pubblicata nelle Memorie della R. Acc. delle scienze di Torino, serie II, t. XXXVIII, 


p. 431, n. 5. Vi esisteva pure la lapide ora perduta, €. /. Z. V, n. 7311. Tanto desumo 
da una comunicazione del ch. prof. Ferrero. 


Regione VIII. (CISPADANA) 


VI. BOLOGNA — Avanzi di strada romana sotto l’attuale via di Porta 
NUOVA. C 

Nella proprietà dei fratelli Lazzarini in via Porta nuova n. 12, si sta eseguendo 
uno scavo sotto il portico adiacente alla loro casa, allo scopo di allargare la sotto- 
stante cantina. Ivi alla profondità di m. 2,00 dal piano stradale. si è scoperto il 
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lastricato di un'antica via romana, che aveva la medesima direzione della strada attuale. 
La parte scoperta è lunga m. 10, larga m. 2,60; ma come prolungavasi ancora verso 
la piazza di s. Francesco, così estendevasi maggiormente sia sotto il fabbricato, sia 
sotto l'attuale via di Porta nuova; poichè nè da una parte nè dall'altra si sono visti 
i margini delle crepidini. Nelle pietre poligonali osservansi spessi e profondi solchi, 
prodotti dal passaggio di pesanti carri. Questi solchi attestano come la strada fosse 
molto frequentata, perchè probabilmente sboccava ad una delle porte della città. È 
notevole in fatti, che essa trovasi nell’asse dell’attuale Porta nuova, la quale credesi 
occupi il posto di un'antica porta del recinto della Bononia romana. 


KE. BrIZIO 


Recione VI. (UMBRIA) 


VII. S. IPPOLITO — Antichità romane scoperte nel territorio del 
comune. 

Nel comune di s. Ippolito (mandamento di Fossombrone), nel predio vocabolo 
Monticelli, di proprietà del sig. Alfonso Amagliani, in occasione di lavori campestri 
sono venuti in luce due capitelli di pietra d'Istria d'ordine corinzio, non interi, ed 
una base con parte di colonna. 

Nello stesso comune, nel predio Piano di rosa e Sant Anna, vicinissimo al luogo 
sopra accennato, nella proprietà del sig. Francesco Fiorelli di s. Ippolito, scavandosi 
per piantagioni di viti, si sono rinvenute. sparse molte ossa umane, e due tombe for- 
mate di laterizî, con entro gli scheletri. In una di queste si trovarono alcune monete, 
un anello ed uno spilo, oggetti tutti in bronzo, con un vaso fittile ed alcuni fram- 
menti di vasetti di vetro. 

L'ossidazione formatasi sulle monete le ha talmente guaste e consunte, da non 
permettere di giudicare a qual tempo appartengano. 

A. VERNARECCI 


VIII. SESTINO — Intorno ad una iscrizione latina riconosciuta dal ch. Ga- 


murrini in Sestino, veggasi quanto è scritto nella Nota del Gamurrini medesimo, in- 
serita in questo fascicolo, e relativa alle scoperte di Arezzo. 


Recione VII. (ETEAURIA) 
IX. SANTA MARIA A PERETOLA (comune di Brozzi) — Per la solerzia 


del r. ispettore degli scavi e dei monumenti cav. G. Carocci, fu aggiunta alle colle- 
zioni del Museo archeologico di Firenze una stela arcaica etrusca, riconosciuta fra i 
materiali di fabbrica nella chiesa di s. Maria a Peretola. Ne sarà data maggiore 
notizia con un rapporto del prof. L. A. Milani. 


X. SANT'AGATA DEL MUGELLO (comune di Scarperia) — Un'altra 


stele etrusca entrò pure nel Museo predetto, per dono del sig. cav. Ranieri Aiazzi, e 
fu scoperta in Sant'Agata del Mugello. Anche di questa sarà dato un rapporto del 
prof. Milani. 


XI. AREZZO — Tomba con iscrizione latina scoperta fuori la porta 


di s. Clemente. 

Ad un chilometro da Arezzo, fuori porta s. Clemente, si è trovato nel piantare 
le viti, in un campo situato a destra della via che si dirige al Casentino, un se- 
polcro romano. Il suo termine di pietra arenaria, ha la forma di stele arcuata in 
sommo, alta m. 0,92 larga m. 0,37, e perchè spezzato avanti di essere infisso nella 
terra, fu dagli antichi ricongiunto con due staffe verticali di ferro. Reca incisa questa 
iscrizione : 

L:VOLVSENMS 
HAR «D'M®:$ 
FNTERISDIAVTE 

IN AGR PX 


Se facile è l intendere che il sepolto fu Lucius Volusenus Haruspex (2), oscure mi 
appariscono le iniziali che seguono D-M-S-, le quali non possono sciogliersi nella 
solita formula Dis Manibus Sacrum, per la posizione fuori ogni regola, e per il tempo . 
ante-augusteo dell'epigrafe, quando tale formula non era in uso. 

Tenevano i Voluseni, negli ultimi tempi della repubblica romana, una fabbrica 
di vasi corallini sotto le mura di Arezzo, presso l’attuale chiesa di s. Francesco; 
e ciò si deduce dall'essere venuto fuori, nell’aprire quivi la nuova via, una matrice 
C. VOLV 
SENVS 
dule danzanti di fronte ad un candelabro; il quale soggetto ripetesi ugualmente nei 
vasi di Marco Perennio. Varî sono i modi con cui nelle patere segnavasi il suo 

Ci VOL. LE tvO 


pit Ha Questi PAR DIA 
nome. I bolli: VSE N e VSENI si ebbero da Timini nel 1869. L'altro C- VOLVS 


di vaso coll'impresso nome del proprietario : , dove si vedevano due iero- 


esiste in fondo di piatto del Museo di Lione: e C- VOL si rinvenne in Reggio di 
" Sa i NOI . EROTICVS 
Calabria. Dei servi poi della figulina, non mi sono noti che i seguenti : CVOLVSEN 


EROTICVS ; : 
e credo lo stesso NESTORIE (ambedue da Roma); onde apparisce, che la fabbrica 
era condotta da un liberto, forse di greca origine, di nome Nestore. Gli altri sono: 
PHILA SILOC SVRVS 
CidlanoLve ambedue trovati in Arezzo, e evorvi Chiusi 
Nel tempo imperiale non s'incontra più la famiglia dei Voluseni in Arezzo, ma 
ritrovasi trasferita in Sestino nell'Umbria, dove ottenne uffici municipali (Gori, Zaser. 


urb. Etr. II, p. 351 e 3854: e C. LZ L. XI, 422 in Ariminum, in cui il Bormann ha 
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omesso di citare il Gori). Ed ora giova far conoscere la seguente inedita, incisa in 
pietra arenaria, della forma dell’aretina, alta m. 0,90 larga 0,45, che ho trascritta 
nell'orto dell’arciprete di Sestino: 


C-T-VOLVSENI-L.F 
CVRIO - CLEMENS 
MACEDO - AQVAM 
ADDVCENDAM 
EX :D:D-C 


Ritornando alla epigrafe aretina, la quale segna che la fronte dell’antico sepolero 
era di piedi romani dodici, e il lato di dieci, devo far noto che infatti si rinven- 
nero di fronte al sepolero le tracce di antica via, che si partiva da Arezzo, ed era pa- 
rallela all'attuale. Il lato poi era limitato da un murello a squadra colla via, formato 
a grossi ciottoli in calcina, il quale era chiamato 77907 dai gromatici (ex libris 
Dolabellae ed. Lachmann I, p. 303). 

Nel sepolcro erano ascose due olle cinerarie, con vasetti affusati a modo di un- 
guentari, ed una lucerna spezzata: chiuso il tutto da un lastrone di travertino postovi 
sopra. Una delle olle, cilindrica di vernice corallina, appartiene alle figuline aretine 
insieme alla patera che le faceva da coperchio, l'altra di forma panciuta con vernice 
nerastra, veniva ricoperta da una coppa semisferica; ambedue ripiene di ossa, ceneri 
e terra. Dentro il sepolero si verificarono gli avanzi del 0vs/um, nel quale il cadavere 
era stato abbruciato, e con lui si fusero, pel fuoco, due ampolline di vetro turchino. 
I frammenti di grande anfora facevano supporre, che secondo il rito era stato asperso 
di vino. 

Nel proseguire lo scavo si constatò un altro sepolcro contiguo, già stato disfatto; 
chè le olle erano sparse in frantumi lontani, e solo si raccolsero molti pezzi di vasi 
aretini anche figurati, e quattro coll’ impronta figulinaria di AVILLI entro la forma 
di piede. Per la linea di fronte all'antica via, apparvero i bruciaticci di altri sei se- 
polcri, distanti circa m. 3 l'uno dall'altro; in uno dei quali il cadavere non era bru- 
ciato, ma orientato al corso del sole. Per accertarsi dello stato loro, si è aperta una 
larga fossa, la quale mi ha persuaso che l'esplorazione sarebbe stata o inutile o poco 


fruttuosa. 
G. FR. GAMURRINI 


XII. ORVIETO — Nuove scoperte della necropoli volsiniese in contrada 
Cannicella. 

Il progredire della forte smotta di terreno posseduto dal sig. D. Palazzetti, in 
contrada la Cannicella, ove si estende la necropoli meridionale volsiniese, oltre ad 
aver rimesso in luce la tomba ad una camera, scavata nel sedimento arenario ed illu- 
strata dal ch. G. F. Gamurrini (cfr. Notizie 1887, p. 90), rimise allo scoperto il 
giorno 7 dello scorso febbraio altra tomba quasi identica, sulla stessa linea ed alla 
distanza di circa m. 2,00, dal lato ovest. 


ssi) pale 

È accertato dalla esistenza lì presso di un muro, formato a grandi blocchi di tufo 
a secco, che quivi percorreva in discesa, lungo il versante meridionale del colle di 
Orvieto, una via antica, di cui il suddetto muro formava il sostegno, e che andava ad 
attraversare la pianura del Paglia, e quindi proseguiva lungo il Tevere. 

La tomba ora disotterrata accolse, come io credo, due donne; e subì im tempi 
molto remoti qualche depredazione, giacchè quei pochi oggetti rinvenutivi si trova- 
rono tutti manomessi. La sua configurazione è a grotta, colla volta a sesto ribassato, 
ora in parte caduta. Misura m. 3,05X2,12. Non ha, come l’altra, la banchina in giro, 
per la ragione forse che le due defunte furono combuste, come è a supporre dai varî 
residui di cremazione. Di oggetti si recuperarono: — Bronzo. Due specchi, to dei 
quali intiero e del diametro di m. 0,11, l'altro in frammenti. Ambedue presentano 
rozzi disegni graffiti. — {li di arte locale. Cinquantuno vasetti di vatie forme 
e grandezze. Si ebbero inoltre i frammenti di un'olla grande e di altra mezzana, ambe- 
due con manichi verticali. 


XIII. VETULONIA — Da w rapporto sommario dell’ ispettore cav. G. Falchi, 
che dirige le nuove esplorazioni fatte per conto dell’amministrazione pubblica nella necro- 
poli dell'antica Vetulonia, nel comune di Castiglione della Pescaia, rilevo che le 
nuove indagini diedero, entro pochi giorni da che furono ripigliate, copioso e raro 
frutto. In una tomba già rovistata, si trovarono bellissimi morsi in bronzo, ed. og- 
getti per bardatura di cavalli; in altra si raccolsero quattro braccialetti di oro, di 
unica bellezza, conservatissimi, del peso di grammi 88. Vi si recuperarono pure cinque 
fibule di oro, scarabei e pezzi di ambra. 


XIV. VEIO — Le ricerche archeologiche intraprese da S. M. l'imperatrice del 


Brasile nell’area e nel territorio dell'antica Veio, hanno dato, come di consueto, risul- 
tati degni di considerazione. 


NECROPOLI 


Si è esplorata in parte la collinetta, a monte di quella descritta nella relazione 
precedente (/Vozizze 1889, p. 29), e lontana solo un centinaio di passi dalla strada di For- 
mello. È tutta traforata da tombe, a maniera di alveare; ma son tutte tombe di gente 
povera. Appartengono a tre tipi diversi, e sono: 4) cripte scavate iella roccia, con por- 
ticina bassa, ed un solo banco funebre a destra dell'ingresso; 5) cripte senza banco fu- 
nebre, con gli scheletri adagiati sul piano; c) semplici fosse, scavate nella superficie 
del sasso, e coperte con rozze pietre. Tutte le tombe sono ripiene d'acqua, che ne 
rende assai difticile, ed in taluni casi impossibile, la esplorazione. 1 

Nel dar conto della suppellettile raccolta nei singoli avelli, non descriverò i 
pezzi uno ad uno, eccetto nel caso di qualche singolarità. A. me (non molto versato 
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in antichità etrusche) sembra caratteristica speciale di questo sepolereto di Picazzano, 
la presenza in quasi tutte le tombe di un'olla a due manichi, simile al tipo degli 
stamnoi, ma con la bocca un poco più stretta. Sono impastate di argilla rossa: sono 
alte dai 25 ai 30 centimetri, ed hanno positivamente servito per uso di idrie. È pro- 
babile quindi che accennino al sepolero di donne, le quali nella Veio autonoma, come 
nell'Isola Farnese di oggi, erano costrette verisimilmente ad attingere l’acqua dalle 
fonti estramuranee per mezzo di idrie, che recavano o appoggiate sul fianco, 0 equi- 
librate sul capo. Un secondo particolare meritevole di ricordo è la presenza di un 
solo, in casi eccezionali di due, globuli di collana d'argilla nerastra (fusaiuole). O 
non sono globuli di collana, altrimenti se ne dovrebbero trovare in numero sufficiente 
per fare il giro del collo: o si collocavano così da soli ovvero a coppie, soltanto come 
simbolo e caratteristica delle sepolture muliebri. 

Tomba XI. Sette vasi di bucchero di fina manifattura, con ornati impressi: una 
tazza di tipo laziale; altra di argilla quasi bianca; una fusaiuola; e la consueta olla- 
idria, alta m. 0,22. 

Tomba XII. Due vasellini di bucchero; uno di argilla bianca. Furono rinvenuti 
in un cassettone a cielo aperto, senza traccia di copertura. 

Tomba XIII. Olla-idria c. s. Tre vasi di bucchero; tre piattelli di argilla ros- 
sastra; una oenochoe a collo lungo e sottile, con ornati geometrici a colore rosso in 
campo giallognolo. 

Tomba XIV. (Cassettone a cielo aperto) Una oenochoe di bucchero; un manico 
di urceo in metallo. 

Tomba XV. Olla-idria c. s. Quattordici buecheri, rimarchevoli per la mole e 
conservazione; un'oenochoe ed un'olpe di argilla rossa, e cinque piatti simili. 

Tomba X VI. Olla-idria c. s. Otto buccheri; piccolo focolare a tre piedi; tre 
balsamarî (cotyliskoi) dipinti a minuti ornati; un kylix bianco. 

Tomba XVII. Questa tomba, con banco funebre sulla dritta, conteneva non meno 
di ventidue vasi, oltre alla consueta olla-idria. Il più notevole è una specie di olpe 
a due manichi, di bucchero, alta m. 0,11 larga nel diametro m. 0,96, sul collo della 
quale sono graffite le lettere: 


Il segno punteggiato sotto la quarta lettera del nome è casuale, ed è prodotto dallo 
scorrimento della punta usata dal graffiatore. Questo importante cimelio è stato tra- 
sportato in Roma. L'istessa tomba,conteneva sedici buccheri; una oenochoe bianca- 
stra a strie rosse; due coppe bianche tornite a strie, ed un piatto con nove frammenti 
di arnesi in ferro, corroso dalla ruggine. Sopra uno di questi frammenti è incrostato 
un grosso scarabeo di pasta. 

Tomba XVIII. Olla-idria e. s. Due buccheri; tre vasi di tipo simile al laziale 
con ornati graffiti. 
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Tomba XIX. Olla-idria c. s.; altra che si avvicina al tipo di un'anfora alta 
cinquanta centimetri; otto buccheri; grande olpe con ornati graffiti; vaso a due anse 
con pancia rigonfia, alto m. 0,16, con ornati graffiti sul collo, e figure di leone giub- 
bato e di cavallo, segnati con molta arte e franchezza a linee d’'incavo e cinabro. 

Tomba XX. La suppellettile di questa tomba conta 34 pezzi, ossia due olle- 
idrie, alte rispettivamente m. 0,22 e m. 0,29; due piatti di argilla 
rossa; diecinnove buccheri; cinque balsamarî, e sei altri vasi di tipo 
che si avvicina al laziale, portato però a maggior perfeziene. È no- 
tevole un vaso a due anse, foggiate di questa maniera, e traforato 
da due buchi. Il corpo è graffito a figure geometriche, triangoli, 
punti, volute. Nel coperchio i graffiti rappresentano parmule. L'ansa 
del coperchio è formata da una palomba posata sopra un piramidio. 

Tomba XXI. Olla-idria c. s.; una fusaiuola; quattro balsamarî 
e nove buccheri, notabili per la mole e per la integrità. In questa 
tomba fu uccisa dagli operai una bella istrice: e noto questo particolare, perchè ri- 
sponde in certo modo al quesito, proposto fino dalla mia prima relazione sugli scavi 
veientani, intorno al disordine che si riscontra talvolta nella suppellettile di tombe 
vergini. L'occulto meato, pel quale l’istrice s' intromotteva nella tomba, sconvolgen- 
done il conteuuto, poteva facilmente essere ostruito ed obliterato col volgere del tempo. 
E questo appunto sembra essere stato il caso, per la tomba descritta nella relazione 
n. 102 del 29 gennaio. 

Tomba XXII. In questa tomba a cassettone, è stato ritrovato un solo balsa- 
mario dipinto e graffito, ed un braccialetto di metallo di m. 0,085 di diametro. 


CITTÀ 


Tre sono i saggi principali di esplorazione eseguiti, o in corso di esecuzione, nel- 
l'interno della città. 

L'altipiano di Veio è attraversato in tutta la sua lunghezza, da occidente ad 
oriente, da una strada principale, del cui selciato a pentagoni rimangono traccie a 
varî intervalli. La strada si diparte da quella comunale di Formello, mille ducento 
metri cirea a monte dell’ « Osteria del Fosso », traversa l’altipiano rasentando da 
mezzogiorno la « Macchia della regina », e termina alla porta dell’acropoli (« Piazza 
d'armi »). 

Il primo saggio di esplorazione ha avuto luogo presso il bivio di questa ‘via 
maestra, con un diverticolo ad angolo retto, che si dirige verso le mura sovrastanti 
alla valle del Cremera. Vi si è scoperta un’ampia gradinata marmorea ; composta 
di sette gradini. È probabile che salisse ad un tempio; ma non rimane di questo 
alcun vestigio, Quivi dappresso si è scoperto un cunicolo, scavato in parte nel tufa, 
in parte murato a stagno, con cappuccina di tegoloni anepigrafi. È alto circa due 
metri e largo m. 0,75. Si dirige, mediante una serie di angoli e di curve (richieste forse 
dalla necessità di non danneggiare le fondamenta degli edificî esistenti), verso il centro 
della città. L'acqua giungeva al cunicolo per mezzo di un grosso tubo anepigrafe di 
piombo, del quale furono ricuperati circa quindici metri lineari. 


RIONI — JO 


Fra le terre di scarico, dinanzi alla scala, fu trovato un pezzo di lastra mar- 
morea, sulla quale sono incisi i nomi: 


sii HILARVS P- 1/// 
(È - FAVSTVS 
ZI» L - HILARVS L+1/// 
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Il secondo scavo ha luogo nel punto, in cui la strada maestra incomincia la sua 
discesa verso l’istmo dell’acropoli. Le vestigia di fabbricati di carattere pubblico, che 
tornan in luce in questo luogo, possono riconoscersi in questo bozzetto dimostrativo : 
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*A-A'. Muro di sostruzione, col fondamento di massi squadrati di tufa locale, e 
parte superiore reticolata. L'area recinta da questo muro, è in parte di terra di riporto, 
vergine, con frantumi di vasellame di bucchero, e di anfore ad ornati rossi in campo 
giallognolo; in parte fabbricata a massi squadrati di tuta. Nel punto segnato B, pavi- 
mento di musaico a chiaro scuro, con fascia a greca. C-C" Portico di colonne laterizie, 
larghe nel diam. m. 0,68 e distanti da centro a centro m. 4. I fusti, intonacati di stucco, 
riposano su dadi di pietra locale. D, Grande ricettacolo rotondo, col piano e le pareti 
rivestite di signino. Il bacino è profondo m. 2,05, sotto il piano della risega o ban- 
china d d', la quale alla sua volta è profonda m. 0,45 sotto il piano del portico. 

Oltre agli accennati frantumi di vasi, si è trovato in questo scavo un giocat- 

tolo (?) di bucchero, con lontana rassomiglianza ad 
CI un cavallo. I fori che si veggono nel giro del corpo, 
servivano forse all'innesto di appendici di legno. 
È Il terzo ed ultimo scavo, sull'orlo della fossa 
artificiale, e del burrone profondo che divide la 

città dall'acropoli, è di gran lunga il più importante fra ‘tutti. 

Fu già accennato nella relazione di febbraio, alla scoperta di un deposito o vena 
di oggetti votivi, che riempie il fondo del burrone per l'altezza di circa due metri. 
Gli ex-voto integri, messi in disparte sino al presente, si avvicinano al numero di 
duemila: i frammenti ascendono a molti metri cubi, e saranno nuovamente sepolti 
nell'antico luogo, non presentando alcun interesse. Per dare un'idea dell'importanza del 
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ritrovamento dirò, che le sole teste-busti di donne velate, ascendono alla cifra di quat- 
trocentoquarantasette, delle quali 317 di fronte e 130 di profilo. Il deposito conta non 
meno di cinquantadue varietà di tipi, e sono: 

1. Teste muliebri velate, di fronte. — 2. Simili di profilo. — 3. Teste giova- 
nili, maschili o muliebri, di varia proporzione al vero, per la massima parte lavo- 
rate o ritoccate a stecco. — 4. Teste di divinità con diadema, orecchini, collane, dipinte 
in rosso nelle labbra e nei pomelli delle gote. — 5. Busti acefali grandi al vero, con 
membro virile, seni assai pronunciati, e squarcio sul petto che mostra gli intestini. — 
6. Torsi sino all'ombelico di donne velate e panneggiate, con mani riportate, da 
innestarsi al foro praticato alla estremità dell'avambraccio, per mezzo di anime. — 
7. Torsi virili, col volto imberbe, ignudi, e con le braccia mozzate al gomito. — 8. Fusti 
di figure approssimativamente umane, dall'ombelico ai piedi. L'ombelico è coperto dal 
lembo della tunica fimbriata. Segue un cilindro leggermente fusato, che rappresenta le 
gambe, alla base del quale spuntano gli embrioni dei piedi. — 9. Busti dal seno 
all'ombelico, con ampio squarcio sul petto, dal quale pendono (all’esterno) gli intestini. — 
10. Busti virili o muliebri dal collo al pube, con le braccia mozze presso l’'attac- 
catura della spalla. — 11. Busti con i seni femminili, e squarcio ovoidale sul petto, 
in capo al quale è rappresentato il membro virile, e sotto l’utero con altri intestini. 
Sotto lo squarcio, panneggio che vela il nascimento delle gambe. — 12. Busti virili, 
ignudi, senza braccia, ma con foro per innestarle. — 13. Mezze figure approssimativa- 
mente umane, dal seno ai piedi. Rassomigliano ad un tronco d'albero rastremato verso 
la base, con embrione di piedi, e membro virile. — 14. Singole gambe, con ombelico in 
cima alla coscia, e natica fra il ginocchio ed il nascimento del femore. — 15. Bel- 
lissime statue muliebri grandi al vero, con mani di riporto, le quali stringono teche 
gemmarie. Sono velate e tunicate. — 16. Figure simili a tronchi d'albero, con embrione 
delle braccia e delle mani. — 17. Gambe di perfetta imitazione al vero. — 18. Spine 
dorsali coi visceri appesi. — 19. Dischi ovoidali con visceri. — 20. Uteri. — 21 Membri 
virili. — 22. Testicoli. — 23. Seni, uno dei quali grande quattro volte del vero. —- 
24. Piedi. — 25. Piedi appaiati. — 26. Mani. — 27. Mani con teche ‘gemmarie. — 
28. Braccia. — 29. Orecchi appaiati o semplici. — 30. Dita. — 31. Maschere. — 
32. Mezze maschere. — 33. Figurine muliebri ammantate o velate, con corona di 
edera. — 34. Figurine muliebri, col ventre aperto che mostra gli intestini. — 35. Fi- 
gurine diademate con grossi orecchini, le quali stringono un bambino al seno. — 
36. Figurine ammantate velate, sedenti su scranna a spalliera. — 37. Bambini in 
fasce, grandi al vero. — 38. Mani con pomi. — 39. Sezioni di ventre dall’ombelico 
. al pube. — 40. Metà inferiore di figure umane, col corpo terminato a calotta. — 
° 41.Topi. — 42. Cinghiali. — 43. Porcelli. — 44. Buoi. — 45. Cavalli. — 46. Teste 
di ariete grandi al vero, di arte eccellente. — 47. Teste di cinghiale. — 48. Pomi. — 
49. Seni di pecore. — 50. Pecore. — 51. Peso rettangolo, traforato da parte a parte, 
col seguente segno inciso nella testata: 
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52. Vasellini di argilla a vernice nera opalina. — 53. Pallottole di nenfro. 
Nella parte più alta dello scavo e della vena di terrecotte, si cominciano a ritro- 
vare scolture e monete di bronzo. Di queste sarà data notizia in altra relazione, gli 
oggettì raccolti sin qui non prestandosi ancora ad uno studio comparativo. 


R. LANCIANI. 


RecIonE I. (LATIUM ET CAMPANIA) 


XV. ROMA — Nella città e nel suburbio avvennero le scoperte seguenti : 
Regione I. Proseguendo le ricerche nella vigna Garassino (cfr. Motizie 1889, 
p. 31), il sig. Boccanera ha scoperto un gruppo di cripte profondissime, scavate nella 
roccia viva. Vi si discende per mezzo di una scala, il primo rampante della quale, 
in parte costruito, in parte tagliato nel cappellaccio, conta otto gradini, ed è largo 
appena m. 0,65. Dal pianerottolo inferiore partono due altri bracci di scala. Quello 
a destra discende ad una cripta rettangola, con dieci loculi per cadaveri, dei quali 
due di fronte e quattro per ciascun lato. Anche nelle pareti della scaletta, si reggono 
quattro loculi simili ai descritti. Il braccio che piega a sinistra, è diviso in tre piccole 
rampe, e conduce a due camere assai profonde, anch'esse piene di loculi. Non le ho 
potuto esaminare, mancandovi aria respirabile. Ma nei tempi andati la condizione del 
luogo era ben diversa, poichè ciascuna cripta riceveva aria e un po’ di luce da pozzi, 
di un metro di diametro, comunicanti con la superficie del suolo. In tutto l’ipogeo 
non rimane traccia di intonaco, di affreschi, di pavimenti, di iscrizioni. Soltanto i 
loculi serbano avanzi della chiusura di mattoni, o di lastrarelle murate in calce. Il 
rampante della scala, più vicino allo sbocco a cielo aperto, è stato trovato pieno 
di ossami, quivi gettati alla rinfusa dai primi devastatori del sepolcreto. 

Fra i rottami caduti dai pozzi o dal vano della scala, sono stati raccolti i seguenti 
oggetti: — Piccolo orecchino d’oro. Specchio brunito. Piccola lapide da colombaio : 


HERENNIA:-M-M 
ET:5:L'VRBANA 


e tegoli con bolli (Marini ed. de Rossi 414 e 482). Il primo offre la varietà PANTG 
(sic) per PANTAG. 
R. LANCIANI. 


Regione II. Il frammento epigrafico rinvenuto presso il nuovo ospedale militare 
al monte Celio, e dato nelle Nozizie del mese scorso (p. 32), si ricongiunge col fram- 
mento edito nelle Notizie 1888, p. 888, dando intiera l’iscrizione seguente : 


L: FAENIVS-L-FIL'MONAfws . dec. 
DECVRIAE*-VFAT'TORIAE EQ COS 
PRAETORIOLVM-PFRTINENS:AD-herOVM 
SVVM-ET-FLAVIAE-TI,TI: FIL : CHResiME 
VXORIS:-SVAE:SVOR\VMQVE - OMNIVM 

A « SOLO - EXSITRVXIT 
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Regione III. Nei lavori del fognone presso le Terme di Tito, è stata recuperata 
una lastra marmorea di m. 0,31 X 0,30, che reca in brutti caratteri: 


4HILOROMAEV/ 
ANIMA - BONA 

NAVIGAVIT-BIS VI 

XIT ANNOS DVOB 7 DIES sic 

XV FECIT BLASTVS- PATER® 


Sotto l’epigrafe è incisa rozzamente una nave, con albero e vele ammainate, e 
con due remi. 


Fondandosi un nuovo casamento sulla via Merulana, nell'area dell'antica villa 
Giustiniani, ed a circa 50 metri di distanza della piazza del Laterano, si è ritrovato 
un cippo iugerale dell’acqua Marcia, in travertino, che porta l'iscrizione: 


INVA\NIC 
IMP CAESAR 
DIVI - F 
AVGVSTVS 
EX SC 
III 
P GC, 


Dallo sterro medesimo proviene una colonnina marmorea, alta con la base m. 0,63, 
del diametro medio di m. 0,51. Vi si legge incisa l'epigrafe: 


PRO SALVTE- 
EQ SIN: 
GENIO TVRMES- 
HERCVLI-SANCTO- 
i) AVR:'HERMOGENES” 
ETYIBIVS - SABINVS 
ET-AVR-MAXIMIANVS 
TECQORES-N-S-S-F- sic 
MAXIMI - EX VOTVM 
10 TVZMALIBVS :- BENE 
MERZNTES- ANIMO- 
ANIMO-PLENO - 
POSVERVNT - 
COLVMNA-ET- 
15 LVCERNA - AENEA 
< DECIO - AVG - 
“IIrET-GRATO=COSE 


Le lettere hanno tracce di rubricazione. Il monumento fu certamente eretto nella 
prossima caserma degli Equs/es singulares, e spetta all'anno 250. 


CRI. 
Nello spianare la nuova strada di congiunzione fra la via dello Statuto e la via 
Cavour, è stato raccolto un frammento di lastrone in travertino, che conserva le parole : 


/S - ES///////[NS: COGNATVS 
ICIS- FECIT-SIBI-ET 
MMVNIONI : VIXIT 
DIES .XVIILET 
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Regione IV. Dagli sterri per il nuovo casamento che si sta fabbricando sulla 
via Cavour, in prossimità della via dell’Agnello, provengono i seguenti monumenti 
epigrafici: 

a) Frammento» di grande tavola di marmo, con cornice: 


ATVRA - DIES - F/ 
IT - INVENEM.: C 
àSTOS - SEMPEI 


AVDIA:PRIVATA 
VLCISSIMO 


c) Peso di marmo bianco, di forma ellittica: 


- 


I 
EXACT 


d) Frammento di plinto marmoreo: 


TEeIMHCACHE 
ATTWAECENETYE 


Regione V. Presso la chiesa di s. Vito, nel fondare un nuovo casamento, si sono 
rinvenute, alla profondità di m. 18 dal piano stradale, tre delle antichissime arule 
funebri in terracotta, che frequenti si ritrovarono in questa regione negli anni decorsi. 
Due sono lunghe m. 0,12, alte 0,12, profonde 0,09, e portano scolpito un toro alato, 
che ha in groppa una figura muliebre nuda: la terza è mancante di tutta la parte 
superiore. 
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Regione VI. In via s. Martino al Castro Pretorio, cavandosi per le fondamenta 
di una nuova fabbrica, è stato recuperato un frammento marmoreo, che conserva le 


poche lettere : 
4 TRA 


VONAPÀ 
CITATV 
i 


Quantunque la disposizione della scrittura abbia una qualche somiglianza con 
quella delle tavole arvaliche, il frammento non appartiene affatto a quella serie 
d'insigni monumenti scritti. Sembra piuttosto avanzo di un latercolo, spettante forse 
a memorie relative al prossimo alloggiamento dei pretoriani. 


G. GATTI. 


Regione VIII. Nei cavi per la fondazione del portico del monumento nazionale 
a Vittorio Emanuele, in un punto ‘quasi equidistante dallo spigolo nord ovest della 
chiesa in Aracoeli e dall’abside della chiesa della beata Rita, sono tornate in luce eleganti 
costruzioni dell'età augustea. Comprendono: — 1° Una sala lunga m. 8,00 larga m. 3,80, 
divisa in due sezioni dall’aggetto di una coppia di pilastri. Le pareti hanno zoccolo 
di bardiglio, e specchi dipinti a fogliami su fondo di cinabro vivacissimo. I due pi- 
lastri (che sostenevano piattabanda lunettata) hanno il nucleo di travertino, e rivesti- 
mento di lastre di bardiglio o bigio, finamente intagliate con intarsi di giallo antico. 
Il pavimento, conservato a perfezione, è composto di quadri di palombino, con fasce 
di giallo, racchiuse da doppio filetto di nero, e presenta un effetto sobrio e armonioso 
al più alto grado. — 2° Altra sala più piccola, con avanzi di pittura policroma nelle 
pareti, e pavimento di battuto alla veneziana, con rombi di pietruzze bianche. È divisa 
dalla precedente da un corridoio, largo m. 1,00, spogliato d'ogni suo ornamento. Vi 
sono tracce d'altri ambienti, con pavimenti di esagoni di palombino; ma non è pos- 
sibile comprenderne e descriverne la disposizione. Queste camere, costruite in reti- 
colato e laterizio del 1° secolo dell’impero, sostruiscono con la parete di fondo il terra- 
pieno del monte, ed i loro pavimenti stanno quasi esattamente a metà di altezza, fra 
il livello di via della Pedacchia ed il livello dell'Aracoeli. È difficile il conciliare 
questa singolare scoperta, con le vecchie teorie sull’inaccessibilità dell’arce capitolina 
dal lato di tramontana: poichè in questo lato, invece di mostrarsi la rupe a picco, coro- 
nata da robusto muraglione, si presenta tagliata a scaglioni, ognuno dei quali con- 
tiene avanzi di fabbriche, che si direbbero di carattere privato, se non si trattasse del- 
l'acropoli di Roma. Ed aggiungo che questi scaglioni, con avanzi di fabbriche dei 
buoni tempi, scendono sino al piano antico della nona regione. Sul lato destro della 
chiesa della B. Rita, nelle cantine e nei magazzini terreni della bottega ‘d'angolo, si 


eo 


veggono belli ed importanti avanzi di costruzioni laterizie, le quali passano sotto la 
scala dell'Aracoeli, e si mostrano nuovamente nel giardino municipale detto della Lupa. 
Le volte di questo sconosciuto edifizio, stanno allo stesso livello dei pavimenti del- 
l'edifizio augusteo descritto di sopra. 

Gli scrittori antichi, e Tacito fra gli altri, accennano a fabbriche costruite abu- 
sivamente contro la rupe capitolina, i tetti delle quali venivano ad uguagliare l’area 
del tempio di Giove ottimo massimo. Ma nel caso presente si tratta di fabbriche co- 
struite, non addosso, ma sopra la rupe tagliata a gradini. 

Nelle fondamenta di un muraccio de’ bassi tempi, demolito nel corso degli scavi, 
si è trovato un pezzo di latercolo militare, incrostato di calce tenace, che ne rende 
difficile o incerta la lettura. Io l'ho trascritto a questo modo: 


Oni RODANO 
/S- D- PAVTAL 
NVS- D: ANCIAL 
7 D : REGINO - 
S- D:COSTANT: 
TVS:-D: SVANS 

) - PHIIMPD 
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Gli scavi del Foro di Augusto, interrotti momentaneamente perchè potesse com- 
piersi la demolizione degli edificà moderni, furono ripresi nella seconda settimana di 
marzo, e diedero queste scoperte: — Due teste di statua virile, dannegiate dal fuoco. 
Un torso di statua semicolossale, in divisa militare. Altro torso di statua pure semi- 
colossale, in costume civile. Ventidue frammenti di intagli di intonaco di rara bel- 
lezza. Porzione di pavimento dell’emiciclo meridionale. Piedistallo ancora al posto, di 
uno dei pilastri con semicolonna scanalata di cipollino, che dividevano l'emiciclo meri- 
dionale dall'area del Foro. Un frammento di elogio in lastra marmorea in cui si legge: 


vo 


EAS-NV 
ES - FACTIS-TI è 
"SPARV 


Altro frammento pure di elogio ove si conserva: 


SLIBIE 


MELA 


Regione XITI. Costruendosi il muro di cinta per il nnovo mattatoio, fra il monte 
Testaccio e la riva del fiume, è stata raccolta fra le terre una casseruola di bronzo, 
del diametro di m. 0,095 ed alta m. 0,05. Il manico, che si trovò distaccato, e termina 
ad anello, è lungo m. 0,17. Fu pure recuperato nello stesso luogo un piccolo cam- 
panello di bronzo, alto m. 0,035 col diametro all'orlo di m. 0,025. 

Regione XIV.1 lavori per la continuazione del grande collettore sulla riva destra 
del Tevere, attraverso i prati di s. Cosimato, hanno fatto recuperare: una spatola, 


POINT dpi 
lunga m. 0,15, e varî frammenti informi, di bronzo ; un'ascia fossoria di ferro, a doppio 


taglio; tre balsamari di vetro; due lucerne ed un vasetto, di terracotta, di forme 
comuni, 


G. GATTI. 


Alveo del Tevere. Demolendosi le fondazioni della spalla sinistra dell’antico 
ponte Cestio-Graziano, addossata all'isola tiberina, si è rinvenuto un masso di tra- 
vertino di m. 2,55 X 0,95 X 0,58, collocato in costruzione coll’epigrafe rovescia. Il 
piano di posamento è quasi a livello di magra, ed il punto medio del masso tro- 
vasi alla distanza di m. 6,90 dall'asse longitudinale del ponte, e m. 11,90 dall’asse 
transversale del fornice medio. Vi si legge, a lettere in parte rubricate: 


L'CANINIVS GALLVS 
L'VOLVSENVS CATNVLVS* E 
C-:CAEDICIVS AGRIPPA 

M:AGIECIVS MEMMIVS GLABRIO 
Q_: FABIVS BALBVS 


CVRATORES:RIPARVM-ET ALVEI-TIBERIS- EX-S-C 
REFICIVNDAM:CVRAVER-]DEMQVE-PROBAVERVNT 


L. BORSARI. 


Via Nomentana. Presso l'angolo del viale de’ Parioli con la Nomentana moderna, 
in terreno appartenente al sig. ingegnere Del Frate, è stato scoperto un altorilievo 
in travertino, lungo m. 1,65, alto m. 0,72, chiuso da listellone grosso m. 0,08. Con- - 
tiene quattro busti-ritratti, scolpiti di maniera franca e vivace; il primo, il terzo ed 
il quarto virili, il secondo muliebre. L'iscrizione incisa sotto i busti, reca i nomi: 


C * ALETIVS © ALETIA - C* ALETIVS * C - ALETIVS 


Dall'opposta parte della Nomentana, nei terreni già Patrizi, ora delle Suore 
belghe, è stato scoperto un monumento sepolcrale di m. 1,63 « in fronte », m. 1,59. 
«in agro », costruito a massi di travertino coronati da cornice di tufa. Sulla fronte, 
rivolta alla Nomentana antica, è incisa, a lettere bellissime, questa iscrizione: 


EX-TESTAMENTO 
C- ALARIO - 3 - L: NICEPHORO 
ARBITRATV 
C:ALARI-C-L:MENAE:L 


Via Portuense. Sulla sponda sinistra o orientale della marrana di Pozzo Pan- 
taleo, a circa 250 m.a monte del viadotto ferroviario lungo la Portuense, il sig. Bal- 
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dinì Vincenzo, ampliando il perimetro della sua cava di tufa, ha scoperto, e demolito 
in gran parte, un gruppo sepolcrale di non comune importanza. I sepoleri sono di 
due specie: alcuni costruiti di reticolato così perfetto, che ne ho preso un campione 
per esibirlo nel Museo; altri scavati uella roccia, sotto il fondo delle antiche latomie. 
La disposizione dell'intero gruppo può riconoscersi nell’annessa pianta dimostrativa. 
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A. Cripta scarpellata nel sasso vivo, profonda m. 4,40, larga m. 2,78, alta sino 
al cervello della volta m. 2,27. Vi si accede per mezzo di una porta a piattabanda, 
alta m. 1,75, larga m. 0,92. Nella parete a sinistra sono scavati due loculi: il primo, 
lungo m. 1,82, contiene uno scheletro adagiato sul piano, ed era chiuso da tegoloni 
murati in calce: il secondo, lungo m. 1,96, non era altrimenti chiuso: il cadavere era 
disteso, invece, entro un cassettone scavato nel piano del loculo, e chiuso con tego- 
loni in piano. 

Nella parete di fondo v'è un loculo amplissimo, lungo m. 2,30, profondo m. 0,80. 
È probabile che fosse destinato a contenere un sarcofago fittile. Nella parete destra 
un solo avello è stato scavato, ed è simile in tutto al primo del lato sinistro. Nel 
piano della cripta, due cassettoni ricoperti da tegoli. Ho raccolto un solo frammento 
di bollo, nel cumulo delle macerie, e vi si distingue il solito nome delle fornaci 
cepioniane. 

B. Sepolcro costruito in modo bizzarro, mediante chiusura dell'intercapedine fra 
il colombaio C e la roccia viva, tagliata a picco, formante la sponda di una lapi- 
cidina dei tempi repubblicani. Ambedue le pareti di chiusura, e la volta, appoggiano - 
dal late sud, contro la parete del colombaio: dal lato nord contro la rupe. 

I due loculi scavati in quest'ultima, si avvicinano al tipo degli arcosolî cemete- 
riali, avendo la volticella centinata. 

Dei colombai C e D nulla posso dire: le pareti del primo sono tronche quasi 
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al piano del terreno: i secondi non sono ancora sgombri dal terrapieno. Spettano ai 
primi anni dell'impero, e sono costruiti, come dissi poc'anzi, con mirabile perfezione. 
È questa la quarta o quinta scoperta di identica natura, avvenuta nella valle di 
Pozzo Pantaleo e divulgata nelle Notizie. Si tratta sempre di latomie trasformate in 
ipogei sepolcrali, o di colombarii costruiti nell'area di latomie abbandonate. Parago- 
nando la stratificazione del tufa, a banchi rossi e giallognoli, sull’una e l’altra sponda 
della marrana, nelle cave Moroni e Baldini, e ponendo pure a confronto le traccie 
del lavoro dell’uomo e gli scarpellamenti delle rupi, che si ravvisano fino ad un chi- 
lometro a monte del viadotto ferroviario, a me sembra di poter affermare, che la valle 
di Pozzo Pantaleo è artificiale, almeno nella parte più bassa. In altri termini, 
a me sembra che la valle siasi venuta formando poco a poco, con la incessante sot- 
trazione delle roccie di tufa. L'esercizio delle latomie deve essere incominciato sul prin- 
cipio del V secolo di Roma, e deve essere durato sino alla seconda metà del II se- 
colo dell'impero, quando venne a cessare la moda della costruzione reticolata a prismi 
di tufa. Se le sponde della marrana di Pozzo Pantaleo, con le pendici delle colline 
circostanti, fossero liberate dal terriccio che vi si è accumulato dalla caduta dell’im- 
pero in poi, noi avremmo nel suburbio di Roma una riproduzione al vero delle fa- 
mose lapicidini di El Masarah, con enormi banchi di roccia tagliati a picco, a cubi, 
a scaglioni, a terrazze, e con le vie di accesso ai varî centri di esportazione. Queste 
vie diramansi da un’arteria centrale, che rimonta la valle parallelamente all’alveo 
della marrana. i 
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XVI. OSTIA — Nuovi rinvenimenti nella caserma dei vigih. 

La campagna di scavo, incominciata nella prima settimana di gennaio, ha avuto 
termine il giorno 20 aprile. In questo spazio di sedici settimane, sono stati rimessi 
in luce 2750 m. quadrati di antiche fabbriche o strade; trasportati agli scarichi 
8850 m. cubi di macerie; scoperli oltre a 100 m. lineari di strada: la metà  occi- 
dentale delle « castra ostiensia » dei vigili: tredici piedistalli di statue imperiali, 
con iscrizioni di grande importanza: sei iscrizioni (o frammenti) incise in lastre di 
marmo: ventidue graffite: una colonna di portasanta: un busto-ritratto in marmo: 
frammenti di statua di bronzo: bolli di mattone, monete in gran copia ecc. 

La disposizione architettonica dell'aula, che si apre nel mezzo del lato minore 
occidentale dell'atrio dei vigili, potrà meglio intendersi confrontando la descrizione 
con la pianta qui appresso inserita. 

L'aula è dunque preceduta da un vestibolo o pronao, con il prospetto ornato da 
due colonne e due pilastri. I pilastri sono laterizi; le colonne sono di bellissima por- 
tasanta, con basi attiche di marmo bianco, posate sopra zoccolo di travertino. Una 
colonna è completa, benchè rotta a metà: dell'altra rimane il solo imoscapo. Din- 
nanzi a ciascun pilastro ed a ciascuna colonna, stanno in piedi basi di statue, nel 
seguente ordine, da sinistra a destra. I. Settimio Severo. II. vacat. III. Caracalla. 
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IV. Giulia Domna. Il secondo posto doveva verosimilmente essere occupato dal simulacro 
e dalla base di Geta. Abbiamo invece trovato al loro posto un’ara pulvinata di cipol- 
lino, alta m. 1,13, larga 0,76, grossa 0,50, senza iscrizione di sorta. Quelle di Set- 
timio Severo e di Caracalla sono già state descritte nella relazione precedente (cfr. 
Notizie 1889, p. 41). La quarta di Giulia Domna, incisa in piedistallo alto m. 1,45, 
largo 0,63, grosso 0,63, è del seguente tenore: 


I VATASE 
ini crgai rea 

MATRI-AVObstT] 

ET-KASTRORVM 


SVB:CN*M-:RVSTIO*RVFINO-PR*VIG-E*V 
CONSRUA N TEUBIVvass 
C'LAECANIO-‘NOVATILLIANO*SVB-PR-*ET 


M* FL * RAESIANO * TRIB* COH «II» VIG 


PRAEPOSITO- VEXILI'ATIONIS 


I nomi dei tre ufficiali ricorrono anche nelle basi di Severo e di Caracalla sopra 
riferite. Si noti la sostituzione della finale augVST, in luogo del legittimo au9G. 

Il pronao misura di vano interno m. 9,68 in larghezza, m. 4,10 in profondità, 
ed ha pavimento diemosaico a chiaro scuro, disegnato con arte non comune. La scena 
rappresenta vivacemente quanto avveniva di fatto in questo stesso luogo nelle festive 
ricorrenze dei natalizî imperiali, vale a dire il sacrifizio di un toro. 

Procedendo da sinistra verso destra si vede primieramente la figura di un mi- 
nistro con corta tunica, in atto di menar colpi con la scure ad un torello, già stra- 
mazzato al suolo. Segue altro vittimario che spinge verso l’altare altro toro, percuo- 
tendolo con bastone: mentre un suo compagno l’attende con la scure sollevata in 
alto. A destra dell’altare, giovane tnnicato in atto di suonare la doppia tibia, e figura 
di sacerdote barbato, velato, coronato di ulivo, con tunica che scende poco oltre il 
ginocchio. La scena termina con un gruppo simile a quello onde ha principio. 

Il pavimento dell'aula è più alto di quello del pronao: il vano d’ingresso, largo 
m. 9,92, è diviso in tre sezioni per mezzo di due colonne, corrispondenti a quelle 
del pronao. Ne rimangono soltanto i dadi di posamento in travertino. Al tempo di 
Severo, la volta dell'aula minacciando forse rovina, si costruirono i due pilastri di rin- 
forzo in mattoni, uno dei quali rimane ancora in piedi, l’altro giaceva abbattuto sul pavi- 
mento. L'aula è larga m. 11,68, profonda m. 6,60 e misura m. q. 77. Ha pavimento 
di mosaico bianco e nero, diviso in rettangoli e fasce, e pareti rivestite di marmo 
sino all'altezza di 2 m. ed intonacate nel resto. Il rivestimento di marmo, perito in 
gran parte, comprende uno zoccolo di bigio, e riquadri e specchi commessi d'intarsio, 
con lastrarelle di portasanta, giallo, africano ed altre breccie trasmarine. 
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Addossato alla parete di fondo sta un suggesto, lungo m. 8,80, largo m.: 1,57, 
alto m. 1,45, la cui decorazione marmorea è quasi interamente perita, salvo nel piano 
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di sopra, protetto dalle are sacre agli imperatori. Queste are sono cinque, e si suc- 
cedono nell'ordine qui appresso descritto, procedendo da sinistra verso destra. 

I. Plinto rettangolo, largo m. 0,83, grosso m. 0,78, alto m. 0,49 con cornice di 
riquadratura. Le lettere di forma abbastanza buona, ma negligentemente incise, con- 
servano l'antica rubricazione. Fu trovato rovesciato sul piano dell'aula: 


M'0AVR'ELTO GA ESTAIRA 


IMP - CAESARIS - T - AELI- HADRIANI 
ANTONINI : AVGVSTI - PI - FILIO 
DIVI - HADRIANI - NEPOTI : DIVI- TRAIAN 
PRONEPOTI - DIVI - NERVAE : ABNEP - COS 
OPTIMO AC-PIISSIMO 


a. 140-144 


II. Piedistallo di statua di marmo candido, con cornice di base e di corona- 
mento, e controcornice di gola e listellino che riquadra l'iscrizione. A destra pa- 
tera, a sin. urceo. Nell’abaco o listellone sono scolpiti di bassorilievo i simboli del 
sacrificio: bucranio, lituo, prefericolo, bucranio, patera, aspergillo, bucranio. Il piedi- 
stallo misura m. 0,90 X 0,71 X 0,70: 

| IMP e GCGGAGESSIA Rai 

DIVI: ANTONINI - FILIO 
DIVI: HADRIAN - NEPOTI 
DIVI: TRAIAN : PARHICI : PRONEP 
DIVI: NERVAE-ABNEPOTI 
M: AVRELIO : ANTONNO - AVG 
PONT-MAX-TRIB:POT-XVI-COS-III 
COHORTESTEONI PRO 


a. 162 


IN Piedistallo in tutto simile al precedente, salvo che porta la dedicazione 
rescritta: 


IMP - L. SEPTIMIO - SE 

VEGRaQuP E-RTNA CI 
CAESARI - AVG 

PONT - MAX - TRIB : POT - II- 

IMP: V:COS-I- PRO: COS <P P - a. 195 

CO H ©1R TAD)S i1VINI -10VIG - 

ITEMS MINI - PRAEF + vIG + cassio- 


LIGVRE*TRIBVNO*PRAEPOSITO*-VEXILLATIONS 


IV. Piedistallo con cornice di base e di coronamento: alto m. 0,66, largo m. 0,75, 
grosso m. 0,83. Lettere di forma trascurata, ed incise con negligenza: 


daeggi prati CASE SSA VIR° ] 


DIVI : ANTONINI ‘ FILIO - DIVI - HA 
DRIANI - NEP - DIVI - TRAIANI - PAR 
THICI - PRONEP : DIVI: NERVAE- ABN 
L'AVRELIO-VERO:AVG-TRIB-POT.II 
COS-II a. 162 
COHORTES-VII-vIG. 


V. Plinto di statua, scorniciato da tre lati, e scolpito in marmo tendente al 
bigio. Misura m. 1,01 X 0,71X 0,62. Fu trovato alquanto fuori di posto, in cima 
alla scaletta di quattro gradini che conduce al ripiano dell’altare. Si osservi non es- 
sere certo, che nelle voci DIVI l’incisore abbia realmente voluto prolungare le I oltre 
la misura costante delle lettere. La differenza nell'altezza è così poca, che potrebbe 
attribuirsi ad irregolarità d'incisione: 


IMP CAESARI-DIviI 

HADRIANI - F - DIVI - TRAIANI 

PARTHICI - NEP - DIVI - NERVAE 

. PRONEP - T : AELIO - HADRIANO 

ANTONINO:AVG-PIO : TRIB POT 
COS: DES. II 


a. 138 
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VI. Sul lato destro dell'aula, a poca distanza dall'ultimo gradino della scaletta del- 

l'altare, e addossato contro la parete, sta un piedistallo di statua, scolpito in traver-. 

tino ed inciso da mano inesperta. È alto m. 1,56, largo m. 0,71, grosso m. 0,68. 
Le lettere conservano ancora traccie di minio. Punti incerti: 


L-AELIO CAESARI 
IMP TRAIANI HA 
DRIANI AVG PONT 
MAX TRIB POTEST 
XXI - IMP II COS - HI PP 
FILIO DIVI TRAIANI 
PARTHIC N DIVI NER a 197 
VAE : PRON TRIB POT: 
COS - II 


Presso il limitare del portico o pronao, è stata raccolta fra le macerie una pic- 
cola base marmorea, alta appena m. 0,12, sulla quale è incisa, a pessime lettere, la 
dedicazione : 


| C: BIBIVS 

FELICLAN 
VS - IVBE 
NIBVS - DD 


La sesta lettera della seconda linea presenta per difetto di incisione la forma 
di un L, 

Nel centro stesso dell'aula, e dinanzi al suggesto su cui stanno le cinque basi, 
si vede il piantato dell’ara sacrificale. Dell’ara stessa nessuna traccia, forse perchè 
abbattuta dopo la propagazione della nuova fede in Ostia. Esistono infatti epitaffi 
di ufficiali dei vigili, manifestamente cristiani. 

Al momento dello scavo si è trovata tutta la parete di fondo, ua dietro l'al- 
tare, rovesciata, dal mezzo dell'altezza in su, nell'interno dell'aula. La linea lungo 
la quale ha colpito il pavimento, è marcata da un profondo solco o avvallamento. 
Dalla demolizione di questa parete abbattuta provengono i bolli: i 
o EX PR SENT SATR CAEPIO jPAET ET APRON )209 . ....... anno 123 
o EXPRTI TVTI////SE ////I]I/Ila/I1}/ ANNIO (2) VER///y209.. Degli 


esemplari del bollo mariniano 488* trovati nella parete, questo è il. 
meno illegibile. cf. la nota del Dressel alla edizione del de Rossi, 


p. 167, n, 1. .i. AMARMI OS CRIMRARI » 126 
Nella soglia fra le due colonne di portasanta, in opera: 1 
o DOMITI carpi ex pr domit LVCIL DOL DE LIC VERO II ySO9. . » 126 


o IV\ENTIO-II-ET.MARCELLO Il COS-EXPR yQ: SER - PD CVR 
HEDYN caput A[LRG LI en » 6129 


I (fai 

I seguenti, benchè senza data, si possono dimostrare facilmente sincroni ai quattro 
che precedono : 
o) O-:D-:D-FDLFQ_APRILIS palma. 
le) EX - PR- T. STATIL - MAX - SEV - HAD aBRV « EX OF MYRINI 
Qi. :L:CeS.C.C-C-P-S-P-pigna fra due palme. 

Ricordo in ultimo luogo le monete, che incominciano da Commodo e finiscono 
con Costanzio. È notevole un mezzo bronzo di Floriano, col busto a d. radiato e la 


? 
leggenda IMPC MAN FLORIANVSPF AVG, nel dritto: e nel rovescio, figura di 
donna stante, con cornucopia nella s. e caduceo astato nella d., cori la leggenda 
TEMPORVM FELICITAS. 

Dalle scoperte narrate, e dai fatti esposti, mi sembra che possano dedursi queste 
conseguenze. 

L'edificio deve essere stato costruito, o ridotto per uso di caserma, verso la metà 
dell'impero di Adriano, fra gli anni 123 e 129 all'incirca. I vigili, prendendone pos- 
sesso, convertirono la sala principale, tablino, tribunale, o che altro si fosse, in una 
specie di Zefeotsîov: contribuendo alla spesa le sette coorti, le quali fornivano per 
turno il contingente di quattro compagnie alla vexzllatio ostiensis. Le cinque are 
del suggesto furono dedicate con quest’ ordine. In primo luogo il posto di onore, il 
mezzo dell’altare, deve essere stato riservato al costruttore o ricostruttore dell’edificio, 
all'imperatore Adriano. È vero che lara di mezzo non porta il suo nome, ma quello 
di Severo; ma la dedicazione a Severo è stata incisa di seconda mano, sulla rasura 
di un titolo più antico. La forma, la misura, i simboli scolpiti nell’abaco e nei fianchi 
dell’ara, sono assolutamente identici a quelli dell’ara n. II dedicata a Marco. Del resto 
non può ammettersi, che il Xef@ocsîor accogliesse l’ara del figlio, Elio Cesare, 
dedicata vivente il padre, e che costui fosse escluso dagli onori del luogo. Segue in 
ordine cronologico l’ara testè mentovata di Elio Cesare, eretta pochi mesi prima della 
sua morte, nel 137: ma essa differisce veramente dalle altre in tutti i particolari, e 
della forma e della materia, ed è rilegata in un fianco della sala, e sul nudo pavimento. 

Morto appena Adriano (ed Elio Cesare), fu eretta al nuovo imperatore l’ara n. V, 
che porta la data del 138. Segue quella di M. Aurelio (I), posta poco dopo la sua ado- 
zione a collega nell'impero. La serie ha termine con le are di Marco e Vero, dedicate 
nel 162 (n. II e IV). 

“Sulla fine del secondo secolo, la caserma fu restaurata da Settimio Severo. Come 
segno di gratitudine, i vigili dettero al loro benefattore il posto di onore nel mezzo 
dell’altare; e non contenti di ciò, innalzarono le quattro statue dinnanzi alla fronte 
del pronao. A questa seconda epoca appartengono le ali di muro dd’, che chiudono 
il pronao a maniera di art4e, ed il pavimento di mosaico con la scena del sacrificio. 

Delle vicende della caserma sino al suo abbandono finale, e degli importanti 
graffiti esistenti nella parete 2’, parlerò poi. 

La pianta dell’edificio che si pubblica con queste note, non abbisogna di deseri- 
zione: in ogni caso, per darne una sicura ed esatta, è necessario attendere il compimento 
della scoperta dell'intera caserma, di cui ora si conosce la sola metà occidentale. Ho 
distinto in mezza tinta le aggiunte ed i cambiamenti, arrecati alla fabbrica nella 
ricostruzione Severiana. Debbo aggiungere soltanto, che alla camera angolare 2, 


un 

l'ultima scavata, è stato ritrovato un busto di marmo di buon lavoro, il quale rap- 
presenta un personaggio barbato certamente won imperiale, forse un prefetto della 
milizia. — | 
Come fu notato nelle precedenti relazioni, la caserma è circondata da quattro 
strade, orientate esattamente sull'asse del vicino teatro e delle vicine terme. La porta 
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decumana, che deve essere ornatissima ed intagliata in mattone, corrisponde verso 
oriente, sulla strada delle terme, una delle principali della città. La porta principale 
sinistra, rivolta a settentrione, corrisponde sulla via parallela alla banchina del Tevere 
(« fiume morto »), che conduce dalla piazza del teatro al quartiere di porta romana. 
La topografia delle due altre strade non è ancora ben determinata. 

Si noti con quanta cura furono chiuse al tempo di Settimio Severo tutte le aper- 


ture di porte o finestre, che potevano dare comunicazione irregolare e pericolosa per 
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la disciplina, fra l'interno e l'esterno della caserma. Due sole scale comunicano indi- 
pendentemente con la pubblica via, quelle segnate G e Y. Credo che ambedue con- 
ducessero agli alloggiamenti del praepositus vexillationis, e dei suoi ufficiali. 

I graffiti della stazione sono, o meglio erano, numerosi ed importanti: ma pochis- 
simi sono giunti a noi, in istato da potersi trascrivere. E le ragioni di questo fatto 
sono varie. In primo luogo, tutta la parte bassa delle pareti del castro è intonacata 
di coccio pesto, grossolano, materia che male si presta alla incisione ed alla conser- 
vazione dei graffiti. In secondo luogo, l'intonaco fino, che va dallo zoccolone di coccio- 
pesto al soffitto, è caduto quasi da per tutto: ed i pochi brani che ne rimangono qua 
e là, sono così guasti e corrotti dalla salsedine e dalla umidità dell’aria e del suolo, 
che le leggende si distinguono difficilmente. In terzo luogo, benchè queste leggende 
siano incise, per regola costante, in caratteri epigrafici, di forma o buona o eccellente, 
pure reca ostacolo alla loro giusta trascrizione la « imbiancatura » delle pareti sovrap- 
posta alla superficie graffita. Scrostando la imbiancatura con una lama bene affilata, 
si ritrova la vecchia superficie nereggiante, sulla quale i caratteri spiccano necessaria- 
mente in bianco, rimanendo i solchi pieni di calce. Ma per compiere questa opera- 
zione come si deve, non basta recarsi in Ostia per qualche ora, una o due volte al 
mese: converrebbe trattenersi sul posto ‘molti giorni di seguito, ed essere forniti degli 
utensili necessari, e tornare più volte all'attacco della medesima leggenda, sotto giuochi 
di luce diversi. È opinione del ch. autore del volume IV del Corpus prof. Zangemeister, 
il quale ha visitato i nostri scavi il giorno 23 aprile, che forse una metà dei segni 
superstiti potrebbe in questo modo essere letta sicuramente. 

Le leggende di cui segue l’apografo, vanno divise in tre classi. La prima com- 
prende quelle incise sulla costa dei mattoni delle cortine, che anche ab antico non 
furono mai intonacate: quali sarebbero i pilastri delle porte del castro, le spalle della 
porta che mena alla supposta prigione, ecc. Si tratta generalmente di semplici nomi 
di militi, posti in fazione o sentinella nei luoghi indicati, i quali trovavano modo di 
ingannare i lunghi ozî con quel passatempo. 


ni TVS 
1. In mattone sciolto: SVENVSoMoBoN\ 


# 


2. Sul pilastro a destra dell'ingresso laterale nord: 


sic 
COH VI NG NAEVIDI 
ePONT:? 


3. E nello stesso sito: VINIMVRN VS 


4. Sulla spalla sinistra dell'ingresso al sottoscala - prigione : 
HIRPINIVS DO//// 


5. Sul pilastro sinistro dell'ingresso laterale nord: 
HIRPINI DO///ATI///A/// 


RR» gar 
6. Sul pilastro sinistro dell'ingresso laterale sud, sotto una prora di nave: 


MARCVS AVR///LIVS 
NEMILIVS IVNIOR 


NV//// 


NVM 


7. Sul pilastro a destra dell'ingresso laterale sud: 


IVNIVS - CHRIISIMVS 
F 


8. In un mattone volante è graffito il giuoco, cosìdetto, del « filo ». 

La seconda classe comprende le iscrizioni incise sull’intonaco, tanto di calce 
quanto di cocciopesto. Le ho trascritte al modo seguente. 

9. Nella parete destra del vestibolo dell’augusteo: 


M - MYKENIVS IVLIVS 
BVCINATOR + COH © VII - VIG 


10. Nello stesso sito: 


IVLIVS FAVSTIM 
MILBVCHI 


11. Attraverso il nome di Giulio Faustino, a lettere minute: 
PRIMIGENIAD//// 


12. Ivi: SALVO D N SEVERO ALEXANDRO 
PIO FELIC% AVG : STATIONEM 
Fa CNS Sto - DIERV:XXX 
MILCOH-I14$VIG SEVERIANE 


La seconda parola della terza linea, dalla quale dipende in certa guisa il signi- 
ficato della intera epigrafe, non è altrimenti perita: ma rimane inesplicabile o quasi. 
È composta di nove lettere, delle quali sei ben distinte: PRIVC&ÈIS. La tragcri- 
zione che ne ho fatta più volte, darebbe questo complesso: PRISVCATIS. 

Sotto la leggenda a caratteri epigrafici, vi sono due righe in corsivo: 


VINI [Crema LA Td]vyS CAAANvS 
00 


SA: L.....0rius .... rianus .... fecit feliciter. 


Sia 


salvi. PERTIV//////'MPAMO 


TRCoh 
re 
VIG///VE1///1/ 
TI 


14. Nella volta del sottoscala A: trascritta dai colleghi Gatti e Hilsen: 
SV EXCVBA 7 XIIX MAR 
M 


VALERIVS SEVERVS 
CVM MATVSA 


® 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0» 


14 Nella camera a s. dell'’augustéo: lett. C. 
3 C : LICINIVS CHO ? FELIX 


III/LII{{I] OMNIBVS SVO////// 
CVRIS FELICITER 


16. Ivi. C- LICINIVS - FE /iX 
DYEQ:TVM®........... 


AZ Ivi. SVLPICIVS 
SILVINVS 

NONAS 

FECIT 


18. Ivi. AELIVS MASVETVS 
EX: A(TVS LATER//////VM 
19. Ivi (Secondo la trascrizione dei ch. Mau e Hiilsen I/STVS) 
\DISIVS 


20. Ivi. CLAVDI//// 
Q_MARCIY FELIX 


21. A sinistra della scala £ 
7 RVFI 


22. Ivi. VARIVS 
INGE//// 


La terza classe di iscrizioni murali, mi sembra costituire una specialità del castro 
ostiense. Nel corso degli scavi, erano stati avvertiti alcuni spazii rettangoli nel basso 


gp = 

delle pareti, ottenuti mediante lo « spicconamento » dell'intonaco di cocciopesto : 
ed aveva supposto che vi fossero commesse tabelle di marmo, con iscrizioni a carat- 
teri minuti, secondo l’uso tanto comune nei colombai (Uno di questi rincassi, con 
piccolo gradino dinnanzi, è segnato nella pianta lett. 2). A questa supposizione 
dava conferma la scoperta di due lastrine, grosse m. 0,025, scritte a questo modo: 
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Ma l'esame della parete occidentale della stanza a sinistra dell’Augusteo (lett. C), 
ha tolto ogni incertezza sulla natura e sulla destinazione di questi riquadri. Dopo 
spicconato il cocciopesto nella misura voluta, si riempiva e si spalmava lo spazio 
con intonaco fine e levigato a polvere di marmo, incorniciandolo con cornice dipinta 
in minio vivacissimo. La cornice racchiudeva una iscrizione dipinta a pennello, a 
vari colori, p. e. a nero su bianco, a bianco su rosso, a rosso su giallo, e così di 
seguito. La targa scoperta nella camera € offre questo disegno (0,46 X 0,80): 
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Per mala sorte s' è perduta ogni traccia della iscrizione, che era divisa in otto 
linee. Ma in questa stessa camera furono raccolti parecchi frammenti di altre leggende 
a pennello, scritte con la brillante e vigorosa calligrafia dei tempi severiani. Ne tra- 
scrivo ì migliori: 
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Quest'ultimo è graffito su frammento d'intonaco giallo: 
Au 


isso 
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XVII. GABII — Nelle Votzzze dell’anno 1887 (p. 424, tav. XIII), fu detto della 
topografia dell'antica Gabii, della cui area fu dato il rilievo. Si accennò ai luoghi 
nei quali si riconobbero alcuni tumuli dell’antichissima necropoli, ed alcuni avanzi 
di costruzioni sepolcrali dell'età romana. Ora è avvenuta una scoperta importantissima, 
che si riferisce al periodo remoto della storia della città. 

Dovendosi pei lavori di bonifica dell’agro romano, approfondire il piccolo emis- 
sario del lago detto oggi di Castiglione, sul cui ciglio era costruita la vetusta città 
latina, a m. 4,50 sotto l’attuale superficie del suolo, si incontrò un grosso tronco 
di rovere, che fu cominciato a rompere con le scuri, per togliere di mezzo l'ingombro 
nella linea del canale, che si doveva praticare. Ma non si tardò a riconoscere, che 
quel tronco era vuoto, e che i colpi delle scuri colpivano nel coperchio di un gran- 
dioso sarcofago. Fatte sospendere le opere, il solerte ingegnere Giambattista Pavari, 
direttore dell’ufficio di bonifica, si affrettò a richiamare sul fatto le cure dell'ammi- 
nistrazione governativa che sopraintende agli scavi di antichità, e per ordine del 
Ministero fu dato incarico al sig. conte A. Cozza di dirigere i lavori necessarî alla 
prosecuzione delle indagini, ed a salvare il monumento. 

. La cassa sepolccale, che è più grande dei sarcofagi simili restituiti dalla necro- 

poli di Falerii, fu trovata a m. 64,60 dal ponticello della nuova prenestina, il quale 
traversa il piccolo emissario; ed a m. 21,00 a valle dell'antica prenestina, la cui 
sezione apparisce nel taglio dell’emissario predetto. 

Tl taglio del canale ha fatto ben riconoscere i vari strati archeologici del suolo. 
Dal loro studio si rileva, che lo strato della superficie attuale trovasi a m. 1,50 al 
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di sopra dello strato dal periodo sillano; e ciò perchè varî resti di edificî romani della 
fine della repubblica hanno lo stacco di fondazione al livello sopra indicato. 

Più profondo di circa un metro è lo strato archeologico, a cui si riferisce la nuova 
scoperta. Questo è provato dal vedersi al di sotto degli edificî dell'età sillana qualche 
cippo sepolcrale, mantenuto al proprio posto. 

Forse con questi dati si potrebbe argomentare, del graduale successivo sopraele- 
vamento del suolo nei pressi del lago di Castiglione, sopraelevamento prodotto dai 
detriti dei colli prossimi, trasportati dal torrente Osa. x 

Di qui risulta ancora la misura della profondità della tomba nel periodo presil- 
lano, ossia delle tombe della necropoli arcaica di Gabii, profondità che scendeva a 
circa due metri sotto l'antico livello, cioè a m. 4,50 sotto il livello attuale. 

La nostra tomba aveva il suo piano incassato nel tufo della roccia, per quanto è 
la metà dell'altezza del sarcofago. Questo è lungo m. 3,00, largo circa m. 0,85. 
Dentro vi erano i soli resti dello scheletro, e qualche frammento piccolissimo di 
avorio calcinato, e qualche indizio di pezzetti di ambra. 

Nondimeno la fossa in cui questo sarcofago era contenuto, benchè rettangolare, 
e della forma medesima della cassa, aveva lateralmente una larghezza maggiore, per 
circa m. 0,25, e molto maggiore larghezza dalla parte dei piedi del defunto. Quivi, 
in uno spazio di circa m. 0,80, furono rinvenuti vari buccheri di arte antichissima, 
lavorati a mano, due vasi calcidesi con ornamenti geometrici a zone, ma assai sva- 
niti, ed una coppa di bronzo. 

Alcuni di questi buccheri, somigliano a quelli trovati nell'antichissima necropoli 
dall’Esquilino, presso la chiesa di s. Martino ai monti nella nuova via dello Statuto, 
ed a quelli delle tombe a fossa della necropoli falisca. Essendo stati raccolti in fram- 
menti, sarà opportuno il dirne allorchè i pezzi saranno stati ricongiunti. Merita per altro 
esser notato, che comparisce tra questi fittili una grande anfora di terra biancastra, 
che non potrebbe attribuirsi al lavoro locale. 

Forse anche dalla parte della testa dello scheletro, era praticato un vuoto corri- 
spondente a quello verso i piedi, vuoto che serviva pure pel deposito della suppel- 
lettile funebre, e che con la suppellettile dovè essere distrutto nelle più antiche opere 
per la costruzione del canale emissario. 

Tanto 1 fittili quanto la cassa erano coperti da terra fina, poi da sassi, per 
l'altezza di m. 0,80. Fu notato che alla terra fina era mescolata una polvere di cal- 
care, forse per darle maggiore consistenza. 


XVII. BAIA — est di antico edificio termale. 

Mi recai a Baia per osservare due pavimenti a musaico, scoperti aprendosi la 
trincea presso l'imbocco della grande galleria di Baia, imbocco che trovasi a poca 
distanza dai così detti tempî di Venere e di Diana. Il primo pavimento di musaico, 
tutto di marmo detto palombino, ha i pezzetti disposti diagonalmente ai muri della 
camera. La costruzione di essa è di opera incerta, ricoperta di intonaco bianco, con 
fascia di riquadratura e zoccolo rosso. La parte che attualmente ne rimane misura 
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m. 5,00 X3,40. Sul muro a sinistra, sopra l'intonaco bianco, veggonsi due graffiti 
nei quali il prof. A. Sogliano copiò le seguenti lettere: 


a) AAPBE 


1) NHEFTAMOAPoX® NYPIN 
B/ 


L'Y sulla fine del secondo verso parve assai incerto. Ciascuna di queste epigrafi è rin- 
‘chiusa’ in una linea rettangolare pure graffita, molto irregolare, con al di sopra un 
ramo ed una testina anche graffiti. In altra parte del muro medesimo, e propriamente 
nell'angolo addossato alla collina, l'ispettore mons. A. Galante lesse pure a graffito le 
lettere E M. I pezzi dell'intonaco furono distaccati e trasportati nel Museo nazionale di 
Napoli. 

Attigua alla camera descritta se ne apre un'altra simile, col pavimento a mo- 
saico bianco e nero, a disegno di losanghe, ma in tale stato di deperimento, da non 
potersi affatto determinare l'intreccio del disegno. 

Queste camere, come può argomentarsi dai frammenti di intonaco raccolti, ave- 
vano cornici all'imposta, con intagli rilevati e decorati a colori; ed aveveno superior- 
mente una fascia con animali e foglie puramente ornamentali. 

Una terza camera contigua alle altre, fu schiacciata da una grossa frana cadutavi 
in tempi remotissimi. Essa aveva il pavimento pensile su colonnine di argilla; era 
costruita in opera isodoma di tufo e mattoni, ed era in parte circolare, il che scor- 
gesi chiaramente da un pezzo di muratura, fortunatamente rimasto intatto. Doveva appar- 
tenere ad una terma. | 

Finalmente si rinvenne, quasi perpendicolarmente alla galleria, un vecchio cuni- 
colo, in fondo al quale è una sorgente di acqua bollente. 

Null’altro si è rinvenuto, all’infuori di frammenti di musaici in pasta vitrea colo- 
rati in rosso, giallo, verde ed azzurro, essendovi di ciascun colore parecchie gradazioni. 


L. FULVIO. 


Regione II. (APULIA) 
Hirpini 


XIX. BENEVENTO — Nella citttà e nel suburbio avvennero durante lo 
scorso anno le scoperte seguenti: 
1. Nel fondo detto delle Gradelle, dirimpetto al castello, a m. 12,00 di profon- 
dità facendosi lavori per fondazioni di una casa, furono rinvenuti massi di pietra di 
calcare locale, lavorati in antico. Ivi presso fu anche riconosciuto un tratto di an- 
tica strada, probabilmente dell'antica Traiana, lastricata a grandi pietre di calcare in- 
formi. 


REIT 
2. Eseguendosi dissodamenti nella villa comunale, si scoprirono varie tombe co- 
struite in muratura, e ricoperte da grandi lastroni di pietra del luogo. Da esse fu- 
rono tratti fuori elmi ed armi, poi trafugate. Si poterono recuperare una corta spada 
ed un elmo. 
3. In contrada Trescene, presso l'arco Traiano, eseguendosi un lavoro stradale, 


alla profondità di meno di un metro si scoprì un blocco sfaccettato, di bellissimo 


alabastro orientale a forma di parallelepipedo di m. 2,00X0,60. Poteva forse in ori- 
gine essere stato destinato ai lavori del vicino arco. 
4. In contrada 7riggto praticandosi un cavo presso l'antico teatro, a m. 2,00. 
dal piano stradale, furono rinvenuti i seguenti oggetti: 
a) Frammento di lastra marmorea di m. 0,13X0,19, rotto in due pezzi, sul quale 
leggesi : 
A 
INIO 
NTHO 
TIALI 


5) Piccolo pezzo di marmo, m. 0,07X0,03, recante incise le lettere: 
XPF 


c) Lastra di pietra locale, alta m. 0,33, larga m. 0,25, ove si legge in lettere 
di buona epoca: 


Dai n 
P- CERRINi/us 
SOSTRA us 
CERRIMz:i4ae 
CHRYS]ydi 
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Il nome P. Cerrinius ricorre nella lapide beneventana, C. Z Z. IX, n. 1643. 

Sotto questo frammento epigrafico fu scoperta poi una tomba in pietra calcare, 
scomposta, con avanzi di ossa e materiali irriconoscibili. | 

5. Nel Corso Garibaldi, dirimpetto al teatro Vittorio Emanuele, nei lavori di 
riparazione ad una piccola casa, si riconobbe in una pietra calcare, di m. 1,75X0,60, 
adoperata come architrave della porta, la seguente iscrizione: 
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Res: ea 

6. Fuori di porta Arsa, si rinvenne una grande pietra di calcare, di m. 2,75X 
0,77X0,32. Fa parte di uno stilobate, in cui a bassorilievo vedonsi due grifi affron- 
tati, in mezzo ai quali appare la parte superiore di altra decorazione. 

7. Nel Corso Garibaldi, incontro al duomo, eseguendosi per l'allargamento della 
strada la demolizione del muro di facciata del palazzo dei signori Pietro e Paolo 
Carano, si scoprì una base rotta di pietra calcare locale, con belle lettere alte m. 
0,21 nel primo rigo, e m. 0,16 nel secondo. Vi si legge: 


Si rinvenne poscia un’altra pietra calcare, di circa m. 0,38X0,38, nella quale è 
incisa un'epigrafe sepolcrale, di difficile lettura per la corrosione della lapide: 
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Si rinvenne pure la parte postica di un simulacro di leone, in bellissimo granito 
rosso, di m. 0,85 nella base e m. 0,55 in altezza. i 

Sulla via che dall'arco Traiano mena a Paduli, in contrada denominata s. Zucza, 
eseguendosi nel 1885 la trincea d'accesso alla imboccatura nord della galleria, nella 
linea ferroviaria Benevento-Avellino, alla profondità di m. 1,50 circa, si scoprì un 
sepolcreto attribuito ai primi periodi del cristianesimo. 

Componevasi di gran numero di casse a muratura di cocci pisti, disposte paral- 
lelamente con ordine prestabilito, in varie file, tutte nella direzione nord-sud. Cia- 
scuna cassa aveva le pareti coperte di bianchissimo intonaco, sul quale erano dipinte 
strisce orizzontali di turchino ed altre a zig-zag di rosso cupo. 

Dalla parte della testa era praticata una nicchietta rettangolare, larga m. 0,15, 
alta 0,40, profonda 0,10, sulla cui parete di fronte era dipinta in rosso una croce 
latina semplice. Grossi tegoloni di argilla, o lastre in pietra calcare grezza, coprivano 
queste tombe. 

Al disotto del sepolereto cristiano, si incontrarono tombe di epoca romana, di 

nota costruzione in tufi e tegole, e poco da presso una via romana lastricata al so- 
“lito modo, in opera incerta. 
Qualche anno addietro, presso il giardino del monastero di s. Pzetro, nel demo- 
lirsi il muro di cinta rispondente alla piazza di s. Marzia di Costantinopoli, i mu- 
ratori incontrarono, a m. 0,50 dal piano stradale, un grande recipiente fittile con 
monete d’oro del basso impero. 


Bloo pe 
Sperperato questo ripostiglio, ne pervenne poi notizia al municipio, il quale potè 
far recuperare settantadue pezzi, che possono così classificarsi: Giustiniano, soldi d’oro 
n. 7, terzi di soldo 47. — Giustino, soldi d'oro 2, terzi di soldo 2. — Anastasio, 
soldi d'oro 12. — Zenone, soldi d'oro 1: più un terzo di soldo irriconoscibile. 


F. COLONNA. 


XX. MOIANO — Zombe scoperte in contrada Passaturo. 

In prolungamento del fondo denominato Passaturo (cf. Notizie 1888, p. 199), 
tra la traccia della nuova via campestre Moiano-Pastorano, e le ultime case del paese, 
eseguendosi lavori agricoli, da alcuni contadini furono scoperte altre tombe in pietra 
grigio-tufacea. 

Dai materiali scomposti esaminati sul luogo, e dalle descrizioni avute delle Dan 
risulta essere queste dello stesso genere di quelle descritte nelle Mozzzze su citate. 
Gli scavatori asserirono, non aver trovato altro che scheletri umani, e tra la terra 
mossa cocci di vasellame, in terra cotta grezza, dei quali esaminai qualche pezzo. 

Dopo le fosse con ossa dei bambini, notate nel predetto rapporto, si scoprì 
un pozzo largo nel diametro m. 0,85, e colmato di pietre calcaree, calcinacci e cocci 
di vasi, materiali che i coloni trassero fuori per oltre ‘un metro dalla canna del 
pozzo, nella speranza di trovare oggetti preziosi, 

Più vicino alle case del paese, fu messo in luce, scomposto (come si asserì averlo 
trovato) un pavimento a mosaico con tasselli bianchi e neri, e tra la terra smossa, pezzi 
di marmo di pavimentum sectile, oggetti raccolti e conservati sopra luogo. 


Isp. F. COLONNA. 


Recione III. (ZUCANIA ET BRUTTI]; 


XXI. CERSOSIMO — Degli avanzi di un antichissimo abitato in con- 
trada « Castello » presso Cersosimo nel circondario di Lagonegro în 
Basilicata. 

La città, come tutte le altre di Croccia Cognato, Tempa dei Casaleni, Platola ecc., 
intorno alle quali ebbi a riferire (cf. Motizie 1887, p. 382), ha scarse vestigia ora 
renti, e conserva da molti secoli i segni della più completa distruzione. 

È sul culmine di un monte, alto m. 782, e due o tre chilometri discosta date 
l'attuale Cersosimo, paese della provincia di Basilicata, ai confini della Calabria citra, 
nel versante Jonico, e nella valle del Sarmento, che è un confluente del fiume Sinni. 
Il suolo è tutto sparso di rottami di vasi, tegole e mattoni. In massima le terrecotte 
sono rozze, ma ve ne sono anche di quelle lavorate al tornio. 

Il nome del luogo, presso gli abitanti di Cersosimo, è antico Castello; e ipo 
la tradizione esservi sorta un'antica città. L'area della città è un altipiano ondulato, 


IRSON + o pae 


con declivio da mezzogiorno e da oriente verso settentrione ed occidente. Le mura che 
girano verso il ciglione del monte, sono disfatte nei luoghi coltivati, ed hanno i massi 
caduti nel fondo della valle. Le vestigia maggiori veggonsi in luoghi molto incolti, 
coperti da ginestre e da querce. 

La città ha figura irregolare, con un angolo a settentrione, spezzato, e un altro 
ad oriente, rientrante. Il lato sud-est, quasi in linea retta, esteso per m. 127, fa 
angolo quasi retto col lato contiguo. 

Il secondo lato, sud-ovest, è lungo m. 202. Questi due sono i meglio conservati, 
come l'angolo che essi formano è il più regolare. Le vestigia delle mura in questi 
lati sono di qualche metro di altezza, ad uno a due blocchi di pietre sovrapposte. La 
parte spezzata del lato sud-ovest, è la più conservata, e senza di essa invano si sa- 
rebbe riconosciuto il sito della città antichissima. Al a di questo lato, l’acro- 
poli si distaccava dalla cinta delle mura. 

Il terzo lato, esteso m. 38, serba tracce di fondazione delle mura. Il quarto, rivolto 
ad occidente, lungo m. 88 è rettilineo, ed ha più scarse le reliquie del recinto. 

Questi due lati, adattandosi alle condizioni del luogo, formano un angolo ottuso, 
rientrante, rivolto ad occidente. | 

Il quinto lato, nord-ovest, lungo m. 142, quasi rettilineo, ha scarse tracce di 
mura: l'angolo che forma col quarto lato è alquanto ottuso. 

Il sesto lato, nord nord-est, esteso m. 48, ha del pari scarse tracce di mura. 
Il lato est-sud è il più lungo, cioè m. 260, curvilineo e poi spezzato; è quello 
rivolto verso Cersosimo, che ha scarse vestigia, ed è il più basso ; si apriva quivi un altro 
ingresso alla città. 

L'acropoli, nella parte soprastante, aveva la forma trapezoide. Il lati primo e 
secondo della città erano ancora i suoi lati esterni. Il lato rivolto a nord-ovest, esteso 
m. 50, era la parte superiore del trapezio, ed è la meglio conservata. Il lato rivolto 
a nord, lungo m. 191, ha scarse tracce di mura. Il perimetro della intera città è 
di m. 905, e dell'acropoli 570. 

Le mura sono costituite da grossi blocchi sovrapposti, che misurano in media 
1,00 X 0,45, ed hanno la grossezza di oltre quattro metri. I blocchi sono sfaccettati 
con scalpello, ma non levigati. Ove i massi appariscono meglio e sono più conser- 
vati, è all'angolo sud, nel quale a ridosso, ed alla parte esterna, trovasi una casetta 
diruta (pagliaia), costruita qualche secolo fa. Vi si vedono tre o quattro strati di 
massi sovrapposti. Tali massi sono di due qualità diverse, che non si trovano sul 
luogo, cioè arenaria discretamente compatta, ed una concrezione di ciottoli minuti e 
piccole pietre a cemento siliceo. 

L'area della città, attualmente coltivata a vigna, appartiene a diversi proprietari. 

In un limite di proprietà, alla profondità di m. 1, scorgesi uno strato di terra- 

cotta con frantumi minutissimi di mattoni e tegole, dello spessore di m. 0,20 a 0,30. 
i Tra le terrecotte rinvenute meritano attenzione i pesi a piramidetta, simili a quelli 
rinvenuti a Metaponto; di quando in quando sono state trovate delle monete. Nes- 
suna epigrafe; solamente qualche vaso, con strisce a colori e disegni rudimentali di 
piccola dimensione, mentre sonosi rinvenuti grossi vasi rozzi, alcuno dei quali è stato 
adibito dai coloni di Cersosimo, per conservare olio. Coltivandosi il suolo, sonosi 


a SOLA 


recuperate molte lance, arnesi di bronzo, e qualche oggetto d'oro. Le tombe erano sparse 
nelle campagne più vicine alla città. Ricordano alcuni, che fino a non molto tempo 
fa erano visibili tracce di vie, ora del tutto scomparse. Alle falde occidentali, nel 
piano sottoposto, sorge la cappella di s. Maria di Costantinopoli. Verso il ciglione 
di ovest, sotto le mura, esistono le sorgenti di acqua. In varie case di Cersosimo, 
trovansi messi in opera, certi blocchi di pietra, spettanti senza dubbio al recinto 
dell'antica città. 

Il luogo è salubre, e naturalmente fortificato. È un altissimo isolato a pendici 
erte, circondato da alti mouti, tra i quali nominiamo Giansilvio, Montecapillo, Boscoso, 
Castegnano, Tempone Palmoneo, che divide la Basilicata dalla Calabria, Serra dei 
Topi, Cinna. 

Il fiumicello ed il Lappio, che scorrono alle pendici dell’altura su cui sorgeva la 
città, si perdono a poca distanza nella sponda destra del Sarmento. 

Furono praticati dei saggi di scavo, e si rinvennero, a qualche metro di profon- 
dità, vestigia di mura di antiche case, le cui aree erano delle dimensioni di m. 6 X 4 

5 X 4. Tra le macerie trovaronsi strati di cenere e carboni; la qual cosa prova, 
essere stati gli edifizî consumati dal fusco. Sotto queste mura, era uno strato di ter- 
riccio di varî centimetri di spessore, e poi avauzi di altri edificî, con altra cenere e 
carboni. 

Una cosa singolare abbiamo osservato, cioè che gli avanzi degli edifici inferiori, ap- 
partenevano a costruzione regolare e ben fatta, del tempo di antichissima civiltà, e gli 
avanzi degli edificî superiori erano male eseguiti, ed accennavano ad epoca di deca- 
denza e barbarie. Questo ci porta a congetturare, essere stata la città una volta distrutta 
e bruciata. Probabilmente fu riedificata nel principio del medio evo. 

In questi scavi furono rinvenuti i seguenti oggetti: Tenaglia a compasso, lunga 
m. 0,62. — Cinquantuno chiodi, de' quali 11 ben grandi ed a testa rettangolare. — 
Un ganghero di porta. — Pezzo di catena di ferro. — Pugnale di ferro. — Oggetto 
di bronzo a forma di campanello. — Testa votiva di piombo. — Testa muliebre di 
statuetta, fittile. — Disco in terracotta. — Due coperchi di vaso. — Trenta pesi 
piramidali fittili, e quattro di forma conica. Le monete trovate sono : due assi romani, 
di bronzo, ed una moneta familiare di argento; una moneta di Napoli, che ha nel 
rovescio il bue androprosopo; due altre monete di argento irriconoscibili per l’ossido. 


M. LACAVA. 


XXII. REGGIO DI CALABRIA — Nuove scoperte nell'ambito dell’an- 
tico edificio termale, ed altrove. 

Fu detto nelle Notizie dello scorso novembre (p. 715), dei rinvenimenti fatti 
nell'orto del sig. Pietro Oliva presso il Carmine nuovo, ove si riconobbero i resti 
di un edificio termale, e tre lapidi iscritte, adoperate come semplici materiali di fab- 
briche, nei restauri del pavimento in una camera dell’edificio medesimo. Ora allineata 
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colle tre lapidi sopra accennate, se ne riconobbe una quarta, di m. 0,90 X 0,71, nella 
quale è incisa in belle lettere l'iscrizione seguente: 
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La camera in cui erano queste lapidi, fu riconosciuta essere una vasca, lunga 
m. 3,90, larga m. 2,80, i cui muri erano formati di grossi mattoni di m. 0,60 X 0,60 X 0,09. 
Le pareti in origine dovevano essere rivestite di marmi. Vi si accedeva dalla parte 
di mezzogiorno, per mezzo di tre gradini, alti m. 0,30, larghi 0,20. 

Seguiva una sala d'ingresso, larga 3,90, lunga 5,70. Anche il pavimento di questa 
doveva essere rivestito di lastre marmoree, delle quali rimangono alcuni pezzi. Tale 
pavimento rimaneva ad un metro al di sopra del fondo della vasca. 

Si scoprì poi altra vasca semicircolare dalla parte di levante, larga m. 1,20, 
lunga m. 2,40, il cui pavimento è quasi a livello dell'altro della prima vasca già 
descritta. Vi si accede, per mezzo di due gradini, il primo alto m. 0,30, il secondo 
m. 0,60, e larghi m. 0,20. 

Dalla parte di ponente si scoprirono altre due piccole vasche, in una grande 
camera sotto il cui pavimento distrutto, nella parte finora esplorata, apparvero delle 
suspensurae. 

L'edificio termale doveva proseguire verso levante, come si può argomentare dai 
resti di altri pavimenti a calcestruzzo. Ma assai poco ne resta, ed appariscono da 
ogni parte i segni della distruzione. 

Si è raccolto tra i materiali di scarico un grosso mattone, nel quale è impresso 
in grandi lettere il bollo rettangolare: 
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Su i piani di Modena, oggi campo militare, nel cui mezzo passa la via consor- 
ziale Reggio-Cataforio-Cardeto, a settentrione della spalla sinistra di detta strada, si 
scoprirono nello scorso novembre cinque tombe. Quattro erano alla cappuccina, lunghe 
m. 2, larghe 0,60, tutte rivolte a ponente, formata ciascuna di quattro tegole fittili 
di m. 0,85 X 0,55 X 0,04. 

Lo scheletro giaceva sulla nuda terra; altre due tegole della suddetta dimen- 
sione, lo coprivano dalla testa e dai piedi. 

In ciascuna tomba si sono rinvenute, ai piedi dello scheletro, una piccola patera, 
ed una tazza fittile verniciata a nero. 

Nella quinta tomba, che rinvennesi quasi nel mezzo della strada, a circa un metro 
da quella rimessa in luce anni sono (cfr. Notizie 1883, p. 94), i tegoli del coperchio 
erano messi da taglio sulle due spallette della tomba, succedendosi vicendevolmente 
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di faccia, senza cemento. Ve ne era una quarantina nella lunghezza della tomba, for- 
mando così un coperchio capace di sostenere qualsiasi peso. 
Vi si trovarono i seguenti oggetti: — Oro. Dalla parte delle orecchie, due orec- 
chini di oro purissimo, e di lavoro assai fine terminanti in testa di ariete. — 4r- 
gento. Due vasettini di m. 0,05 di altezza e m. 0,04 di circonferenza. — Bronzo. Uno 
specchio del diam. di m. 0,10. Uno stiletto lungo m. 0,15. — Terracotta. Due pa- 
tere verniciate a nero. Una tazza ‘con coperchio, verniciata pure a nero. Quattro va- 
setti riuniti ad un sol manico. Otto ‘altri vasetti, di quelli conosciuti volgarmente col 
nome di lacrimatoi. — Si ebbe pure‘un pezzo di colore rosso, di m. 0,04 X 0,03 X 0,02. 
Tutti questi oggetti trovansi ora depositati nei civico Museo. 


D. SPANÒ-BOLANI. 


(SICILEA) 


XXIII. SIRACUSA — Monete medioevali scoperte presso il cimitero 
comunale. 

Eseguendosi alcuni lavori attorno al grande muraglione od ambulacro di età greca, 
esistente presso il cimitero comunale di Siracusa, fu rinvenuto un piccolo ripostiglio 
di monete medioevali, delle quali 19 esemplari pervennero al Museo nazionale. Sono 
mezzi grossi argentei spettanti ad Enrico VI imperatore, re di Sicilia dal 1195 
al 1197, ed a sua moglie Costanza, normanna, morta nel 1198. 


F. S. CAVALLARI. 


XXIV. TERMINI-IMERESE — Eseguendosi movimenti di terra nel piano 
di s. Antonio, per la costruzione di nuove case, si rinvennero tombe di epoca romana, 
laterizie e coperte da tegoli fittili. Entro le tombe si raccolsero alcune anforette e 
lucerne fittili, con lacrimatoi di vetro, assai comuni. 

Presso l'abitato si trovarono poi i seguenti frammenti epigrafici, incisi sopra lastre 
marmoree. Il primo è di m. 0,17 X 0,10; il secondo di m. 0,11 X 0,08. 
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XV. CALANGIANUS — Degli avanzi di un' antica fonderia. 

Avvertito il ch. ispettore Tamponi, che nei movimenti di terra fatti per la costru- 
zione del tronco ferroviario dal villaggio di Monti a Calangianus, era avvenuta una 
scoperta di qualche importanza, si recò sul luogo, e venne così a constatare, che in 


Puddialvu, località formante una delle basse appendici della catena granitica del 
Limbara, i lavoranti si erano imbattuti nei resti di un muro a secco, di grosse pietre 
collegate in istile nuraghico, presso al quale muro apparvero traccie di grande com- 
bustione, cioè molti strati o giacimenti di ceneri e carboni decomposti. Anche i due 
lati del muro mostravano chiaro di aver sopportato l'azione del fuoco. 

In quella terra arsiccia e rimestata, si trovò un deposito di pezzi di rame in 
istato grezzo, e che in complesso, stando alle assicurazioni. avute, potevano pesare 
una cinquantina di chilogrammi. Molti di quei pezzi vide il ch. Tamponi in Calan- 
gianus, in casa di certo Forteleoni, che sarebbe il principale autore della scoperta. 

Come si vede, trattasi di antichissima fornace, e il fatto di trovarsi là vicino 
un'altra località chiamata Yurru di Conca (fornace della grotta), potrebbe dare qualche 
grado di probabilità all'ipotesi che la predetta fornace abbia dato il nome a quella 
seconda regione. 


Roma, 28 aprile 1889. 
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ReoIone IX. (ZIGURIA) 


I. VENTIMIGLIA — Eseguendosi alcuni lavori nelle proprietà Porro, nel 
piano di Nervia, ove si estese la necropoli dell’antica A/bintimilium, sono state recu- 
perate le seguenti epigrafi sepolcrali, incise su lastre marmoree. Nella prima, di 
m. 0,30X0,22, leggesi: 
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La seconda, di m. 0,10X0,22, reca: 


PAPETAMONE 
IANVARIA 
V:AN- XXIII 


Di queste iscrizioni l’egregio ispettore prof. ‘G. Rossi mandò gli apografi ed i 
calchi cartacei. 


REGIONE XI. — (TRANSPADANA) 


* IL MILANO — Nuove scoperte avvenute nella città e nel suburbio. 

1. All’angolo delle vie Giulini e Meravigli, nell’area della demolita chiesa di 
s. Nazaro, sì rimisero all'aperto avanzi di bellissimo muro romano. 

2. Altre mura romane, robustissime, ricomparvero nel luogo ove sorge la nuova 
casa. dell'ing. Pirovano, lungo il nuovo Corso Sempione. Noto a titolo di curiosità, 
che nel cemento di questo muro romano si trovò un nocciolo di pesco, pianta intro- 
dotta in Italia nel primo secolo dell'impero, come sappiamo da Plinio. 
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Posagole 

8. Nello scavare il terreno di proprietà fondiaria, in via Marzano, vennero in 
luce due pregevoli teste di marmo bianco, l'una delle quali ritengo riproduca le sem- 
bianze.di Messalina, l’altra quelle di Claudio. Presso a queste sculture si recuperò 
un grosso prisma di quarzo. Questi oggetti vennero depositati al Museo di Brera, per 
cura dell’ing. nobile Ippolito De Strani. 

4. Nel largo tra le vie Broletto, Mercanti e Cordusio, alla profondità di m. 2,90, 
sì scopri il paramento superiore di un pilastro in muratura, formato da tavelloni delle 
dimensioni di m. 0,07 X 0,30 X 0,45. Il pilastro stesso, le cui dimensioni sono di 
m. 0,75 X 0,75 X 1,09, è formato da dodici strati di quattro tavelloni ciascuno; e 
poggiava sopra un sottofondo di calcestruzzo, di m. 0,05 di spessore. Il pilastro era 
perfettamente isolato. È notevole lo sporto del terzo è quinto strato, che forma una 
specie di cornice, la quale corre intorno al pilastro stesso. Questo pilastro doveva soste- 
nere qualche cosa; e sembra indicarlo il vano di circa 16 cent. quadrati, riservato in 
mezzo, atto a ricevere qualche palo di legno o di metallo. Questo pilastro, dopo 
non lievi difficoltà, venne trasportato al Museo di Brera, per cura del cav. ing. 
De Simoni. 

5. Nel demolire un muro romano, presso il vicolo Rovello, si rinvenne inca- 
strata nella costruzione stessa, ed alla profondità di m. 6 circa, una statuina tela- 
monica di arte rozza. Rappresenta un uomo ignudo, barbato senza baffi. Venne depo- 
sitata nel Museo di Brera. 

6. Durante i lavori di fognatura della via Giulini, si riconobbe a m. 2,20 di 
profondità dal piano stradale, una via romana, larga m. 5,00, fiancheggiata da cre- 
pidini rialzate di circa m. 0,20, larghe mezzo metro. Queste crepidini poggiavano su 
robustissime mura di ciottoli, con corsi di tavelloni alternati. Tali muri dovevano 
collegarsi colle fondamenta delle costruzioni, pure romane, che si alzavano ai due lati 
della strada. 

7. In via s. Calocero, eseguendosi lavori di fognatura, rinvennesi a m. 22 a sud- 
ovest della facciata della chiesa di s. Vincenzo in Prato, e poco sotto il piano stra- 
dale, le tracce di largo canale con pareti a volta di ceppo, ed in parte nei lati formate 
da tavelloni fittili di m. 0,28 X 0,24, X 0,10. La luce del canale è in media di m. 4, 
e vi passavano anticamente le acque dell’Olona od Osona, o Vepra dei documenti 
medioevali. Detta Olona dirigevasi verso la pusterla Fabbrica, seguendo quindi la 
direzione dell'attuale via di s. Calocero. La costruzione sembrami romana, con rap- 
pezzi medioevali. 

8. Si recuperarono per le raccolte del Museo di Brera altri oggetti di bronzo, 
provenienti dai pressi della Cascina Ranza, fuori porta Ticinese (cf. Notizie 1888, 
p. 719), e tra gli altri due lame di coltello, tre coltelli-ascie, diciannove cuspidi di 
lancia. In un piccolo scavo eseguito nella cascina predetta, si ebbero tre coltelli-ascie 
ed una cuspide di lancia, frammentata. Altri oggetti, tra cui una bella impugnatura 
di pugnale, vennero consegnati pel Museo sopra ricordato, dai signori ingegneri De 
Strani e De Simoni. 

P. CASTELFRANCO. 
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Regione VIII. (CISPADANA) 


III. FORLÌ — Nuove scoperte fuori la barriera Ravaldino. 

La cava di argilla a servizio della fornace Malta, presso la barriera Ravaldino 
di Forlì, continua a dare stoviglie ed oggetti gallo-romani. Sono oramai dieci anni, che 
cominciai a segnalare in quel luogo interessanti trovamenti (cfr. Notizie 1879, p. 810); 
e mano mano, quasi in tutti gli anni ebbi a constatare il proseguimento delle sco- 
perte. 

La profondità alla quale è spinto lo scavo, che è oltre m. 4,00, consente di distin- 
guere i piani ove stanziarono od agirono gli antichi, dalle terre che portarono le al- 
luvioni del contiguo fiume Montone. Queste terre sovrastano per circa m. 2,25, e sono 
prive di avanzi archeologici, i quali poi si mostrano a preferenza nel lato esterno 
dell'ampia trincea, verso la ricordata barriera. Assistei per più giorni del febbraio e 
marzo ultimo alle dette esplorazioni, e vidi tornare in luce: — Ftttli. Frammenti 
di anfore di tutte le grandezze, per lo più terminanti in punta rotonda; resti di va- 
setti rozzi e fini, e specialmente di tazze rosse, imitanti le aretine, però senza marche. 
Tra i detti cocci è notevole un pezzo di patera, con rilievi di figure all’esterno. Vi 
restano intere quelle di due gladiatori, alte mm. 23. Uno di essi in moto, col capo 
coperto da galea, tenente nella destra una specie di //agellum; l’altro stante, fornito 
di elmo chiuso, munito di bracciale nel br. destro e con piccolo scudo nella sin. Questo 
secondo, per l'armatura, richiama la classe dei mi7rmi//ones. Della terza figura riman- 
gono solo le gambe, sulle quali scende parte della tunica; i piedi sono calzati di 
caliga. Si trovò pure un unguentario; un vaso di argilla grigio-pallida, a forma di 
ampolla; un vasetto a corpo lenticolare e stretto collo; frammenti di lucerne man- 
canti di fondo; mattoni esagoni con pietruzze in mezzo; pezzi di embrici e di tegole 
molte, ma tutte anepigrafi. — Intonachi. Diversi frammenti con resti di colore rosso 
e violetto. — Vetro. Un pezzo di tazza variegata; due frammenti di globetti 
da collana, di colore d/ev; un fondo di bottiglia verdastra sul quale è rile- 
vato, nella faccia esterna, un ramo di spino secco, racchiuso da figura romboidale, 
circuito da cordone circolare. Negli spazî tra i due ornati leggesi a rilievo, con lettere 
distribuite a tre per tre: CLA/DIA ITALIA. Agli angoli sono in rilievo quattro foglie 
di edera da servire di sostegno, perchè dall’uso non venisse sciupata la marca. Questo 


frammento fu raccolto a m. 3,50 di profondità. — erro. Molti chiodi a larga ca- 
pocchia. — Argento. Un danaro di Berengario, uscito dalle terre di alluvione, al 


di sopra dello strato romano. È di lamina sottile, convessa, con largo margine fuori 
del conio (cf. Zanetti, Zecche d’Italia, tom. IV, tav. III, n. 7). — Pietra. Fusaiuole 
di steotite a doppio cono, con disegni geometrici graffiti sulle facce. — Bronso. 
Dischetto con circoli concentrici fatti al compasso; una moneta di m. mezzano di 
Settimio Severo, altre tre piccole del basso impero, tra le quali è solo conservata una 
di Claudio Gotico. Forchetta a tre denti, raccolta nel primo strato degli oggetti 
romani, a m. 2,80 di profondità. Per la rarità di questo utensile, e perchè con molta 
erudizione fu in dubbio se veramente gli antichi l'avessero avuto, devo rimandare a 
quanto ne scrisse il ch. Lumbroso nel lavoro intitolato: La forchetta da tavola in 
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Europa, edito negli Atti della R. Accademia dei Lincei (Mem. della cl. d. Setense 
mor. stor. e fil., ser. 3*, vol. X, p. 141), 

In altro punto della banchina, a m. 3 dal piano di campagna, fu trovato un ca- 
davere in nuda terra, orientato da sud a nord, sullo sterno del quale si trovarono due ‘ 
armille di filo cilindrico, del diam. di mm. 60, aperte per rottura recente. Una è or- 
nata a modo di filo ritorto, l’altra è solcata da gruppi di quattro linee perpendicolari. 
Essi si ripigliano con un uncino, ed il sopravanzo è ripiegato due o tre volte su sè 
stesso, per tener fermo il punto di unione. Attorno al cadavere non erano nè vasi, nè 
altro: e non mi fu dato raccogliere il cranio, essendo stato frantumato dagli operai 
prima che io giungessi sul luogo. Parmi che le armille, pel genere di ornamentazione 
richiamino la 1° età del ferro, accostandosi a due uscite dal sepolcreto di Bismantova 
(cfr. Bull. d. paleotn. ital. 1876, tav. VIII, n. 13, 14). Di bronzo ebbi pure una 
verga rotonda, che s'ingrossa a metà e termina a punte sottili, una delle quali, la 
meno guasta, è ripiegata in su a guisa di uncinetto. È ornata di linee gemine per- 
pendicolari, che girano tutta la verga, distanti m. 0,01, e prima di arrivare alle estremità 
sì fanno così spesse da simulare il dorso di un serpe. Il pezzo non è più nella sua 
sagoma primitiva, essendo stato anticamente quasi raddrizzato, e misurando così in 
lunghezza mm. 230; ma mi sembra non si abbia a stare in forse nel giudicarlo, 0 
manico di piccola situla o un torque. Fu trovato a m. 3,50 di profondità, poco lungi 
dal luogo del cadavere. Per condiscendenza dei proprietari della fornace Malta, ho 
potuto conservare nel Museo i più interessanti di questi’ oggetti, e riunirli così agli 


altri usciti in più volte dalla medesima località. 
A. SANTARELLI. 


Recione VIL. (ETRURIA) 


IV. ORVIETO — Tombe della necropoli meridionale volsiniese in con- 


trada Cannicella, scoperte nel fondo Onori. 

Dopo la prima metà dello scorso febbraio, fu rimesso mano all'esplorazione ar- 
cheologica nel fondo Onori, in contrada Cannicella, dove avvennero le scoperte delle 
quali si disse precedentemente (cfr. Notizie 1888, p. 726). 

Dopo aver praticato uno scavo profondo m. 4,00, si è rinvenuta una tomba ricono- 
sciuta integra, del consueto stile arcaico della necropoli settentrionale. Ha le dimen- 
sioni di m. 1,90 X 2,51 X 2,48. La porta misura m. 1,27 X 0,90 X 0,25. Contiene 
due banchi funebri, l'uno posto a sinistra e l'altro di fondo, della larghezza di m. 0,48 X 
0,32. Si è potuto arguire, che nella banchina sinistra vi furono depositati tre cadaveri 
combusti, disposti in tre mucchi regolari di cremazione, mentre in quella situata in fondo, 
giacevano due scheletri incombusti posti insieme supini, l’uno di fronte all'altro, e 
tra essi due piccoli mucchi di ossa combuste di altri due cadaveri. È a ritenersi, che 
le persone tumulate in questa tomba furono sette, compresovi qualche bambino. 

Sulla, disposizione degli oggetti non potrei precisare la vera ubicazione, per essere, 
stata la tomba anticamente ripiena di acqua, a causa delle filtrazioni superiori, che 
cagionarono di conseguenza il galleggiamento e spostamento degli oggetti medesimi. 
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In ogni modo, ne darò qualche particolare, per quanto mi fu possibile osservare al 
momento dell’esplorazione. Gli oggetti rinvenuti sono: — Ambra. Globetto bislungo 
(amuleto) lungo m. 0,02. Fu raccolto presso il collo di un cadavere incombusto. — 
Argento. Frammenti di quattro spirali di media grandezza, diam. m. 0,023 ciascuno, 
raccolti ai lati della testa dei due morti incombnsti. — Broxso. Fibuletta rotta, lunga 
m. 0,024, trovata presso il torace di un cadavere incombusto. Piccolo pezzo di aes 
rude, rinvenuto nei resti della cremazione. Frammenti di un piccolo ornato a nastro, 
rinvenuti tra i resti sopra citati. Piccola patera, semplice, ossidata ed in parte rotta, 
diam. m. 0,20, trovata presso la testa di uno dei cadaveri incombusti. Borchia che de- 
corava la cassa, del diametro di m. 0,034, raccolta nella banchina a sinstra. Tre armille 
semplici, diam. m. 0,085. Due di esse furono trovate al braccio sinistro dei morti 
incombusti, l'altra nei resti della cremazione. — Ferro. Due coltelli rotti, lunghi cia- 
scuno m. 0,18, che conservano in parte il manico di legno. Furono raccolti presso il 
gomito del braccio destro di ciascun cadavere incombusto. Due alari piccolissimi, lunghi 
ciascuno m. 0,065, rinvenuti tra le ossa combuste. Tre altri alari lunghi m. 0,14, tro- 
vati sparsi nella banchina sinistra, ove erano i morti incombusti. Tre lance ossidate, 
la prima lunga m. 0,37, la seconda m. 0,34, la terza m. 0,25. Furono raccolte, due 
alla sinistra di ciascun cadavere incombusto, l’altra nella corsìa. Tre puntali corri- 
spondenti, in parte rotti, trovati sparsi nelle due banchine. — Terracotta. Cinque 
fuseruole di più grandezze. Ciascun morto non combusto ne avea una, a sinistra della testa; 
le altre tre si raccolsero nei resti della cremazione. — Ytttili dipinti di arte corinsia. 
Frammenti di una tazzina, con animali palustri e rosette, in giro all’esterno, i quali 
furono raccolti nella banchina di fondo. — Ytttili rozzi di arte locale. Quindici vasi di 
varie grandezze, alcuni senza manichi, altri con manichi orizzontali e verticali. Tre 
di essi erano in frammenti. Stavano tutti in linea alla destra della tomba, ove man- 
cava la banchina. — Pittili dipinti. Tre boccali (oinochoe) ad alto manico, e largo 
piede, con linee rossastre in giro sul corpo; due dei quali in frammenti. — Buechero ita- 
lico. Venticinque vasetti e tazze di più forme e grandezze, in parte rotti. — Buechero 
funebre. Sessantasette vasi e tazze di variate forme e dimensioni, in parte rotti. 
Frammenti di oinochoe, cantharoi e vasetti. 

Seguì poi la scoperta di altre tre tombe ad una camera, identiche alla descritta , 
ripiene di terra ed in parte franate, che ne formavano linea. Per varie esplorazioni subite. 
in tempi remoti, non si trovarono che alcuni frammenti di buccheri semplici di arte 
italica ed etrusca, appartenenti a vasi e tazze di niun valore. 

R. MANCINI. 


Tomba scoperta nel predio la Padella. 


«Per incarico ricevuto dal sig. Muzio Muzî di Orvieto riferisco, come eseguendosi 
lavori agricoli, in un terreno di sua proprietà vocabolo Za Padella, a circa sette chi- 
lometri dalla città, in linea retta, e nel versante sud-ovest del fiume Paglia, il giorno 
21 marzo un colono rinvenne a caso una tomba in parte rovinata. Essendomi recato 
in detta località, in compagnia del proprietario, ho potuto verificare che la tomba era 
intera, ed accennava al terzo secolo avanti l’éra volgare. È della consueta forma a 
grotta, essendo scavata nel sedimento arenario, e si riconobbe franata da antico tempo. 
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È lunga m. 2,48, larga m. 2,50, alta m. 2,00. È orientata a sud-sud-ovest, e la 
porta ha le dimensioni di m. 0,70 X 1,67. Conserva due banchine laterali, sparse 
di ossa di cadaveri incombusti, mentre in fondo, di fronte alla porta, una piccola 
fossa a forma di cassa, di m. 1,00 X 0,50 X 0,72, racchiudeva i migliori oggetti, che 
qui sono enumerati. — Bronzo. Due pezzi di aes rude. Frammenti di una cista. 
Specchio in frammenti tutti ossidati, diam. m. 0,18, senza graffiti. Altro con graffiti, 
«diam. m. 0,115, mancante del manico. Altro pure con graffiti; diam. m. 0,13. Altro senza 
graffiti, diam. m. 0,13, mancante del manico. Frammenti di altro senza graffiti. — Piombo. 
Vaso rotto, senza manichi, alto m. 0,24 con relativo coperchio. — Ytittile di arte 
locale. Gutto in forma di cervo accovacciato, lungo m. 0,13, alto fino all'estremità 
della testa m.0,13, con manico ad arco. — Fittili a vernice nera lucida. Tazzina 
con corto piede e largo orlo, decorato di una doppia linea di piccoli giri concentrici, 
diametro m. 0,095, alto m. 0,07. Cinque piccole tazze a largo bordo ripiegato, con 
semplici linee graffite; diametro m. 0,12 ciascuna. Quattro vasetti a boccale, in parte 
rotti. Due simili a larga bocca, diametro m. 0,13, e manichi verticali, alti m. 0,19 
ciascuno. Altro più piccolo e frammentato. — Fit dipinti di arte locale. Quattro 
vasetti riuniti da un sol manico ad arco, e munito ciascuno di coperchio. Un lieve 
ornato a colori gira attorno al corpo dei vasetti. 

Oggetti trovati sparsi nella corsìa, e sulle banchine, in un certo disordine — 
Ferro. Alcuni frammenti di alari, di candelabro, lance e spiedi. — 4/07 ordinari. 
Sette vasi crematorî di più forme e grandezze, in parte rotti. Centotrentotto piccole 
tazze e vasi, di dimensioni e forme varie. Quattro unguentarii a forma di fuso semplici. 


R. MANCINI. 


V. CORNETO-TARQUINIA — Nuove esplorazioni della necropoli tar- 
quiniese in contrada Monterozzt. 

Gli scavi fatti eseguire dal municipio di Corneto-Tarquinia quest'anno furono inco- 
minciati il 4 aprile, ed ebbero luogo nei Monterozzi, a ponente dal luogo denominato 
« il Tiro a segno », e procedettero per lo più in direzione occidentale. Il 4 aprile 
alla distanza di circa 300 metri dal Tiro a segno fu trovata una tomba a camera, 
vergine, col tetto a schiena (lunga m. 2,35; larga m. 1,75; massima altezza m. 1,40) 
e coll’ingresso rivolto verso ponente. Aveva una sola banchina sulla parte destra, e 
sopra questa banchina era posto un corpo non cremato. Sul suolo della tomba furono 
trovati i seguenti oggetti: 

1. Un vaso d'argilla nerastra che consiste di due olle riunite mediante un ma- 
nico, il quale in ogni estremità finisce in una testa d’ariete. La massima altezza, 
compreso il manico, è di m. 0,24. Il vaso è lavorato a mano, e mostra un'arte 
tanto primitiva che esso, se la sua provenienza da una tomba a camera non fosse nota, 
potrebbe attribuirsi alla ceramica delle tombe a pozzo, nelle quali si sono’ trovate 
simili stoviglie consistenti di due 0 tre olle composte e munite di un solo manico (!). 


(1) Notizie degli scavi 1881 tav. V 8, 11, p. 351-352. 
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2. Una coppa di bucchero nero, priva di manichi, lavorata al tornio. Oltre a 
ciò vi erano le seguenti stoviglie greche: 

8-5. Tre delle note /eXythoî con zone scure sopra fondo chiaro. 

6. Un grosso alabdastron, alto m. 0,12, di cattiva fabbricazione corinzia, dipinto 
colle figure d'una pantera e d'un cigno e con rosette. 

7. Una saliera dipinta con anitre, anche essa di maniera trascurata corinzia. 

8-9. Due saliere, la cui vernice è stata completamente distrutta dall'umidità. 

Alla distanza di pressochè 10°metri da questo sepolero fu trovata una tomba a 
camera col tetto piano franato; aveva due banchine; l'ingresso guardava a ponente. 
Sotto i frantumi del tetto furono raccolti i seguenti oggetti: 

1. Un orcio d'argilla, alto m. 0,35, coperto con cattiva vernice brunastra molto 
pastosa. 

2. Un altro orcio simile, alto m. 0,20. 

3. Un orcio etrusco-campano, alto m. 0,18. 

4. Un guttus d'argilla grezza, alto m. 0,14. Sopra il manico è stampato in ri- 
lievo il bollo: NNUMVWYI1D. 

5-7. Tre tazze etrusco-campane, l’una delle quali ombelicata. 

8. Una coppa (s%yphos) liscia, di bronzo. Diam. 0,20. 

9. Un orcio con la bocca tonda, alto 0,18. 

10. Un as romano, come al solito danneggiato a bella posta. Il peso è di 
grammi 2,50. 

11. La spilla d'una fibula di bronzo. 

Faceva seguito alla distanza di circa 30 metri una tomba a camera col tetto 
a schiena, lunga m. 2,05, larga m. 1,70, alta m. 1,90. L'ingresso è diretto verso 
levante. Sulla banchina a destra vi era uno scheletro circondato dai seguenti oggetti : 

1. Un vaso in forma di zuppiera, lavorato in argilla grezza giallastra, alto, com- 
preso il manico del coperchio, m. 0,20. Esso era collocato accanto alla testa del 
morto. Il manico del coperchio è sorretto da tre appoggi, e finisce in ogni estremità 
in una rozza testa di cigno. Simili teste adornano i manichi obliqui del recipiente. 
Benchè lavorato al tornio, questo vaso mostra un tipo molto primitivo, il quale trova 
riscontro in un esemplare proveniente da una tomba a pozzo (1). 

Accanto alla mano destra: 

2. Un orcio d'argilla, alto m. 0,16, che non può descriversi, perchè coperto d'un 
grosso strato di salnitro. Accanto alla mano sinistra: 

3. I frammenti (non ancora ricomposti) di una tazza attica, quasi tutta coperta 
con vernice nera. Solo sulla parte esterna ed incirca nel mezzo del recipiente gira 
una zona del colore dell'argilla, entro la quale zona sono dipinte due foglie nere. 

4-5. Due saliere corinzie, dipinte con cigni e rosette. 

La banchina a s. era vuota. Sul suolo della tomba furono siga: i seguenti 
oggetti : 

6. Un'anforetta tozza, alta m. 0,14, lavorata a mano in argilla nerastra ed or- 
nata in ogni lato del recipiente con spirali graffite. 


(1) Ann, dell'Inst. 1883 tav, d’agg. R 5 p. 298 n. 5. 
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7. I frammenti d’una tazza corinzia ‘ombelicata, dipinta con cigni e rosette. 

Alla distanza di pressochè 8 metri da questa tomba fu trovata una tomba a 
fossa, coperta con lastre, la quale conteneva uno scheletro ed attorno ad esso i seguenti 
oggetti : 

1. Un orcio, alto m. 0,16, che sembra provenire da un'officina ionica. Il collo e 
la parte inferiore del recipiente sono decorati con zone scure sopra fondo giallastro; 
tre uccelli acquatici adornano la parte posta immediatamente sotto il collo. 

2-4. Tre tazzette con manico verticale, lavorate a mano in argilla brunastra. 

5. Una tazzetta simile con manico obliquo e pareti bassissime, la quale forse 
ha servito da lucerna, 

6. Una punta di lancia lavorata in ferro, lunga m. 0,25. 

7. Un'armilla che consiste d’un cerchio scannellato di bronzo. Diam. m. 0,09. 

Faceva seguito alla distanza di circa 9 metri una seconda tomba a fossa, priva 
di lastre, il cui contenuto molto rassomigliava a quello della tomba or ora descritta: 

1. Un orcio greco, alto m. 0,19, decorato con zone scure dipinte, e sotto il collo 
con squame graffite. 

2-3. Due tazzette simili ai n. 2-4 della tomba precedente. 

4. Una punta di lancia in ferro, lunga m. 0,26. 

5. Il frammento d'un coltello in ferro. 

Il processo verbale registra ancora « due tazze di buccaro a due manichi alte 
m. 0,08 X 0,14 » che non ho potuto identificare. 

Alla distanza di pressochè 10 metri da tale tomba a fossa fu scoperta una tomba 
a camera (lunga m. 2,30; larga m. 2,00; massima altezza m. 1,90) col tetto a 
schiena e con due banchine, sopra ognuna delle quali erano due scheletri (incom- 
busti). L'entrata guarda verso ponente. Sul suolo della tomba erano posti i seguenti 
oggetti: i 

1. Un orcio greco, alto m. 0,21, simile al n. 1 della tomba precedente. 

2-3. Due balsamari greci, i cui recipienti consistono di tubi circolari, sopra i 
quali è imposta la bocca. L'argilla è troppo coperta di salnitro per poter riconoscere 
la loro decorazione. si 

4. Una coppa (s&yphos) liscia, di bronzo. Diam. m. 0,17. 

5. Un'armilla che consiste d'un semplice cerchio di ferro. Diam. m. 0,12. 

Il 18 aprile si fece un saggio a levante dal « Tiro a segno », ed alla distanza 
di circa 120 metri dalla strada. Vi fu scoperta una tomba a camera (lunga e larga 
m. 3,50; massima altezza m. 2) coll'entrata verso levante, col tetto a schiena e 
con due banchine, sopra ognuna delle quali erano posti due scheletri. Sulla banchina 
destra ai piedi dei cadaveri sì trovarono due orci, l’uno greco, alto m. 0,25, con zone 
scure dipinte e squame graffite, l’altro di fabbricazione localè, alto m. 0,15, lavorato 
a mano in argilla brunastra. Sulla banchina sinistra era posta una delle note dekythoz 
dipinte con zone scure; ed oltre a ciò un orcio greco alto m. 0,12, la cui decorazione 
non si riconosce sotto il salnitro che lo cuopre. 
W. HELBIG. 
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Regione I. (LATIUM ET CAMPANIA) 


XV. ROMA — Nella città e nel suburbio avvennero le scoperte seguenti: 

Regione I. Il Comune di Roma avendo acquistato l’ ipogeo degli Scipioni sulla 

Via Appia ed il colombario di Pomponio Hylas presso la porta Latina, ne ha affi- 

dato la conservazione e la cura alla Commissioue archeologica comunale. Per alcuni 

sterri da questa intrapresi, allo scopo di sistemare il terreno adiacente al monumento 

degli Scipioni, sono tornati in luce parecchi frantumi di antiche scolture, ed i se- 
guenti avanzi d'iscrizioni incise in lastre di marmo. 


a) / MEVTYCHIA - Fà 

Moti hOP. ERO Til. 

I)VLCISSIMO - VIXIT - ANNIS 
VSINIO - ATIMETO < IDEMQOVE via 
NNIS-LKXX-ET-SIBI-ET-SVIS-ET-LIBER - 

TABVSQVE - POSTERIS - QVE - EORVM 
ai sN a 

c) /SWSIVL 


Si (EA 
- Ax 


0) 


d) POSIÈ 
T:AELIV 
TVS:SILV 


a 


Nel sito medesimo è stato raccolto un frammento di mattone, col bollo cir- 
colare : 


EX F DOMITI aE DOMIT ani SVLP 
PAETINO ET APRONANO 
COS 


La lettera A nella parola DOMITIAE manca; ed apparisce non essere stata mai 
impressa, forse per rottura del sigillo. 

Regione II. In fondo alla via Emanuele Filiberto, tracciandosi una nuova strada 
lungo il recinto della villa Wolkonsky-Campanari, è stato ritrovato un cippo sepol- 
crale di tufa, sul quale è scritto: 


FANNIA-C-F 
INeFRO=P: 
XIIX IN AG 
Poi 
14 
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Dal medesimo cavo si ebbe un rocchio di colonna bacceHata, in marmo giallo, 
lungo m. 0,45 col diametro di m. 0,30. 

Negli sterri per la fogna, che si costruisce lungo la via Claudia, è stato rac- 
colto un rosoncino fomato di lamina di bronzo, del diametro di m. 0,035. Si sono 
pure avute sei monete imperiali di bronzo, assai ossidate, ed una piccola lucerna di 
terracotta. 

» Regione ITI. Costruendosi la nuova fogna della via Labicana, nel primo tratto 
di questa più prossimo al Colosseo, si è rinvenuto un frammento di coperchio di piccolo 


sarcofago cristiano, che porta scritto: 


EKAEKTOC 
KAT 
[)°-H-EIA-AMIP- 


In via Merulana, non lungi dalla nuova chiesa di s. Antonio, facendosi un largo 
cavo per la fognatura della strada, si è trovata, alla profondità di m. 2,35 dal piano 
attuale, una bellissima e ben conservata testa di Augusto, in marmo lunense. Essa 
era innestata in una statua, ed è alta, fino all’attaccatura del petto, m. 0,42. Porta 
una corona di piccole foglie di mirto; e rassomiglia perfettamente al tipo della 
statua, che fu trovata a Cere, e faceva parte della collezione Campana (v. Descr. des 
— marbres antigq. du Musée Campana, tav. 61; Bull. Comm. arch. com. 1889, p. 140, 
tav. VII). 

Regione IV. Spianandosi il terreno per la via Cavour, nell’area già occupata 
dal monastero delle Vive-sepolte, sono state recuperate due lapidi scritte. La prima 
è un titoletto di colombario:. 


- 


VALERIA 
3 

M:M<ET->:L 

GRAPTE 


L'altra è una grande lastra oblunga di marmo higio (m. 1,02X0,32), che chiuse 
un loculo di cimitero sotterraneo cristiano; e dice: 


AVR - AVGVRANAE 


AN'NIO PAVLINO 
MARITO - KARISSIMO 
IN - PACE 


Regione V. Nel fondare un nuovo casamento sull'angolo delle vie di s. Vito e 
Pellegrino Rossi, sono stati tratti all'aperto due grandi mattoni di forma quadrata 
(m. 0,60 di lato), col sigillo impresso a lettere rilevate: 


CVSPI - DE 
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Regione VII. Continuandosi i movimenti di terra per la sistemazione delle strade 
nel nuovo quartiere di villa Ludovisi, è stato raccolto un plinto di marmo, lungo 
m. 0,23X0,045, che nel piano superiore conserva l'impiombatura, con la quale vi 
‘era fissata una statuetta di metallo. Vi si legge, incisa a belli caratteri, l’epigrafe: 


LACO - PRAEF - VIG - XIII 


P. Graecinius Laco ebbe la prefettura dei vigili sotto Tiberio, e poi fu procu- 
ratore di Claudio nella Gallia; nella quale magistratura fu onorato delle insegne con- 
solari (Dio 58, 9. 10; 60, 23: cf. C. ZL Z. V, 3340). 

Regione IX. Le scavazioni per la nuova via Arenula, nel sito ove sorgeva l’ospizio 
detto di Tata Giovanni, hanno rimesso in luce un erma bicipite in marmo, di cattiva 
scultura ed assai danneggiata; inoltre una bellissima lastra di rosso antico, che 
misura m. 0,55 di lunghezza, m. 0,43 di larghezza, e m. 0,07 di spessore. Si è pure 
raccolta nello stesso luogo una piccola tessera circolare di osso (diam. mm. 25), 
che da un lato porta le sigle: 


STE 
VINI 


Demolita la casa in via Tor di Nona n. 1836, sono stati recuperati alcuni fram- 
menti di antiche sculture e tre marmi inscritti, che erano murati appiè della scala. 
Le iscrizioni sono già edite nel C. /. Z. VI, 20609, 23718, 26232. 

In via del Consolato, i lavori per la nuova fogna del corso Vittorio Emanuele 
hanno fatto recuperare una lastra di marmo, appartenuta ad un loculo cimiteriale 
cristiano, con l'iscrizione: 


x 
"TATHCYMAIW 
EIA®WYXAPIC 
1 ÉEN| IH XP 


Regione XIV. In via Morosini, per i lavori del grande collettore delle acque 
urbane sulla riva destra del Tevere, è stato recuperato un rocchio di colonna, di 
breccia corallina, lungo m. 2,30, diam. m. 0,30. 


G. GATTI 


‘ Via Appia. Compiuta, senza alcun frutto, la esplorazione della vigna Garassino 
presso il sepolero degli Scipioni (cfr. Notizie 1889, p. 31), il signor Boccanera ha 
ora intrapreso quella della vigna già Poli, poi Tiberi, ed ora di Pietro (Garicchia, 
posta in contrada « Domine quo vadis » sul bivio dell'Appia con la via della Caf- 
farella. Sono stati rimessi in luce parecchi sepolcri, tutti di tipo singolare, ed assai 
ben conservati. Vi sono cassettoni a palchi, cioè tramezzati con mattoni bipedali, e 
su ciascun tramezzo è adagiato un cadavere (cfr. De Rossi, Bull. crist. 1866, p. 44). 
Vi sono cadaveri di fanciulli impastati nella calce viva, e cacciati entro un’anfora, 
tronca nel terzo superiore (cf. Notizie 1881, p. 30). Ho descritto anche un ipogeo 
scavato nel tufa, cui si discende per mezzo di una scaletta a due rampe. L'ipogeo è 
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diviso in due piccole gallerie. Quella a destra contiene taluni loculi scavati nelle 
pareti, e due cadaveri distesi sul pavimento. L'altra, di fronte alla scala, è divisa 
in tre impalcature, mediante mattoni che formano incavallatura, con due cosciali ed 
un colmareccio. Ogni impalcatura contiene un cadavere, oltre quello giacente sul piano 
stesso della cripta. 

I tegoloni portano queste impronte: 
o OPDOLEX-FIGLIN - CAESN q C - CALPMNEST 
o DoLgq EXPRAPLOTAVG qEX OFICINA VALERIAES NICES É 
O DMERDMDS molti esemplari. Nel mezzo di ciascuna D si veggono segni 
come di letterine minute. 
o DFABASCAVGL/////////. 

Fra le terre di scarico, e tutti fuori di posto, furono raccolti i seguenti monu- 
menti scritti e scolpiti: 

Frammenti di clipeo marmoreo con doppia cornicetta, e bassorilievo rappresen- 
tante un eroe, con elmo greco e clamide; stile arcaicizzante. 

Frammenti di mattone, più sottile di quelli generalmente impiegati nelle costru- 
zioni romane. Porta impressa a rilievo, entro una targhetta rettangola, la leggenda: 


AD MERCVR FELICEM 


seritta con lettere minute ed elegantissime. 
Lastrina marmorea di m. 0,41X0,28: 


Frammento di cippo marmoreo, a lettere di tipo severiano: 


LIPC 
cvM-:RFLIOV: 
S- FIANT-HIC:SA 
INPYRVLA - XXI 

IHAL'AP* 


Piccolo cippo marmoreo con timpano curvilineo, pulvini, urceo, e patera: |. 


DIS - MAN 
QARINO-ET 
IANVARIAIS 
COLLACTIAIS 


R. LANCIANI 


Via Flaminia. Intrapresa la costruzione di un muro di recinto alla basilica di 
s. Valentino, che fu disterrata nel decorso anno, al primo miglio della via Fla- 
minia, si è scoperto un altro tratto del muro di perimetro dal lato meridionale, 
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e di quello parallelo che sosteneva le colonne della navata destra. Dallo sterro per 


la fondazione di detto muro si sono avute queste altre iscrizioni, che aggiungo alla 
serie di quelle pubblicate nelle Mozizie dell'anno scorso (p. 730). 


334. Frammento di lastrone di marmo: 


CIVARIV DECIMI kalen 
dal FEBRVARIAS/syag- 
ri) ETEVCERIO|conss. 
ia NVARIVSSORO|r7 

, e REMERENTI IN PAlca 


ILOGI 


835. Lastrone di marmo: . 


HIC POSI\-___yY TA PVEUA NVMINE 
BARBARA NATA EST V KaLIVIIAS 
DEPOSITA IN PACE III KAL SEB a. 438 
DN THEODOSIO —XVI ET ANICIO 


CONS 
836. Simile: 
deposi | IVSESI AD Dlomnum Valentinum 
...nIONASIVNIA/8......... 
337. Simile: 338. Simile: 
LOCVS- TRANQ 
DEP - IN PACH - AXIMIANC 
1 PRIMI-Q\ 
339. Simile: 840. Simile: 


AI 
I lx 
w III-*1 
OPILIO BE i | COSSs- 


men/SsIS è VIID XII c 
IA NUTECTO 00887 


841. Simile: 
AVGVREANT- 
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342. Lastra di marmo, con cor- 343. Frammento di simile lapide 
nice, appartenuta a sepolero pagano: pagana: 
LCOMINIVSy a Nas 
CLÉMÉNS - CONCESST F 
LIBERTIS - LIBERTABVs L: "i 
QVE7SVIS - POSTE ET*S 


RISQVE-EÒORVM 


È stato pure raccolto fra le terre un frammento di mattone col bollo circolare, 


a lettere incavate: . 
OF DOMMERCATORSS 


O) 
G. GATTI. 


Via Nomentana. Scavandosi il terreno per la costruzione di un muro di so- 
stegno al giardino delle Suore Belghe in villa Patrizi, si è scoperto il piantato del 
piccolo sepolcro degli Alarii, già descritto nelle MNozzzze dello scorso mese (p. 70). 
Consta di una cornice modinata di doppia gola, e di una bugna di travertino, alta 
m. 0,59, lunga m. 1,63. Fuori del piantato sono stati scoperti due cinerarii fittili, 


: È ; ; : 3 OWIRVS 
pieni di ossami semiconsunti: un fondo di tazza aretina con il bollo Ea ed 


" HILOG 
il nome graffito L COMISI: ed altro frammento di uguale natura col bollo TNESÌ 


Via Tiburtina. La società delle mediterranee sta costruendo una chiavica, o. col- 
lettore delle acque piovane, parallelamente all'acquedotto Felice, nell'interno dell'area 
della stazione centrale. In questo scavo, lungo oltre ai 100 metri, si è incontrato un 
solo gruppo di rovine, quasi di contro allo sbocco del viale Castro Pretorio. Comprende 
un pavimento di mosaico a chiaroscuro, del secolo III dell'impero: e l'ingresso, forse di 
un triclinio, con doppio pilastro e colonne corrispondenti. Una delle colonne, di marmo 
caristio, quasi polverizzata dal fuoco, sta ancora in piedi: dell'altra rimane il solo 
posamento di travertino. Vi sono tubi caloriferi anneriti dal fumo, frammenti di in- 
crostazioni marmoree, cornicette di giallo, ed altri frammenti di nessun conto. 


R. LANCIANI 


VII. FIDENAE — Antichità romane scoperte presso la Serpentara 
sulla Salaria, nel territorio dell'antica Fidenae. 

La società delle ferrovie meridionali ha espropriato dal sig. Giovanni Rotti una 
parte considerevole del monte di Villa Spada, fra i chilometri 11,893 e 13,000 della 
linea Roma-Orte, allo scopo di demolirlo e di impiegarne i materiali, nello ' amplia- 
mento dell’area per la nuova stazione della Serpentara. Appena incominciati i di- 
sterri (ch. 12,010), si è scoperto il pavimento di una sala, formata da lastre di marmo 
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lunghe m. 1,80, larghe m. 0,59. L'aula è addossata alla rupe, di maniera che la pa- 
rete di fondo è costituita dalla rupe stessa, tagliata a picco, e cementata; ma la pa- 
rete opposta, quella che guarda la valle del Tevere, era decorata da un arco ser- 
liano, formato da due pilastri e due colonne. Sono stati ricuperati: le due basi dei 
pilastri di m. 0,62: un capitello dei medesimi, intagliato a foglie di acanto: ed una 
base attica delle colonne, di buon lavoro, e larga nel diametro m. 0,58. Abbondano 
poi frammenti di ogni maniera, cornici dello zoccolo, soglie, architravi, stipiti ecc. 
tutti di marmo bianco, e tutti già mossi di posto, prima del mio arrivo. 

Sul pavimento giaceva capovolto 4) un cippo marmoreo scorniciato, di m. 0.90X0,70 
X0,60, danneggiato nella parte più alta. Vi si legge a lettere di ottima forma, la 
dedicazione : 

M°FASVERSENL 
C'A ESARI 
IMP - CAES - T - AELI - 
HADRIANI ANTONINI - 
AVG-PII - PONTIF - MAX- 
TRIB*POT-INI-COS*III-P-P-FILIO* 
SENATVS-FIDENATIVM 


6) Frammento di lastra grossa 0,04: lettere non buone: 


IAR 
M - TRIB- PC 
\TRI-P 
c) Frammento di tazza, e di bacino lustrale, di forma rettangola, e modinato a 
sottosquadro. Le lettere sono incise nel giro del labro, internamente ed esternamente, 
ma in senso inverso: 


SAI 
SD AGD 


PIFER 


b) 


EA nera 


d) Frammento di lastra grossa 0,032. e) Frammento di lastra grossa 0,40: 
Le lettere hanno gli apici ricciuti, del lettere non buone: 
principio del secolo IV. 


fimb_ ONOR 
REDDERE vIGY 
ACIERT 4 


Circa duecento metri a monte del sito della Curia fidenate, che tale io suppongo 
essere l'aula sopradescritta, si incomincia a scoprire: un sepolcreto del secolo III in- 
cipiente, composto di loculi coperti a capanna. Io ne ho visto scoprire un solo. I te- 
goloni della copertura sono tutti freschi di fornace, ed improntati col noto sigillo: 
A-ARISTI : MENANDRI j,DOLIAREM,V:Q_.F. Vi è pure un altro segno in forma 
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di \V segnato sui medesimi col dito, quando l'impasto era ancor molle. In capo al 
loculo sta confitta nel suolo una lastra di marmo, centinata, alta m. 0,50, larga 
m. 0,23. L'iscrizione è del seguente tenore: 


corona vittata 
D M 
LIBICNSROV 
ANNIS -XV- 
MATER: AN 
TONIA:F:SVO 
BEM 
R. LANCIANI 


Proseguendosi i lavori per la cava di prestito nella collina ove avvennero le 
scoperte ora descritte, tornarono in luce due grandi anfore fittili, prive di bollo; un 
torso di statua marmorea, femminile, con buon panneggiamento; e la parte inferiore 
di altra statua marmorea, assai malmenata. 

In un cavo aperto ai piedi della collina medesima, per piantarvi un palo del 
telegrafo, si sono scoperti alcuni poligoni di lava basaltina, ancora al posto, e spet- 
tanti al lastrico dell'antica via Salaria. 

Mercè questa scoperta, veniamo a determinare il preciso andamento in quel punto 
dell'antica via, che era assai più prossimo alle falde delle colline fidenati, di quello che 
non sia l'odierno. Il livello dell'antica via, è quivi pochissimo differente da quello 
della moderna Salaria. 

Cento metri circa più a monte, alle falde della collina su cui s'innalza la già 
villa Spada, oggi di proprietà Rotti, nel piantarsi un altro palo por sorreggere i fili 
telegrafici, gli operai si sono imbattuti nella volta di un sepolcro, che fu tosto esplo- 
rato per cura del Ministero. La tomba consiste in una cameretta rettangolare, di - 
m. 3,30X2,72, coperta a volta, e con piano a mosaico grossolano bianco e nero, a 
disegni geometrici. Nella parete di fondo, di discreta cortina, si apre una porticina — 
di m. 0,91X0,72, con architrave, stipiti e soglia in travertino, sormontata da timpano 
laterizio, rivestito di stucco bianco, sostenuto da due mezze colonnine pure di mat- 
toni intonacati. 

Sull'architrave è incisa la seguente iscrizione: 


TI-APRONIO-APOLLONI-F-FAB: APOLLONIO 
-HIC - SEPVLTVS <- EST 


La porticina metteva in un piccolo vano, capace appena di contenere un sarco- 
fago di misura ordinaria; ed approfondito lo scavo, se ne rinvenne infatti uno in pe- 
perino, di m. 1,65 X 0,56 X 0,45, privo di ornati ed anepigrafe. Nei due lati della 
tomba erano incavati due vani, contenenti ognuno un sarcofago di peperino, identico 
a quello ora descritto. I coperchi erano spezzati e fuori posto, segno evidente che la 
tomba era stata precedentemente rovistata. Di oggetti si rinvennero solamente un 
orciuolo fittile, e due lucerne pure fittili senza ornati e bolli di fabbrica. Il sepolero 
servì per posteriori tumulazioni ; vi si riconobbero quattro tombe con tegoloni alla 
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cappuccina piantate sotto il piano di mosaico. I tegoloni, battentati, non recano bolli. 
Presso l'ingresso della tomba erano state costruite due tombe per parte, a foggia 
di loculi, coperti da piccola volta di mattoni, e chiusi da capo e da piedi con grossi 
tegoloni a doppio battente. La tomba in discorso era orientata con la Salaria, sul 


cui margine era costruita. 
L. BORSARI. 


VIII. CASTEL GANDOLFO — Riferì il prof. Lanciani, che « costruendosi 
un casino per villeggiatura lungo l'orlo del cratere Albano, sul margine orientale 
della Galleria di sopra, a 178 metri di distanza dalla chiesa dei pp. Riformati, 
andando verso i Cappuccini, fu scoperto un piccolo sepolcreto, con tutti i monumenti 
al posto. Il sepolereto era costituito da cippi marmorei elegantissimi, confitti vertical- 
mente nel terreno, in capo a sepoleri a cassettone. Molti cassettoni, coperti a ca- 
panna, mediante tegoli inclinati a 40°, comunicavano col piano della necropoli per 
mezzo di tubi di terracotta, chiusi alla estremità superiore da dischi marmorei, tra- 
forati da parte a parte per le libazioni. La scoperta fu fatta dal sig. Gioacchino Balducci 
capo d'arte muraria, che fece trasportare nel suo ufficio cinque cippi iscritti ». 

Essendo chiuso il detto ufficio, quando il prof. Lanciani si recò sul luogo, non 
gli fu possibile copiare le iscrizioni che su quelle lapidi erano incise, eccetto una 
sola che riuscì a trascrivere, forzando la vista attraverso il finestrino. Essa dice: 

» R- SAL 
AMMIAS : CONIVC 
KARISS - MERCATOI 
ITALIGCVS'DEVTER 
FIL : PATRI : PIENTISSIM 
REGIET 


Nella base della cornice, entro cui è chiusa l’epigrafe, terminata lateralmente 
da due colonnine, veggonsi da una parte il prefericolo, dall'altra! la patera. La forma 
dei caratteri, secondo il rapporto del prof. Lanciani, accenna alla fine del primo se- 
colo, o al principio del secondo secolo dell'impero. 

Delle altre lapidi iscritte mandò poi i calchi cartacei l'ispettore degli scavi 
sig. ing. M. Salustri, aggiungendo ai calchi anche gli apografi. Consistono in tavole 
marmoree, che probabilmente formavano la fronte dei cippi. 

La prima è alta m. 1,00, compreso lo zoccolo, larga m. 0,45, e dello spessore 
di m. 0,08. Vi si legge: 

D M 
MERCATORI: CAE 
N.VERN-AMMIA 
MATER.- ET: DEVTER 
FRAT-:ITALICVS- 
FRATRI:SVO ‘IN 
FELICISSIMO EF - 
QVIVIX:AN-XXVIII 

DIEB - XXI 
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In una targhetta scolpita ai piedi della leggenda, sono rappresentati a semplice 
contorno dne ramoscelli nelle anse della targa; e nel campo rettangolare della targa 
predetta un ramoscello, una situla (?), una scure, una roncola, ed una molla tra 
due altri ramoscelli. Al credere del prof. Lanciani, sarebbero allusivi alla professione 
di /opiarius, esercitata dal defunto. 

La seconda, alta m. 1,05, larga m. 0,55, e dello spessore di m. 0,05, reca: 

DI 84 SM a AENVISRTY 
ABASCANTVS‘CAE 
SAR-N- SER-VILIC 

FO 'R'TVINASIIO EIZO 
NIVOGTOSB EN ESME 
RENPISERECITSSVIA 
ANNIS: XXX 

QVISQVE:MEVM-TIT sic 
VLVM-STAT-LEGERIT'ET- 

DICIT-SIT-TIBI-TERRA-LEVIS 


La terza, alta m. 1,00, larga m. 0,35, e profonda m. 0,06, presenta: 
Di @ M 

TERTVLLAE | 
FL'OPTATAE wé; 
VER-FEC-M:VLP- 
ACERATVS 
CONTVBER 
CARISSIMAE 


La quarta, alta m. 0,85, larga m. 0,35, e dello spessore di m. 0,04 dice : 
D aa 

AMMIAS'ET-MERCATOR 
CAE:N:SERVO-ITALICO 
FRATRI:BENE :- MEREN 
FECERVNT - QVI - VIK 
ANNIS*XXXX-<ET:-M-III 
ET-:ITALICO:FILIO 
EIVS- QVI- VIXIT 

AN VIII - MID XXV 


La quinta, alta m. 0,90, larga m. 0, 85, e dello spessore di m. 0,06, offre: 
D . M 

IVLIAE - FORTV 
NATAE ‘ACIVA 
CAES:N:SERVO 
SVBVIL-CONIV 
CARISS - FEC - 
CVM-:Q-:VIXIT 
AN-<XVII-M-V 
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Secondo un nuovo rapporto del prof. Lanciani, avvennero poi nel luogo mede- 
simo queste ulteriori scoperte. | 

« Nella galleria di sopra, continuando gli sterri per la costruzione dei villini in 
prossimità del cenobio dei Riformati, è stata scoperta altra piccola parte del sepol- 
creto della /amzlia Caesaris, addetta alla custodîa dell’A/banum. 

Si è trovata una bella stele marmorea, alta circa un metro, con timpano semi- 
circolare e pulvini. I pulvini sono ornati con rosoncini: il timpano, col bustino della 
fanciulla Filumene, presso a cui vedesi la figurina di un Genietto alato, in atto di 
recidere lo stame della vita. Il titolo sepolcrale è inciso dentro una edicola, retta da 
colonnine con capitello a foglie d'acqua. Dalla chiave dell'arco pende, sospeso ad una 
catena, il segno del capricorno. La parte bassa del vano è chiusa da una transenna, 
retta da pilastrini terminati a pomo. Scoltura disegnata con grazia, ma negligente- 
mente intagliata. L’epigrafe dice: 


Dio a -M 

MOTHO CAES - N - SERV 
HILARO : ET: EILVMENE — sic 
FILIS- PIENTISSIMIS- 

ET DVLCISSIM - CVM SVIS 
FECIT: HILARVS- VIX-AN 
IIT-MENS-III-DIEBVS-XVIII 
FILVMENE - ANIS - XIII- sic 

MENS-V-DIEBVS:XXI 


IX. ALBANO LAZIALE — Sceavandosi le fondazioni di una nuova casa in 


Albano Laziale, sulla via del Corso, a sinistra della via Appia, in terreno di pro- 
prietà del sig. Paolo di Pietrangeli, a m. 3,00 di profondità si è rinvenuto un cippo 
di marmo scorniciato, terminato a timpano, arcuato con corona e rosoni, alto m. 0,90, 
largo 0,40, e dello spessore di m. 0,30. Reca in buone lettere l’epigrafe seguente, di 
cui l'ispettore ing. M. Salustri mandò l’apografo ed il calco cartaceo: 


Deieavi 
TI CL HER M Bid 
VASCVLARIO ET 
CEATTICIELAE 
VALERIA PROCVLA 
COTVG GPiPessEsp 
FIS BIlSpIM-Eù 
A CHILLEN:S-ET 
a APRIO-LIB FECER 
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Campania. 


X. S. MARIA DI CAPUA VETERE — Demolendosi un muro moderno in 
Santa Maria di Capua Vetere, nel rione s. Erasmo in vicinanza del mercato, fu ri- 
conosciuta fra i materiali di fabbrica una lastra di marmo bianco, iscritta, della 
quale l'ispettore comm. G. Gallozzi mandò un calco cartaceo. È lunga m. 0,93, 
alta m. 0,42; ed è mutila a sinistra di chi riguarda. Vi si legge il seguente titolo 
dell'anno 670 di Roma, il quale accresce la serie dei documenti relativi ai magistri 
pagorum campanorum (Cfr. C. I. L. I, n. 563 sq; X, n. 3772 sq.): 


S-PAPIAE-L'STEPANVS- A: VIBBIVS-A-L:DIOGENES 
VS-eM-L-DIOGENES. QDECIRIVS-. O cLico 
IS.TITINIAE:L'ANTIOC: P - FVFIVS - P-L CHAEREMO 
(SL LODO C-ARTORIVS-ARTORSI-DIPIE 
L:L- NICOLAVOS ©M “ALFIDIVS© MS 
A « L» DEMETRIVS P-STATIVS-P-L:PHILEMO 
\AG- LACVM ‘<IOVEI - DE - STIPE - ET - DE - SVA - PEOYVN 
ND - COERAVER - CN - PAPEIRIO - CARB - ITER - COS 


La lapide fu aggiunta alla raccolta del Museo Campano. 


XI. POMPEI — Degli edifizi recentemente scoperti e degli oggetti 
raccolti negli scavi dal settembre 1888 al marzo 1889. 


[a] === 
Ness 


PSI 
(Sai 
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1. Descrizione topografica. a) Reg. VII. Is. 2*. (efr. Notizie 1888, p. 509 sgg). 
N. 24 (efr. Bull. d. imp. Inst. arch. Germ. III, p. 205) (!). È nn termopolio, già 
in parte precedentemente scoverto, e comunicante con l'edifizio seguente n. 23. Ha 
innanzi all'ingresso il solito podio, coi gradini pei vasi ed altri utensili. A sin. di 
chi entra si trovano gl’ingressi alla piccola cucina 4 col focolare, la cisterna e il 
fusorium, e alla cella 2, dove sulla parete sud fu graffita sull’intonaco bianco, in 
lettere piuttosto grandi, un'epigrafe, della quale, per la caduta dell’intonaco, ora avanza: 


@: do, ‘® ge io (ea è S 


(per dellissimu[m] cfr. C. I. L. IV, n. 3201). 

N. 23 (cfr. Bull. cit. p. 194 sgg.). È un piccolo stabilimento di bagni. L'ingresso è 
fiancheggiato da due pilastri di mattoni, a ciascuno dei quali è addossato un pilastrino 
anche laterizio, rivestito un tempo d'intonaco rosso, largo m. 0,37, grosso m. 0,32, alto 
originariamente m. 0,80 ed ora conservato sino all'altezza di m. 0,59. Non trovo singolare 
la chiusura della porta (cfr. Bu. cit. p. 195). La soglia di travertino, che esternamente 
forma gra dino, presenta il battitoio dalla parte interna, dove sì accorda col piano del pa- 
vimento di musaico; e il vano apritojo, misurando dagli stipiti fissi di legno, è di m. 1,65. 
La porta era assai probabilmente a tre battenti, dei quali i due laterali, larghi m. 0,32, 
potevan rimanere fissi o aperti secondo che si abbassassero o si rialzassero i paletti 
(pessuli), i cui buchi nella soglia sono appunto alla distanza di m. 0,32 dagli sti- 
piti di legno. L'altro buco, che si vede accanto a quello per il paletto del battente 
sin., non avendo rispondenza alcuna, può considerarsi come uno sbaglio; e il buco 
più grande (m. 0,06 in quadro), non potendo accogliere un ‘paletto, che non fosse 
straordinariamente grosso, pare che non abbia avuto nulla da fare con la porta in 
questione, la cui parte centrale poteva benissimo chiudersi con serratura e chiavistello. 
Si può anche supporre, per spiegare la presenza degli altri buchi, che la soglia sia 
stata prima adibita in altro sito, e poscia adattata al nostro ingresso; esempj simili 
non mancano in Pompei, ed anche nell'edifizio stesso. che son per descrivere. In tal 
caso, immaginandosi una soglia più lunga, di m. 2,41 almeno, il grosso buco sarebbe 
stato nel mezzo, e avrebbe potuto servire per uno stipite assai meglio che per un 
paletto (8). i 

L'ampio androne e, nella cui parete sin. è cavato un finestrino, sporgente nella 
bottega precedente, era decorato a fondo rosso con larghe fasce nere e zoccolo nero: 
ha il pavimento di musaico bianco, in mezzo al quale vedesi la rappresentanza, in 
musaico nero, di due atleti (alti m. 1 all'incirca) sul punto d'impegnar la lotta. Sono 
completamente nudi, e, secondo il costume atletico, hanno i capelli legati in ciuffo 
dietro l’occipite (cfr. Ann. Inst. 1863, p. 404). Sono tigure piene dl vita e di molto 
effetto, e la loro movenza ricorda alla prima i così detti discoboli ercolanesi; ma la 


(1) Il n. 25 venne dato al noto sacello compitale (Fiorelli, Descr. Pomp. p. 445; Overbeck- 
Mau, Pompeji p. 243). Devo ricordare che gli scavi, procedendo verso la basilica, seguono l’ordine 
inverso della numerazione. 

(®) La porta immaginata nel 2Bu//. cit. ha contro di sè qualche difficoltà tecnica. 
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forte inclinazione del busto che in questi si osserva, non si riscontra nelle nostre figure, 
le quali perciò non mi pare possano contribuire alla illustrazione di quelle celebri opere 
d’arte (cfr. Bull. cit,). tri 

Dall'’androne si entra nella palestra, la quale è formata dell’area d, destinata alle 
esercitazioni ginnastiche, e dell'ambulacro /, che cinge quest'area nei lati nord ed 
ovest, e per una parte del lato est. L’ambulacro era in origine coverto. da un 
portico sostenuto da ciuque colonne, da un pilastro addossato alla parete sud, e pro- 
babilmente da un altro nella estremità della parete est. Delle colonne, due sul lato 
ovest e quattro sul lato nord, compresa la colonna angolare, avanza ora una sola base di 
marmo bianco rimasta al posto, e da cui si rileva che marmoree appunto erano le 
colonne, e lo stilobate di travertino lungo l'ambulacro. Gli ampi intercolunni eran 
chiusi da un cancello di legno, del quale esistono gl’incavi nello stilobate, e che di 
contro all’androne aveva certamente la parte media apritoia. Un cancello simile chiu- 
deva anche il peristilio della casa detta del centenario (cfr. Notizie 1880, p. 148). 
Che posteriormente il portico sia stato abolito, si ricava dalla mancanza della colonna 
angolare nord-est, al cui posto fu collocato un basso pilastrino, del quale si: farà 
parola più innanzi. Il pavimento così dell’ambulacro come della palestra propriamente 
detta è di musaico bianco; e trovo probabile l'ipotesi del prof. Mau (2/2. cit.), che 
tal pavimento sia stato messo nell’area delle esercitazioni ginnastiche appunto quando, 
tolto il portico, l'ambulacro divenne area scoverta anch'esso. Nell'angolo nord-est lo 
stilobate di travertino fu supplito col musaico bianco. Le piovane, che prima sì rac- 
coglievano in un canaletto appiè delle colonne, tolte via queste, ebbero uno scolo nel 
mezzo dell'antica area scoverta, consistente in un tubo circolare di terracotta, im- 
messo verticalmente nel pavimento, e con l'orifizio decorato di una lastra di marmo. 
La decorazione, salvo che nelle pareti est e sud, era a fondo nero con zoccolo rosso; 
qualche avanzo dimostra che essa era di buono stile. Splendida ed importante 
è poi quella delle due pareti est e sud: sventuratamente è distrutta nel sommo; 
nel centro della parete orientale è interrotta da un finestrino (m. 0,75 in quadro), 
che vi fu aperto, come pare, in costruzione, per dar luce al praefurnium, che è alle 
spalle: e nella parete meridionale manca in gran parte sul lato dr. Vi sono rappre- 
sentate su fondo celeste, in proporzioni non piccole, graziose architetture, animate da 
belle figure, relative alla palestra. L'insieme, così pei motivi architettonici come pel 
colore del fondo, ricorda la celebre parete della casa detta di Apollo. 

Nel mezzo della parete orientale, al disotto del finestrino menzionato, si vede 
un dipinto (alt. m. 0,70, larg. m. 1,08) con la rappresentanza di una lotta. L'atleta 
vincitore tutto nudo e barbato, dalle forme erculee, ha già atterrato l'avversario, che 
nudo del pari giace bocconi al suolo, poggiando la testa sulle braccia incrociate. Egli, 
il vincitore, gli si è buttato addosso, stringendolo fra le cosce e tenendolo con la 
sin. sulla nuca; guarda a sin. indirizzandosi quasi agli spettatori, ed ha il braccio 
dr. inarcato come per vibrare un pugno al vinto avversario. Da dr. si avvicina al 
vincitore il giudice della lotta, il quale coverto di un mantello bianco s’incurva per 
porgergli un ramo di palma (?), cui tiene nella dr., mentre col braccio sin. regge il man- 
tello, che gli scende dalla spalla. Il fondo del quadro ritrae l'aria. La esecuzione è buona, 
massime nella figura dell'atleta vincitore, in cui la trattazione del nudo è assai plastica. 
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Sulla medesima parete, nell'architettura a sin., in forma di padiglione, si di- 
stacca dal fondo celeste la figura di un atleta (alt. m. 0,89), nudo, senza barba, 
che dipinto quasi di prospetto si terge la fronte con la strigile di argento, che egli 
tiene nella dr. elevata. A dr., in parte nascosta dalla colonna del padiglione, si 
vede la fig. di un giovanetto (alt. m. 0,48: cfr. Ann. Iast. 1860, p. 489 sg) con 
mantello bianco, che gli scende dalla spalla sin., e portante nella dr. protesa un grosso 
anello, dal quale pende un vasetto argenteo. Giova qui ricordare il grosso anello di 
bronzo rinvenuto in Pompei, e al quale era infilzata un'intera suppellettile da bagno, 
cioè un unguentario, quattro strigili e una patera (cfr. Real Mus. Borb. VII, tav. XVI). 
Buonissima è così l'invenzione del tipo, come l'esecuzione della figura dell'atleta. 

Nel corrispondente padiglione a dr. si osserva sul fondo celeste la figura di un 
atleta vincitore, o del giudice delle lotte (alt. m. 0,81). È coronato di ulivo e nudo, 
salvo un mantello bianco, che, cadendogli sul braccio sin., gli ravvolge la parte in- 
feriore del corpo sino alle gambe, e lascia nuda la parte superiore col braccio dr. 
Tenendo con la sin. una tenia pavonazza e nella dr. alquanto protesa un ramo di 
palma (?), è in atto d'incedere a sin. I tratti del volto rivelano un uomo maturo. 

Nelle piccole riquadrature pavonazze (alt. m. 0,07, larg. 0,20) delle basi gialle 
dei due padiglioni, sono dipinti in giallo mostri marini. 

Nel padiglione centrale della parete meridionale, gl'intercolunni laterali appaiono 
chiusi da un parapetto giallo, i cui battenti però sono aperti nell’intercolunnio di mezzo, 
dove in capo ad una scaletta, sul fondo celeste, sta in piedi quasi di ‘ronte un giovine 
atleta (alt. m. 0,97), tutto nudo e cinto il capo, a modo orientale, da una specie di cercine 
giallo reticolato rosso. Un simile cercine o grossa benda ritorna nel busto in bronzo del 
supposto Archita (cfr. Comparetti e De Petra, Za villa Ercolanese, tv. VIII, 2); però 
in questo i capelli sono addirittura coverti da un involucro di cuoio, che finisce 
ravvolto intorno a sè stesso, formando un cercine intorno al capo. Il nostro atleta 
avendo lo scudo imbracciato, tiene nella sin. due lance capovolte, e con la dr. un 
ramo assai lungo di palma (?) poggiato al suolo: egli guarda in alto. Accanto a lui, cioè 
alla sua sinistra, vedesi in piedi la Nike (alt. m, 0,93) alata, in lungo chitone giallo 
orlato pavonazzo e con manto sovrapposto pavonazzo; ha un ramo anche di palma (?) 
nella sin. abbassata, e tiene la dr. sollevata dietro il capo dell'atleta. Sul suolo si 
vedono un gladio e un piccolo scudo rotondo, ambedue di giallo. Nell'intercolunnio 
a sin. del medesimo padiglione sporge dal parapetto la parte superiore di una figura 
virile, senza barba, che, rivolta verso il gruppo descritto, è in atto di suonare una 
lunga tromba (cfr. Ann. Inst. 1863, p. 402); ha il capo similmente cinto di un alto 
cercine giallo reticolato rosso, e indossa un mantello bianco foderato di rosso. La parte 
superiore dell'intercolunnio a dr. non è conservata; ma senza dubbio doveva. esservi 
una figura simile. 

Poichè il braccio dr. della Nike è visibile al disopra della spalla sin. dell'atleta, 
è chiaro che la mano di quella debba toccar la testa di questo; ma non è egualmente 
chiaro, che cosa la Nike abbia or ora fatto o stia per fare. Che essa abbia cinto del 
cercine l'atleta, non si può supporre, poichè il cercine o alta benda non sarebbe un 
segno di distinzione, essendone cinto anche il giovane, che suona la lunga tromba nel- 
l’intercolunnio a sinistra. Piuttosto la nostra parete c'insegna, che il cercine doveva far 
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parte del costume atletico, per garentire il capo; e se così è, non mi parrebbe ardito 
di raggruppare coi monumenti atletici della villa Ercolanese (discoboli e doriforo), anche 
il busto del preteso Archita. 

Nelle piccole riquadrature della base del padiglione sono delfini a monocromo 
giallo; e ai lati del padiglione medesimo si vedono sul suolo verde due grandi vasi. 

Nel padiglione a sin., che è del pari difeso da un parapetto rossastro, di cui 
un battente è aperto, sta al sommo di una scaletta la figura nuda di un apoxyomenos 
(alt. m. 0,89), che, tenendo poggiato sul capo il braccio dr., si destringe con la sin. 
il fianco dr. È dipinto quasi di fronte, e guarda a dr. Eccellente esecuzione. 

Nell'architettura poi della estremità sin. della parete si vede poggiata sopra un 
muretto una maschera tragica, coronata di edera (alt. 0,35). Essendo il lato dr. di 
questa parete meridionale distrutto in gran parte, come ho detto, del padiglione a dr. 
avanza la parte inferiore, ove in capo alla scaletta si osservano ora soltanto le gambe 
dell'atleta che vi era dipinto; e nell’architettura della estremità dr. si distingue 
appena la sagoma della maschera. 

Lo zoccolo a fondo bianco simula basi marmoree in corrispondenza delle archi- 
tetture, decorate di delfini e di pistrici dipinti in giallo. Ad esse s'immaginano addos- 
sate le seguenti statuette di bronzo: 

Parete orientale. — Nel mezzo Hermes (alt. 0,46) in piedi, col petaso alato, la 
clamide e il caduceo nella dr. 

Su ciascun lato figura di giovane donna (alt. 0,46), nuda superiormente, che in- 
nanzi al grembo sorregge con ambe le mani una conca (ninfa). 

Parete meridionale. — Nel mezzo, di fronte all'ingresso, la base marmorea simula 
alla sua volta un semicerchio, ove siede sopra una sedia con larga spalliera un vecchio 
barbato (alt. 0,53), che coverto di mantello tiene la gamba dr. sovrapposta alla sin., 
e col braccio dr. fa puntello al mento. Il prof. Mau (2B%u//. cit. p. 202) vi riconosce 
un dirigente o sorvegliante degli esercizi ginnastici. 

Su ciascun lato un Amorino col cigno (alt. 0,57). 

Nella estremità sinistra della parete un discobolo (alt. 0,60) in atto di lanciare 
il disco: nelle estremità dr. un atleta in piedi (alt. 0,56), il quale fa esercitazioni 
con due cilindri, uno in ciascuna mano. 

L'esecuzione di tutte le descritte figurine è buonissima, e vi si nota una sor- 
prendente felicità di tocco. 

Accanto all’androne trovasi la stanza 9, dall'ampio ingresso senza porta, con pa- 
vimento di musaico bianco, e decorata a fondo rosso con fasce nere, fregio a fondo. 
bianco e zoccolo nero. In mezzo alle riquadrature rosse sono Amorini volanti con vari 
attributi; e della decorazione del fregio assai male andata, noto la figurina di un Pane 
itifallico (alt. 0,21) sulla parete nord. Nel mezzo del pavimento di musaico è un 
chiusino nell’asse dell’altro, che è praticato nel pavimento del portico ovest della 
palestra in e, garentiti entrambi da una lastra di marmo con un foro circolare nel 
mezzo. Trovandosi questi due chzusini in luoghi coperti, il loro scopo non poteva 
essere altro che di dare scolo all'acqua, con cui si lavava il pavimento. E che sopratutto 
il pavimento di 9g si dovesse mantener netto, si rileva dalla destinazione della stanza, 
la quale era uno spogliatoio per coloro, che volevano partecipare agli esercizi ginnastici. 
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La destinazione di spogliatoio si desume poi chiaramente da una scansia di legno, 
che era addossata alle pareti nord ed est all'altezza di m. 1,70 dal pavimento, e della 
quale si vedono in queste pareti i fori pei mu/u/i di legno. Al disopra della scansia 
è aperto nella parete nord un finestrino. La descritta stanza comunica col sottoscala / 
della gradinata n. 22, che avendo l’adito indipendente sulla via menava al piano superiore. 

Un altro spogliatoio 7 s'incontra sul lato orientale della palestra: è decorato a 
fondo nero con fasce rosse, alto fregio a fondo bianco e zoccolo nero. Aveva tre ordini 
di scansie addossate alle pareti est e sud, come si rileva dai buchi pei mutuli e 
dalle tracce del taglio delle tavole; la prima o infima scansia era all'altezza di 
m. 0,70 dal pavimento, e l’ultima all'altezza di m. 1,70. Come a ragione osserva il 
prof. Mau (2%/2. cit. p. 198), in ambedue gli spogliato] la decorazione fu subordinata 
all'apposizione delle scansie; di qui lo zoccolo molto basso, l'alto fregio, e la scansia 
che non oltrepassa l'orlo superiore delle riquadrature. Anche questo secondo spogliatoio 
ha il pavimento di musaico, con chiusino nel mezzo per lo scolo dell'acqua, con cui 
nettavasi il pavimento. 

Nell’ampio ingresso, senza porta, si trova un podio di fabbrica piuttosto alto, ri- 
vestito d’intonaco rosso e, nel piano orizzontale, di lastre marmoree. Nel lato che 
guarda la stanza, esso presenta un incavo rettangolare (alt. 0.62, larg. 0.83, prof. 0,16) 
con architrave di legno, e rivestito internamente d’intonaco rosso. Innanzi a questo po- 
dio, e propriamente alla distanza di m. 0,54 da esso, sono due bassi pilastrini di mattoni 
(alt. 0,50), rivestiti di marmo bigio, l'uno al posto della colonna angolare nord-est, 
e l’altro addossato all'estremità nord della parete orientale della palestra. 

Il descritto spogliatoio 7 è fiancheggiato ‘da una breve fauce %, con pavimento 
di mattone pesto e intonaco bianco nelle pareti, per la quale si accedeva alla latrina / 
e ad un cortiletto scoperto 7, che, contenendo una scalinata al piano superiore, i cui 
primi gradini eran di fabbrica, il rimanente di legno, comunica col praefurnium x me- 
diante una piccola rampa discendente. 

Sul lato occidentale della palestra si aprono le due stanze n e 0, tolte eviden- 
temente alla casa adiacente n. 21, come dimostrano i vani murati su quell’atrio, e i 
nuovi ingressi sulla palestra, che non hanno stipiti regolarmente fatti. Queste due 
stanze prive di porta, e la cui decorazione non offre alcun interesse, sono assai pro- 
babilmente ezedrae, dalle quali si assisteva agli esercizi ginnastici: nelle pareti si 
riconoscono tracce d'incendio. L'exedra 0 comunica con la stanza p, che non è affatto 
decorata, e nel cui suolo si vedono fondazioni di muri abbattuti. Non si pnò deter- 
minare a quale uso sia stata destinata; è però certo che essa similmente fu tolta alla 
casa n. 21, il cui atrio (caso singolare) venne così ad acquistare, piuttosto che a per- 
dere, la sua simmetria. 

Presso l’angolo sud-ovest della palestra, è il vano d’ingresso all’apoditerio g. Co- 
verto di volta decorata di ornati a rilievi di stucco, e della quale si conserva un 
frammento nei magazzini di Pompei, aveva le pareti rivestite di lastre marmoree e 
probabilmente il pavimento di musaico; ma ora nulla avanza di tale decorazione. 
Nella sua parete sud è aperto un vano di accesso, forse a qualche terrazza ora spro- 
fondata. 

A dr. di chi entra nell’apoditerio si trova la vasca rettangolare del frigidario 7, 
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nella quale si discendeva per tre gradini rivestiti di marmo. Di marmi colorati erano 
del pari rivestite le pareti sino all'orlo della vasca, anch'esso coverto di marmo. In 
un foro praticato nell'angolo nord-est, appiè delle pareti e a livello dell'orlo della 
vasca, vedesi tuttora un frammento di fistula di piombo, la quale, riuscendo nell'angolo 
sud-ovest della palestra, in s, chiuso da due bassi muretti per uno spazio di metri 
0,90 X m. 0,92, attraversava diagonalmente la palestra. Un altro tubo di piombo è 
incastrato nel fondo della vasca, nel medesimo angolo nord-est. Non bisogna omettere, 
che anche la località di questo frigidario venne tolta alla casa adiacente n. 21. 

Accanto al descritto frigidario si vede l’avanzo di un'altra vasca 7, che ora non 
si capisce in quale relazione stesse con quella del frigidario; che sia stata una vasca 
si rileva dai suoi angoli riempiti. 

A sinistra dell’apoditerio è situato il tepidario , del quale non esiste altro che 
alcuni avanzi dei pilastrini laterizi, i quali tenevano il pavimento sospeso. Nelle pareti 
si vede tuttora qualcuno dei chiodi, che fermavano le /egulae mammatae. Nell'an- 
golo nord-est è l'apertura, per la quale l’aria calda entrava direttamente dalla fornace, 
che nel nostro bagno è adiacente così al tepidario come al caldario, con la differenza 
però che questo vi ha contatto con un intero lato (lato nord), mentre quello col solo 
angolo nord-est. In ciascuna delle pareti est ed ovest del tepidario, vi è una nicchia, 
che poteva contenere una vasca. 

Segue il caldario v, la cui parete meridionale è rasa del tutto. Di esso avanza 
assal meno che del tepidario, in quanto che si riconoscono solo sulle pareti le tracce 
dei pilastrini che sostenevano il pavimento. La vasca doveva essere addossata alla 
parete settentrionale, dove, verso l’angOlo nord-ovest, è l'apertura comunicante con la 
fornace; in corrispondenza di tale apertura e a livello del fondo della vasca n'è pra- 
ticata un'altra, ma ad arco, nella medesima parete nord, e chiusa da una lastra di 
metallo serviva a tenere in immediato contatto col fuoco l’acqua della vasca (cfr. Over- 
beck-Mau, Pompeji p. 230: Bull. cit. p. 203). Al di sopra di questa è cavata nella 
parete nord una piccola nicchia semicircolare, e un'altra nicchietta rettangolare nella 
parete est, la quale verso l'estremità sud conteneva poi una grande nicchia semicir- 
colare, evidentemente la schola ladri. 

Il praefurnium x, nel quale si entrava dal cortiletto scoverto #, menzionato 
sopra, era coverto di volta e rischiarato dal finestrino rispondente sulla palestra: se 
nello strato inferiore delle terre, che lo riempivano, si rinvenne solo lapillo (il che suc- 
cede nei luoghi scoverti), si può spiegare il fatto supponendo che il lapillo vi sia 
penetrato dal cortiletto m, per la piccola rampa di discesa. Il detto praefurnium 
conteneva due fornaci, e su quella a sin. o orientale si vede nella parete l’incastra- 
tura del recipiente metallico, che presso il fondo era cinto da due cerchi, di cui si 
ravvisano nella malta le impronte delle teste dei chiodi. Alle spalle di questa for- 
nace è una stretta scaletta di mattoni per la quale si accedeva, dopo il terzo scalino, 
al serbatoio d'acqua y, e poi al recipiente metallico murato sulla fornace, e forse 
anche al muro sud, divisorio tra il prae/urnium ed il caldario. Appiò di questa sca- 
letta si raccolsero il 20 settembre 1887 gli oggetti di metallo prezioso e le tavolette 
cerate (cfr. Notizie 1887, p. 415). L'altra fornace a dr. o occidentale, sulla quale 
doveva poggiare un secondo recipiente metallico, è in gran parte distrutta. 
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Poichè il prof. Mau (Bull. cit. p. 204) ha tentato di restituire la distribuzione 
delle acque in questo bagno, credo utile di aggiungere qualche elemento di fatto, for- 
nitomi dall'ingegnere degli scavi signor. Cozzi, e che o sfuggì alla nota diligenza 
del Mau o non fu potuto da lui osservare per la condizione dello scavo. L'acqua pe- 
netrava nell’edifizio per un solo tubo di piombo, derivante dall’acquedotto, sotto l’al- 
tare n. 25. Questo tubo di diam. 0,09 circa, come risulta dal frammento sporgente 
sotto la seditoia della latrina /, passava diritto nel suolo della latrina, in un incastro 
tagliato nel pavimento; indi presso la scaletta del piccolo cortile 72, mentre un tratto 
continuava sino ad alimentare il serbatoio dell'acqua fredda y nel praefurnium «, si 
biforcava in un altro tratto, che, passando per lo spogliatoio 7, prendeva la dire- 
zione della diagonale della palestra, e raggiungeva per s l'interno del frigidario 7, 
correndo a livello dell'orlo della vasca sul lato nord e nella metà del lato est, dove 
diveniva verticale nell'incastro tuttora esistente nel muro, per formare un getto nella 
vasca. Questa si vuotava per mezzo del tubo di piombo postovi nel fondo, già sopra 
menzionato, e del quale però non si conosce il corso. 

Passando al praefurnium, le due aperture rettangolari praticate, l'una accanto 
all'altra, a guisa di finestrini, nel fianco della scaletta, per cui si saliva al serbatoio y 
ed alle caldaje, corrispondono all'origine di un corsetto di scarico, costruito nella gros- 
sezza della scaletta medesima. Il corsetto continua sotto la piccola rampa di discesa 
al praefurnium, trasformandosi ivi in caduta verticale della profondità di m. 2,40, e 
dopo, molto probabilmente, attraversa il sottosuolo del caldario e riesce con sbocco 
circolare sul muro esterno a mezzogiorno, a m. 3,80 sotto il livello del pavimento 
del caldario stesso ('). E poichè nell'apertura rettangolare a sinistra trovasi tut- 
tora un frammento di tubo di piombo del diam. di m. 0,07 circa, che, partendo dal 
livello dove trovavasi il fondo della caldaia murata sulla fornace orientale (caldaia 
dell’acqua tiepida, secondo il Mau), s'inclina nel corsetto, e nell'apertura rettangolare 
a destra, sebbene manchi il tubo, la muratura forata ne contiene evidentemente 
la traccia con simile inclinazione, a livello del fondo della caldaia sulla fornace occi- 
dentale (caldaia dell’acqua bollente), è da conchiudere che nel corsetto si dovessero 
all'occorrenza vuotare le due caldaje. Un altro frammento di tubo di piombo di dia- 
metro m. 0,03, attraversando il pianerottolo e a livello del terzo gradino della sca- 
letta, appare al disotto nell'apertura rettangolare sinistra, cioè nella stessa apertura 
dove sta il primo tubo; e, sebbene non ne sia chiaro l’uso, pure vedendolo inclinato 
nel corsetto di scarico, si può verisimilmente supporre che servisse a vuotare il ser- 
batoio y, il quale, non avendo alcun foro nel fondo, non avrebbe potuto esser mai 
direttamente vuotato. È superfluo dire che le due cennate aperture rettangolari furono 
fatte appunto pel servizio dei tubi. 

Come poi l’acqua calda passasse nelle vasche del caldario v, dagli avanzi dei 
muri non risulta chiaro; ad ogni modo bisogna escludere l’idea, che il primo tubo 
descritto di diam. m. 0,07 fosse congiunto a quello di diam. 0,03 (che nel fatto sono 


(1) Solo per amore di compiutezza voglio qui ricordare, che nel canale di tegoloni, il quale trovasi 
appiè del muro, nella verticale dello sbocco circolare del descritto corsetto, si rinvenne il frammento 
di un grosso tubo di piombo, evidentemente caduto dall'alto (Notizie 1887, p. 523). 
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staccati), e, dopo un lunghissimo sviluppo esternamente al serbatoio y e sopra di 
esso, passasse pel muro che divide le fornaci del caldario, per riuscire in forma di 
fontana nel ladrum, e ciò per due ragioni. In primo luogo, perchè essendo l’al- 
tezza del recipiente dell’acqua tiepida (secondo il Mau) di m. 1,60, il liquido non 
avrebbe potuto elevarsi ad un'altezza maggiore di m. 1,60, in qualunque giro di tubi 
e di qualunque diametro (tranne i tubi capillari) che si fosse attaccato verso il fondo 
del recipiente medesimo; e per sgorgare a guisa di fontana all'estremo del giro di 
tubi, questo avrebbe dovuto fermarsi ad un'altezza molto minore di m. 1,60. Ma ciò 
non poteva verificarsi nel nostro caldario, per essere i muri senza fori o incastri di 
tubi sino all'altezza di m. 1,60. La seconda ragione è che, trattandosi di acqua tie- 
pida, non si sarebbe scelto, senza giusta ragione e disperdendo calore, un giro lun- 
ghissimo di tubi, ma si sarebbe forato direttamente il muro del caldario per portar 
l'acqua nelle vasche. E che sia stato così lo dimostra il foro esistente appunto nel 
detto muro, e che riesce nella piccola nicchia semicircolare, al disopra della vasca. 

Sulla via fra i n. 25 e 24 è addossato alla parete esterna un lungo sedile, 
rivestito d'intonaco rosso, al quale fa riscontro un altro, similmente intonacato, fra i 
n. 22 e 21: senza dubbio qui seduti i servi aspettavano i loro padroni, che facevano 
il bagno. 

Non è verisimile che la descritta terma sia stata di uso affatto privato; quel 
proprietario, che disponeva di un bagno così splendido ed elegante, non si sarebbe 
potuto certo contentare di abitare nel piano superiore, dove in Pompei non possiamo 
immaginare che ammezzati. Credo piuttosto che il nostro piccolo stabilimento sia stato 
qualcosa di simile al dalneum Venerium nei predi di Giulia Felice (C. IZ. LZ. IV, 
n. 1136) e alle fhermae M. Crassi Frugi, alle quali era preposto il liberto Zanwarius 
(C, I. L. X, n. 1063: cfr. Overbeck-Mau, Pompeji p. 200). Tutti e tre questi sta- 
bilimenti erano destinati ad accogliere il ceto più distinto della colonia, che non 
amava di frequentare i pubblici bagni; e con quello ora descritto le terme di M. Crasso 
avevan di comune la posizione topografica, in quanto che anch'esse dovevano sorgere 
sull'estremo limite della città, ma dalla parte di occidente. 

Da ultimo nulla sappiamo del proprietario del nostro elegante stabilimento ; non- 
dimeno, se si volesse dare una certa importanza al fatto, che gli oggetti di metallo 
prezioso e 1 libelli si rinvennero, non in un locale solito ad essere frequentato dal 
pubblico, ma nel praefurnium, appiè della piccola rampa di discesa dal cortiletto 
scoverto, che contiene la scalinata al piano superiore, donde probabilmente quegli og- 
getti vennero asportati, si potrebbe ammettere che la Dicidia Margaris dei libelli 
avesse avuto un qualche rapporto col nostro bagno. Inoltre, qualunque sia la natura 
giuridica dell'atto contenuto in quei libelli, i due giovinetti schiavi, venduti o dati 
in pegno, fanno pensare al personale di servizio richiesto dalle esigenze di una terma. 

b) Reg. IX, Is. 7? (cfr. Notizie 1888, p. 514 sgg.). N. 6. — È l'ingresso ad 
una casa. Nell'androne 4, che ha pareti rustiche, si trova a sin. un vano di co- 
municazione con la bottega seguente n. 7, e appiè della parete dr. o occidentale la 
bocca di una cisterna e un frammento di marmo fortemente incastrato nel suolo, da 
cui sporge per m. 0,09, certamente per tener ferma la trave di puntello all'altra, che 
sbarrava la porta. È a notare, che il cennato vano di comunicazione con la bottega 
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era prima alquanto più verso l’atriolo, e che murato dagli antichi stessi venne sosti- 
tuito dall'altro, il quale ora si apre nella parte del muro più verso l'ingresso. L'atriolo è 
è senza impluvio, e al pari dell’androne non ha alcuna decorazione, conservando le 
pareti avanzi d’'intonaco rustico. Sul lato nord di esso, accosto all’androne, è un sedile 
di fabbrica addossato al muro, nell'angolo nord-est una vaschetta di pietrarsa in forma 
di cono tronco capovolto, e verso l'angolo sud-ovest la bocca di una seconda cisterna 
con puteal di travertino. Un altro puteal di travertino si trova appiè del muro est, 
e potrebbe aver garentito la bocca di cisterna, che è nell'androne: presso questo pufea/ 
fu raccolto un coverchio di breccia durissima. L’androne è fiancheggiato dalla stanza c, 
il cui vano d'ingresso fu alquanto ristretto con l’aggiunzione di un pilastrino a sin., 
formato di filari di mattoni e di tufo tagliato in un modo simile. Questo vano era 
munito di porta, la cui impronta si vedeva al tempo dello scavo, ma non fu potuta 
salvare. La stanza ha rozzo pavimento signino e pareti rustiche: nella parete ovest 
è cavata una nicchietta semicircolare, rivestita internamente d’'intonaco bianco tempe- 
stato di macchiette colorate, che forse volevan dire fiori. In questa stanza si rinven- 
nero alcune anfore (cfr. Notizie 1887, p. 561) e della calce contenuta, come pare, in 
un cofano, Nel pilastro divisorio fra l’androne e la detta stanza, sull’intonaco rustico 
si legge graffito: 


a) IVCVNDVS 5) QVOIVS 
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Sul lato sud dell’atriolo trovasi un'altra stanza d, finestrata, con rozzo pavimento 
signino e pareti rustiche: il muro nord di essa, dove è praticato l'ingresso, fu co- 
struito alla beneventana, come oggi diremmo. Accanto le sta la fauce e, che apren- 
dosi di fronte all'ingresso mena al viridario. In questa fauce, oltre ad una terza 
bocca di cisterna garentita da massiccio puteal di travertino, si trova a sin. un vano 
di comunicazione col triclinio, e a dr. l'apotheca f, preceduta da una specie di pro- 
coeton 9g, che fa supporre essere stata quell’apotheca in origine un cubicolo, e nel quale 
sporge la finestra della stanza d. Nella medesima fauce s' incontra inoltre, in seguito 
del menzionato procoeton, un’altra stanzetta %, con poggiuolo (letto?) di fabbrica, 
probabilmente un dormitorio servile. Il viridario / era preceduto da un largo portico #, 
sorretto da due pilastri, da un arco di fabbrica e da un lungo architrave. Gl'in- 
tercolunni, per dir così, sono chiusi da un muretto alto più del consueto, che nell’in- 
tercolunnio centrale è interrotto nel mezzo, per dare il passaggio all'area del giar- 
dino. Lungo questo portico, appiè del muretto corre un largo canalicolo 2, che ha la 
pendenza verso est, dove, formando gomito, sì dirizza verso sud: in esso, poco discosto 
dal muro ovest del giardino, e precisamente nella parte più alta del canaletto, è pra- 
ticato appiè del menzionato muretto un foro, pel quale l'acqua condotta nel sotto- 
suolo alimentava le due cisterne, quella dell’androne 4 e l’altra della fauce e. Il por- 
tico aveva pareti rustiche con alto zoccolo nero, che però non era continuo: nel muro 
ovest, e propriamente nella verticale donde nasce l’arco, è cavata una nicchietta se- 
micircolare rivestita d’intonaco bianco, e disotto alla quale è addossato al muro e 
al parapetto dell intercolunnio un altare di fabbrica intonacato. In ciascuno dei due 
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pilastri, che sorreggevano il portico, è, quasi all'altezza di uomo, una piccolissima nic- 
chietta semicircolare (alt. m. 0,09, larg. 0,12, prof. 0,10), destinata forse a conte- 
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nere qualche lucerna,Fche in quella del pilastro a dr. o occidentale poteva essere di 
Ebronzo, come dalle tracce. Addossato alla parete nord è un parallelepipedo di calcare, 
che forse sosteneva una cassa con entro quei piccoli oggetti, che qui si rinvennero 
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(cfr. Notizie 1887, p. 562). Sotto al descritto portico avevano ingresso lo spazioso 
triclinio n e la piccola località 7. Il triclinio ha pavimento battuto, ed è decorato 
di riquadri gialli e rossi, poggianti su zoccolo nero e sormontati da fregio a fondo 
bianco: nell'angolo nord-ovest si rinvenne della calce, e sulla parete ovest si osser- 
vano tracce d'incendio. Nella piccola località % non v'è altro da notare. che la fine- 
stra sul viridario e alcuni numeri graffiti sulla parete sud. Passando nell’area del 
giardino /, presso il canale 7 è la bocca di un'altra cisterna; ein tutta la lunghezza 
del muro occidentale sì osserva uaa serie di buchi, de' quali non intendo lo scopo. 
Stanno tutt'ora in quest'area due vaschette circolari di pietrarsa; un sodo di lava si- 
mile a quelli che sostenevano le arcae negli atri, ma senza il pernio nel mezzo; un 
dolio di terracotta; parecchie anfore, una delle quali tagliata superiormente e adi- 
bita per fornello; e da ultimo parecchi tubi circolari di terracotta (diam. interno 0,11; 
alt. 0,53) riempiti di muratura. Ma in questo medesimo giardino e ‘nelle località 
adiacenti tornarono in luce anfore in gran numero (cfr. Notizie 1887, p. 562: 1888, 
p. 528, 524 sgg., 527, 530 e 571 sgg.); sicchè si potrebbe ammettere, che il pro- 
prietario fosse stato un v/rar7us. Voglio anche ricordare che il 13 febbraio 1888 vi 
si rinvenne uno scheletro umano, presso il quale si raccolsero un braccialetto di ar- 
gento, quattro denari e undici monete di bronzo (cfr. Notizie 1888, p. 525). Sul lato 
orientale trovasi l'ingresso alla latrina 0, cui era. sovrapposto un ammezzato, del 
quale resta un vano di finestra. Che la località 0, oltre al cesso, abbia contenuto 
anche la cucina, non si può affermare, non essendovi traccia di focolare; però è troppo 
grande per contenere il solo cesso. Era rischiarata da uno spiraglio circolare, nel 
quale è murato parte del ventre di un'anfora. Sul medesimo lato est segue il posticum 
n. 10, sul vicolo adiacente. Addossato al muro meridionale, ma con l'ingresso volto 
ad occidente, è il sacrario domestico p. È costituito di una stanzetta coverta di tetto 
a due falde e rivestita d'intonaco bianco: nella parete orientale, che è di rincontro 
al vano d'ingresso, non però nel mezzo, ma più verso dr., è cavata una nicchia se- 
micircolare (alt. 0,57, larg. 0,55, prof. 0,24) contenente un gradino (alt. 0,07), sul 
quale poggiava la statuetta di terracotta descritta nelle Nozizze 1888, p. 574. Questa 
nicchietta è incorniciata da striscie rosse e nere, e dalla striscia superiore pendono 
due festoni dipinti. Al di sotto della nicchia, addossata alla medesima parete orien- 
tale, sta una mensa di marmo sostenuta da un monopodio anche marmoreo; e in cor- 
rispondenza della detta nicchia, e alla distanza di m. 0,77 da essa, è situato nella 
stanzetta un piccolo altare di fabbrica intonacato. Nella parete nord, oltre. ad una fe- 
ritoia, sono praticate altre due nicchie semicircolari, ma più piccole; e al di sotto 
corre, lungo la medesima parete nord, un sedile di fabbrica intonacato, che ripiegan- 
dosi a gomito si addossa anche ad una parte del muro orientale. Al di sopra poi 
delle dette nicchie sono fatti tre buchi, alla distanza fra loro di circa m. 0,83, forse 
pei mutuli di qualche scansia. Nell'angolo sud-ovest è un bassissimo poggiuolo di 
fabbrica, adibito probabilmente per focolare. In questo. sacrario si rinvennero molti 
oggetti di vetro (cfr. Notisie 1888, p. 574); e poichè la maggior parte si raccolsero 
appiè della parete nord, è da credere che fossero caduti dalla scansia sovraccennata. 
Esternamente il muro orientale del descritto sacrario sporge per m. 1,17; e in questa 
sporgenza, dalla parte di occidente, è cavata un’altra nicchietta semicircolare intonacata. 
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N 7 “Beata bottega annessa alla casa or descritta, col cui androne comu- 
nica, come sopra è detto. Ha alle spalle la dietrobottega 7 con decorazione a fondo 
bianco e con un finestrino, ora distrutto, nel pilastro a dr. del vano d'ingresso. Su 
questo pilastro, dalla parte però della bottega g, furono tracciate col carbone alcune 
serie di linee verticali e parallele, senza dubbio conti. È probabile che qui il vinarzus, 
proprietario o inquilino della casa, cui questa bottega appartiene, esercitasse la ven- 
dita dei suoi vini; e nel fatto vi si rinvennero cinque anfore (Notizie 1888, p. 528). 

N. 8 — È un termopolio, col quale termina la fronte dell’ Isola sulla via No- 
lana. Nell’ ingresso del termopolio @ è situato il solito podio per la vendita; e sulla 
parete orientale era dipinta una rappresentanza gladiatoria, che poscia venne distrutta 
e ricoverta da intonaco. Caduto questo, è riapparsa su fondo bianco la figura di un 
gladiatore combattente, armato di elmo cristato, di lorica, di ocree, di scudo oblongo 
rettangolare e di gladio; presso la testa leggevasi la seguente epigrafe in let- 
tere nere: 


NEDIM - SVLL + XLIX 
VA 


Di fronte all'ingresso si apre la stanza è destinata agli avventori. Sul pilastro 
dr. del vano di accesso a questa stanza, è dipinta su fondo rosso la figura di Mer- 
curio (alt. 0,62), con ali al petaso e ‘ai piedi e con clamide verde avvolta al braccio 
sin, nella cui mano tiene il caduceo, mentre con la dr. regge la borsa: ai suoi piedi 
veglia il gallo, in atto di cantare. La figura del gallo non è senza grazia. La detta 
stanza è decorata di riquadrature rosse e gialle; e nella parete di fondo o sud os- 
servasi un quadretto (alt. 0,34, larg. 0,33) con la rappresentanza, ora in gran parte 
distrutta, delle tre Grazie. La stanza d è costeggiata dal corridoio d, accanto al cui 
ingresso, a sin. è addossato al muro, all'altezza di m. 0,81 dal suolo della bottega 
a, un breve canaletto, che sbocca nel vicolo adiacente. Appiè del canaletto sporge 
dal suolo per m. 0,12 un tronco di colonna .scanalata, adibito come poggiuolo. Il 
corridoio d, contenendo la latrina c e un'angusta apotheca e, come pure la scaletta, 
ora distrutta, ad un piccolo ammezzato rischiarato da un finestrino, ha a sin., fra 
l'apotheca e la scaletta menziouata, il posticum n. 9 sul vicolo orientale, e a dr. 
una stanza rustica / con finestra sporgente nel cortiletto 9, al quale si accede da un 
vano aperto in fondo al detto corridoio. Nel cortiletto ha ingresso la cella %, sul cui 
muro esterno vedesi l’avanzo di un grosso serpente dipinto; e nell'angolo nord-ovest 
è murata sur un pilastro una vaschetta (?) di terracotta. 

Passando nel vicolo occidentale, il 2° vano (II nella pianta), a contare da nord- 
ovest, è l’adito di una scalinata ad un piano indipendente. 

Il 3° vano (III) è l'ingresso ad una piccola abitazione. L’ ingresso ha la soglia 
di travertino, e negli stipiti i buchi per la trave che rafforzava la porta. Dall'an- 
drone 4, nel quale si trovano gli aditi della latrina c e del sottoscala e, si entra di- 
rettamente nel peristilio 5, il cui portico era sorretto da un pilastro e da cinque pic- 
cole colonne laterizie, rivestite d'intonaco e congiunte fra loro da nn muretto. L'area 
centrale non era un giardino; ma ha il pavimento di coccio pesto, con gli angoli 
riempiti. Il qual pavimento è in un livello superiore a quello degli ambulacri 
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adiacenti, ed ha la pendenza verso l'angolo sud-ovest; sicchè l’area era destinata a rac- 
cogliere le piovane, le quali s' incanalavano in un corsetto sotterraneo, la cui imboc- 
catura è praticata nel muretto, che rinchiude l’area, appunto presso l'angolo sud-ovest, 
dove addossato al pilastro di sostegno al portico è un canaletto di terracotta, che ac- 
coglieva le acque del tetto. Si entrava nella detta area dall'angolo sud-est, dove, es- 
sendo questo il punto più alto di livello, non era necessario che il muretto di chiu- 
sura sporgesse oltre il pavimento, ma, a contener l’acqua, bastava rialzare solamente 
l'orlo del pavimento, come nel fatto vediamo praticato. Fra il vano di accesso all’area 
e la colonnina media del portico sud, poggia sul muretto una piccola vasca rettango- 
lare di fabbrica, accanto alla quale, nel suolo del medesimo ambulacro sud, è la bocca 
di una cisterna. Un'altra cisterna con pufea/ di terracotta è nell'ambulacro ovest, 
quasi sotto il muretto di chiusura dell’area, ed era alimentata dalle piovane, che vi 
s immettevano per un piccolo foro fatto nel puleal. 

Sotto al portico nord si aprivano i due cubicoli 4 e /; e nel pilastro divisorio 
fra i due ingressi è cavata una nicchietta (m. 0,29X0,29), rivestita internamente di 
stucco e con frontoncino, ora per metà distrutto, anche di stucco. Il cubicolo /, il- 
luminato da un finestrino nella parete d’ingresso o sud e da uno spiraglio circolare 
nell'alto della parete est, è notevole per la sua decorazione a fondo rosso, che nella 
parete nord è perfettamente distrutta. In ciascuno degli scompartimenti centrali delle 
pareti est ed ovest si osserva un quadretto: in quello della parete est (alt. 0,42, 
largo 0,41) è rappresentata una Nike alata, che arma un trofeo; mediocre n'è la 
esecuzione e la conservazione. Meglio conservato ed anche meglio eseguito è l'altro 
quadretto (med. grand.) corrispondente sulla parete ovest. Vi si vede seduto in terra, 
sopra una nebride (?) distesa, un giovine Satiro, dipinto quasi di profilo, con le 
gambe incrociate alla maniera orientale, il quale, poggiando la sin. al suolo, tiene 
nella dr. protesa una specie di vasetto. È tutto nudo, e coronato di pino; e benchè 
non vi sì distinguano le orecchie aguzze, ha nel volto tratti caratteristici, che rive- 
lano la sua natura satiresca. Innanzi gli sta un grosso cane di pelo giallognolo, mu- 
nito di collare, che lecca qualche cosa a terra, forse il liquido, che il Satiro ha ver- 
sato dal vasetto. Un altro grosso cane (?) di pelo bianco gli sta ritto d’accanto, 
mentre un terzo (?), anche munito di collare, si affaccia da una rupe. La natura al- 
pestre della scena è indicata da rupi prive di vegetazione. Negli scompartimenti la- 
terali si osservano lunette a fondo nero, con la rappresentanza di cervette o lattanti 
il cerviatto o in compagnia di esso. Nella fascia nera sottostante al fregio, sono di- 
pinti o un pavone e una pavonessa affrontati, o una coppia di colombi che si ha- 
ciano, o due anitre affrontate, o tinalmente due colombi del pari affrontati. Il fregio 
è a fondo bianco, sul quale campeggia in maniera assai graziosa ed elegante un tralcio 
di vite, ed è la parte meglio eseguita della decorazione. In ciascuna riquadratura 
centrale di questo fregio, è un quadretto a fondo rosso (alt. 0,16, larg. 0,32) conte- 
nente la rappresentanza di un Amorino in biga tirata da cigni: nel quadretto sulla 
parete ovest l’Amorino sta in piedi sulla biga e guida i cigni, mentre nell'altro sulla 
parete est egli è caduto dalla biga. Da ultimo lo zoccolo è a fondo nero; sicchè 
zoccolo nero, pareti rosse e fregio bianco formano un insieme gradevole per la savia 
distribuzione delle tinte, 
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Sotto al portico occidentale trovavasi il triclinio g. A dr. del suo ingresso, sullo 
zoccolo rosso è graffito : 


PIERIS 
PIE 
PIERI 


(cfr. C. I. L. IV, n. 1901, 2078, 2103, 2310c, 23104, 2366, 2452 e 3108). 

Il triclinio ha lo zoccolo nero; e il campo delle pareti e del fregio a fondo rosso. 
La decorazione è senza dubbio volgare; nondimeno pel suo insieme (essendo in gran 
parte conservata) e pei quadri contenenti edifizi architettonici non è senza pregio. 
Nel mezzo di ciascuna delle pareti ovest e sud si vede un quadro piuttosto grande, 
mentre quello sulla parete nord è caduto insieme con l'intonaco. Nel quadro sulla 
parete di fondo o ovest (alt. m. 1,38, larg. m. 1) è ritratto un complesso di edifizi. 
Occupa il centro del quadro un tempio tetrastilo, nel cui aos sta un idolo di legno 
dorato (£6avor) di qualche divinità femminile: appiè della gradinata che mena al 
pronao, appena si distinguono le tracce di un'ara, alla quale si avvicina da sin. una 
sacerdotessa velata, che nella sinistra porta qualcosa. Un'altra figura, però maschile, 
si vede a dr., ma non se ne distinguono i particolari. In generale tutto il quadro è 
danneggiato nel colorito. Nello sfondo una massa di alberi. Più danneggiato ancora 
è l’altro dipinto sulla parete sud (alt. m. 1,37, larg. m. 1,06), essendone quasi di- 
strutta la parte inferiore. Vi si vede nel mezzo una porta a due battenti, socchiusa, 
sul cui architrave poggia una colonna jonica, che sostiene un rettangolo simulante un 
bassorilievo, nel quale è rozzamente rappresentata la lotta di un Amorino con un Pa- 
nisco. Fra i battenti della porta sporge la testa una pecora pascolante. A dr. e a 
sin. della detta porta sta un sacello, di cui si vede un lato lungo, e dentro al 
quale è dipinto di profilo il simulacro di una divinità femminile in piedi. Quello del 
sacello a sin. pare di Giunone, col diadema e lo scettro. In primo piano si scorgono 
le tracce di un'ara nel mezzo e di due figure laterali. La descritta porta immette in 
un giardino, la cui rigogliosa vegetazione occupa tutto lo sfondo. In ciascuna delle 
riquadrature laterali della parete ovest sì osserva sul fondo rosso un alto e grazioso 
tripode, i cui piedi finiscono in pilastrini ad erme; mentre il campo rosso delle ri- 
quadrature laterali delle pareti nord e sud è diviso da una larga fascia nera conte- 
nente un candelabro. Nel fregio, che, come ho detto, è anche a fondo rosso, sulla. 
parete ovest osservasi nello scompartimento centrale un quadretto (alt. 0,15, larg. 0,32), 
sostenuto dalle ali di una sfinge ed esibente due maschere, l'una muliebre di fronte 
dalla espressione mesta, e l’altra di vecchio satiro dipinta di profilo. Il detto scom- 
partimento centrale è formato da un'architettura con la rappresentazione del complu- 
vium. Negli scompartimenti laterali si osservano quadri con edifizi architettonici. Nel 
fregio della parete sud non trovo degno di nota che un quadro (alt. 0,56, larg. 0,52), 
rappresentante un edifizio con un portico superiore, decorato di statue. La medesima 
prospettiva si ripete in un quadro mezzo distrutto, che è nel fregio della parete nord, 
e che fa riscontro all'altro or descritto. Da ultimo nella parete meridionale è l'in- 
cavo di uno dei letti del triclinio; e il posto della mensa è indicato da un disegno 
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geometrico di pietruzze bianche di musaico nel pavimento battuto, dove si vede 
anche in pietruzze bianche un fallo. 

Segue sul medesimo lato occidentale del peristilio la stanzetta % a due ingressi. 
Non si capisce chiaramente la necessità dei due ingressi; forse per disporre di una 
luce maggiore. Ha pavimento signino e decorazione a fondo giallo, il cui fregio ri- 
corda l'imitazione delle lastre marmoree. In un angolo è un piccolo cumulo di mat- 
tone pesto garentito da tegoloni; e nella parete sud è cavato un incasso rettangolare. 
La descritta stanzetta ne precede un’altra 7, con la quale comunica, ed ambedue 
potrebbero ritenersi per cubicoli, ovvero per un cubicolo col relativo procoeton. La stan- 
zetta < ha decorazione a fondo bianco. Lungo la parete sud di ambedue le stanzette 
corre, sotto forma di gradino, il canaletto coverto, che comunica con l’area centrale 
del peristilio, come sopra ho detto. In % si raccolsero due suggelli di bronzo; l'uno 
il 12 aprile 1887, con la leggenda: Q. Nolani | Primi (ctr. Notizie 1887, p. 245); 
e l’altro il 21 giugno dello stesso anno, con la leggenda: C. Sulpici | Ruf (cfr. No- 
tizie cit. p. 379). 

Sotto al portico meridionale si aprivano il cubicolo / e la stanza w, di destina- 
zione incerta. Il cubicolo / ha pavimento signino e pareti rosse coi riquadri cen- 
trali a fondo nero. In quello sulla parete ovest è dipinta la figura di Paride 
(alt. 0,44), tutto nudo, salvo una clamide violacea, che covrendogli il capo a 
mo' di berretto frigio, gli scende sulle spalle e gli si ravvolge intorno al brac- 
cio sin., nella cui mano tiene l'arco: porta sospesa al balteo la faretra, e guarda 
a sin., tenendo la mano dr. intrecciata (?) al balteo. Ai suoi piedi giace sul suolo 
una fiaccola accesa. L'esecuzione n’ è cattiva. E però notevole che la descritta figura 
si distacchi da un fondo trasparente sul fondo nero; e il modo come questo fondo 
trasparente è trattato, fa pensare ad una bacheca o cassetta di vetro. All’imperizia 
dell'artista devesi attribuire, se l’arco e la fiaccola escono fuori il perimetro della 
bacheca. Nel riquadro nero della parete opposta o orientale, non avanzano che le tracce 
di una figura virile seduta a dr., ma rivolta a sin., con un pedum capovolto appog- 
giato al sedile: accanto ad essa mi parve di scorgere le tracce di una pecora. L'eva- 
nescenza del colorito, non restando ormai che il solo contorno graffito, non permette 
di dire altro della figura, nella quale crederei di ravvisare Polifemo in mezzo al suo 
gregge. Interamente distrutto è poi il riquadro nero della parete sud. Nella fascia 
nera sottostante al fregio sono dipinti uccelli pascenti; e nel fregio si vedono riqua- 
drature bianche, gialle, rosse e azzurre ben distribuite, e decorate di mascherette bac- 
chiche e di piccoli festoni, cui sono sospesi o un 7%yton e una siringa o un can- 
tharos e un rhyton. L'esecuzione di questo fregio è di molto superiore a quella delle 
pareti. La stanza m è decorata a fondo nero coi riquadri centrali rossi, e non offre 
nulla di notevole: è in parte ancora interrata. 

Nel muro orientale del peristilio è cavato in 2 un incasso rettangolare abba- 
stanza profondo (m. 0,50), sul cui podio si rinvennero parecchie tegole accatastate 
in un certo ordine; un altro incasso più piccolo e meno profondo è praticato poco 
discosto nel muro meridionale. Al di sopra, in questo angolo ‘sud-est del peristilio, 
trovavasi un ammezzato. 

Addossata al muro orientale è la piccola cucina 0, con l'ingresso rivolto ad 
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occidente. Il tetto è stato ricostruito sulle tracce antiche, ed è ad una falda inclinata, 
sostenuta da travicelli, che con una estremità poggiano sopra un grosso corrente di 
legno, e con l’altra estremità nel muro. Trovandosi la latrina, come ho detto, accanto 
allo ingresso della casa, la cucinetta non contiene che il focolare e il consueto di- 
pinto larario. Sulla parete d'ingresso si vede il Genius familiaris sacrificante sull'ara 
ardente; e sulla parete a sin. sono dipinti i Lari ai lati dell’altare, intorno al quale 
si avvolge il serpente in maniera non dispiacevole all'occhio: inferiormente i due grossi. 
serpenti, che si avvicinano all’ara ardente. Sulla medesima parete, in corrispondenza 
del piano del focolare, vedonsi dipinti commestibili, cioè una testa di cinghiale, delle 
salsicce (?), degli uccelli infilzati, un'anguilla allo spiedo, delle costolette allo spiedo, 
un pignattino sul fuoco e un tripode col tegame pure sul fuoco. Nel fronte del foco- 
lare, a sin., dove è conservato l'intonaco, è dipinto un prosciutto. Nel muro a dr. 
si osservano molti piccoli buchi pei chiodi, cui eran sospesi gli utensili di cucina; 
e proprio accanto all'ingresso si vedono, sulla parete, tracce di ossido, che ricordano 
una graticola di ferro ivi sospesa. A settentrione della descritta cucina, in p è un pic- 
colo spazio con terra vegetale, destinato senza dubbio alla coltivazione di fiori o di 
ortaggi. 
Il 4° vano (IV) immette in un'altra piccola abitazione. Accanto all'ingresso, a 
sin. eran dipinti sul muro esterno, sopra uno strato di calce, due gladiatori combat- 
tenti, ora svaniti (cfr. Motisie 1888, p. 518). Dall'androne 4, che non offre nulla 
di notevole, tranne il pavimento di matton pesto, sparso di pezzetti di marmi pala: 
rati, e dove sulla parete sin. è graffito sull’intonaco rosso: 


IVK 
O ÒUSSs 


si entra nell'atrio 2, di pianta assai regolare, che ha nel mezzo l’impluvio, 
cavato in modo che rivolge all'ingresso uno dei lati lunghi, e non une dei lati corti, : 
come di solito; nè il suo asse corrisponde a quello dell'ingresso, perchè questo non 
si trova nel giusto mezzo. A capo dell’impluvio un tronco di colonna scanalata fa 
da poggiolo, e presso il margine sud è la bocca di una cisterna. L'atrio ha pavimento 
signino e decorazione a fondo nero assai male andata. Sul lato ovest, e precisamente 
sul muro della celletta 7, ricoverto d’intonaco bianco, sono dipinti sur uno strato di 
calce due gladiatori combattenti (alt. 0,36); un'altra coppia era dipinta più sopra, 
ma ora appena ne avanza qualche traccia. Al di sotto poi furono tirate col carbone 
molte lineole verticali e il numero X ripetuto parecchie volte. Un altro gladiatore 
(alt. 0,76) completamente armato e in atto di combattere, è dipinto sul fondo nero 
della parete nord. L'androne è situato fra il cubicolo e e la cucina d. Il cubicolo 
ha pavimento signino e decorazione a fondo bianco, eseguita con una certa preten- 
zione, ma di un effetto pesante. Nelle riquadrature delle pareti si osservano dei put- 
tini incorniciati da una fascetta rossa, dei quali uno tiene un colombo, un altro 
un coniglio, e un terzo spinge innanzi un porchetto. Nella parete sud è l’incavo del 
letto; e in quella ovest un finestrino in alto. Nella cucina d, rischiarata da finestrino, 
trovasi un largo poggiuolo di fabbrica, che contiene un gran fornello, il cui diametro 
superiore è di m. 1,20: evidentemente questo gran fornello dovea servire a qualche 
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altra cosa, che non fosse di certo il solo uso domestico, pel quale forse venivano adi- 
biti i tripodi di ferro sul poggiuolo di fabbrica; ma su questo non si osserva alcuna 
traccia di fuoco. Sul lato sud dell’atrio s'incontra dapprima l’adito alla scaletta ascen- 
dente e, e alla latrina /; vengono poi i due cubicoli 9 e ’, con pavimento signino 
e decorazione a fondo bianco. Sul pilastro divisorio fra gl'ingressi di e e g è graffito: 


CTXXXV 
PLXXXVII 


Sul lato nord si trovano l'angusta celletta 7 e il triclinio /, le cui pareti presentano 
riquadrature a fondo giallo, fiancheggiate da fasce pavonazze e frammezzate da pilastri 
bianchi, che raggiungono il fregio giallo scompartito a bugne dipinte: al di sotto del 
fregio corrono fasce a mo' di bugne pavonazze, verdi e gialle. Il pavimento n'è di 
matton pesto; e nella parete nord è praticato l’incavo di un armadio. 

Di fronte all'ingresso si apre il tablino m, con un bel pavimento signino, e con 
decorazione a fondo rosso, salvo che negli angoli, dove è a fondo nero. Nero è del 
pari lo zoccolo, mentre il fregio è tutto a fondo rosso. Dei tre quadretti, che deco- 
ravano le riquadrature centrali delle pareti, ne rimangono due: l'uno (alt. 0,52, 
larg. 0,50) sulla parete est contiene la nota rappresentanza della Venere pescatrice, 
e l'altro (med. grand.) sulla parete sud quella non meno ovvia di Narcisso, che si 
specchia nella fonte. L'esecuzione di ambi i quadretti è mediocre. Nelle riquadrature 
laterali sono Amorini volanti. Accanto al descritto tablino si trova l’oecus n, non 
ancora scavato del tutto. Ha similmente pavimento signino e pareti rosse; però il 
campo delle riquadrature centrali è nero, e ciascuna di esse contiene una rappresen- 
tanza sul fondo nero. Nella riquadratura centrale della parete nord si vede seduta a 
sin., ma rivolta a dr. una figura muliebre. Non si distingue chiaramente su che cosa 
sia seduta; pare un sedile con spalliera. La poca conservazione della figura non per- 
mette di distinguerne i particolari: sembra che abbia una covertura in testa, ed è 
vestita di chitone, il cui colore è distrutto, e di manto violaceo; ha scarpe gialle e 
le gambe coverte di verdi avatvoidec. Questa donna dunque veste un costume bar- 
barico. Passando il braccio dr. al di sopra del capo, pare che con la mano corrispon- 
dente sollevi un lembo del manto, mentre un altro lembo ne solleva graziosamente 
con la sin. presso il ginocchio. Alle sue spalle si eleva un alto pilastro verde ornato 
di bende, sul quale poggia un urna gialla. Innanzi alla donna stanno in piedi due 
giovani: eroi, anche molto danneggiati nel colorito. Ambedue indossano la clamide, 
e quello a dritta dipinto di profilo, ha la testa cinta di tenia, e porta una lunga lancia. 
Sembra che il compagno si rivolga a lui, accennando con la dr. alla donna. Non si 
distingue altro. L'altezza media delle figure è di m. 0,46. Credo che in questo di- 
pinto si ripeta la medesima scena, che ci offrono tre altri dipinti pompejani (Helbig, 
Wandg. n. 1387 e 1387° Sogliano, Pitt. mur. n. 626), non ancora spiegati: il co- 
stume barbarico della donna nel nuovo dipinto, potrebbe dare il punto di partenza 
per la ricerca ulteriore. Nella riquadratura centrale della parete est è dipinta 
Andromeda, liberata da Perseo. Anche questa rappresentanza è assai danneggiata, non 
essendo ben conservata che la sola parte inferiore di Andromeda, coverta di manto 
violaceo, che le discende, come pare, dalle spalle, lasciando nuda la parte anteriore 
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e superiore del corpo. Del Perseo si può dire, che non rimanga altro se non il con- 
torno. Tutta la composizione è una riproduzione di altra, che conosciamo da copie 
meglio conservate. A dr. sembra vi sia il mosfro ferito. Altezza media delle figure 
m. 0,41. Nella riquadratura centrale della parete sud, si vede la nota rappresentanza 
di Arianna abbandonata da Teseo. Al pari delle altre due già descritte, ha molto 
sofferto nel colorito. Teseo munito di lancia è invitato a salir sulla nave, la cui poppa 
ornata di aplustre si vede a dr., da un compagno armato di elmo, di grosso scudo 
e di lancia. A dr., al di sopra della nave, pare siavi stata un’altra figura (Pallade?); 
e a sin., dietro il capo di Arianna addormentata sorge un pilastro verde, sormontato 
da un’idria gialla. Altezza media delle figure m. 0,45. Finalmente la riquadratura 
centrale della parete ovest contiene la rappresentanza di Io ed Argo (Helbig, Wandg. 
n. 1831-34). Io siede a sin., ma poggiando la sin. sul sedile e tenendo la dr. al seno, 
volge la testa a dr. per guardare Argo, che le sta alle spalle, similmente caratte- 
rizzato come nel noto dipinto del così detto Pantheon; se non che nel nuovo dipinto 
egli è armato di lancia, ed invece di appoggiarsi con la dr. alla rupe o masso, che 
è nello sfondo, protende il braccio dr. innanzi al masso verso Io. La figura di Argo 
è abbastanza danneggiata, mentre quella di Io può dirsi ben conservata: adorna di 
collana, veste chitone giallo senza maniche, con manto violaceo foderato verde, che 
le ravvolge le gambe. Altezza media delle figure m. 0,48. Il descritto oecus avea 
in origine un piccolo vano di comunicazione col cubicolo adiacente 4; vano che in 
seguito venne ridotto, come pare, ad un finestrino. 


II. Elenco degli oggetti rinvenuti. 


6. settembre 1888. Reg. IX, Is. 72, lato ovest, negli strati superiori delle terre: — 
Terracotta. Una tegola col bollo in lettere incise: 


C - CLVENTI 
AMPLIATI 


(cfr. C. I. L. X, n. 8047, 6 e 7). Tre anfore, una delle quali con anzi in let- 
tere rosse : 

///CCEDONES 

PALLANTIS 


8 detto. Reg. IX, Is. 72: — Bronzo. Tre tibie, due delle quali col bocchino 
di osso, raccolte in frammenti e restaurate. — erro. Una serratura con la relativa 
chiave immessa nella toppa. Un’ accetta. — Terracotta. Piccolissima statuetta con 
smalto vitreo verdastro, rappresentante un puttino (?) seduto in terra; è priva delle 
braccia, alt. mill. 53. Una lucerna ad un lume, col manico ad anello, nel cui disco 
si vede in rilievo il busto di Giove con lo scettro, che dinanzi ha l'aquila dalle ali 
spiegate, poggiante sul fulmine. 

19 detto. Reg. IX, Is. 72, negli strati superiori delle terre: — Zerracotta. Una 
tegola frammentata, col noto bollo: 

L SAGINI - PRODM (cfr. C.. I Z. X, n. 8042, 91). 
Un frammento di altra tegola, col bollo: 
L EVMACHEROT (= LZ. Fumach(i) Erot(is); C. I. L. X, n. 8042, 48). 
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25 detto. Reg. IX, Is. 7*: — Bronzo. Un cerchio a guisa di braccialetto. — 
Ferro. Parecchi anelli aderenti fra loro per l’ossido. — Terracotta. Una tegola fram- 
mentata col bollo: L SAGINI - PRODM. Un’ anfora con l’epigrafe in lettere nere: 


TEIMAPXOY 
TONNIC 


Un collo di anfora recante l'iscrizione in nero: 


KAAAIKAPIIOY 


dall'altro lato, in lettere rosse: AA. 

9 ottobre 1888. Reg. V, Is. 5*, lato sud, androne della 1* casa, a contare da 
sud-ovest: — Oro. Tre anelli, due con piccolo smeraldo ed uno con corniola, sulla 
quale è inciso un Amorino, che nella sin. ha un oggetto poco chiaro. 

18 detto. Visita delle LL. MM. il Re d’Italia e l'Imperatore di Germania. 
Reg. IX, Is. 8*, lato nord, 2° bottega, a contare da nord-ovest: — 27rorzo. Una conca 
a due manichi dissaldati. Un vaso poggiante sopra un tripode di ferro, mancante 
di un piede. — Vetro. Un piccolo vasetto, che poggia su piccola base circolare. 
Una bottiglia con breve collo e con manico a fascia striata. — Terracotta. Un vaso 
aretino. Due urcei ad un manico. Nella medesima località si raccolse inoltre: — 
Bronzo. Una secchia con manico in ferro. — Vetro. Una bottiglia e una tazza. — 
Terracotta. Lucerna ad un lume, col manico ad anello, e nel cui disco vedesi a ri- 
lievo un gallo a dr., dietro al quale un albero di palma: sul fondo H. — Reg. V, 
Is. 2*, n. 10, tablino: — Bronzo. Un elegante vaschetta circolare con maniglie mo- 
bili, in forma di conchiglia, poggiante su base circolare, ornata di tre zone concen- 
triche a rilievo. Una casseruola, il cui manico ha tre forellini. Una piccola padella 
ben conservata. Una serratura di forma circolare. Un rubinetto. Un campanello. Una 
conca a due maniglie. — Avorio. Piccola tessera in forma di otre (?), che porta 
inciso XII. Due fusellii. — Vetro. Una bottiglia e una boccetta. — Reg. V, Is. 2*, 
n. 19: — Bronzo. Un braccialetto a spirale, le cui estremità rappresentano una testa 
di serpente. Un ramajolo. — erro. Una paletta. Una serratura rettangolare con la 
chiave immessa nella toppa; è ornata di una borchia in drozzo con testa leonina. 
Un cerchio, cui sono aderenti, per l’ossido, un chiodo ed una coppia di pinzette di 
bronzo. Una chiave. — Reg. V, Is. 3*, n. 8, secondo cubicolo a dr. dell'atrio: — 
Corallo. Un piccolo fallo. — Vetro. Quattro bottiglie, un’ anforetta e quattro tazze. — 
Ferro. Un ronchetto col manico d'osso. Tre strigili di diverse dimensioni. Una mar- 
mitta con ventre a cipolla, manico mobile e coverchio mantenuto da catenella. — 
Reg. V, Is. 4*, n. 2 (bottega): — Ferro. Quattro zappe di diverse dimensioni. 
Un gruppo di chiavi ossidate. Due caldaje. Un catino con tre pieducci, che hanno 
forma di lumaca spogliata del guscio. — Zerracotta. Una statuetta di Minerva, dan- 
neggiata nella parte inferiore: è armata di galea, scudo imbracciato ed egida sul 
petto, e tiene la patera nella dr. Conserva tracce di colore. Rozzo lavoro. Alt. mill. 255. 
Due tazze. — Commestibili. Due piccole focacce (?) di forma circolare. — Reg. V, 
Is. 52, lato sud, 1° casa a contare da sud-ovest, località a dr. dell'androne: — 
Bronzo. Un astuccio cilindrico, contenente sette istromenti chirurgici diversi, ben 
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conservati. Altro astuccio frammentato, contenente due istromenti chirurgici e due coppie 
di pinzette. Un cassettino di forma rettangolare, con quattro scompartimenti interni 
e col relativo coverchio; contiene delle sostanze, che meriterebbero d'essere analizzate 
(medicinali ?). Altro cassettino o scatola circolare, col medesimo contenuto. Un cala- 
maio con residui di aframentum, e con calamus anche di bronzo. Una vaschetta. 
Un vaso ad una ansa, fregiata d'una mascheretta. Altro simile. Una lagena. — Me- 
desima casa, nel compreso interno che succede all’androne (atrio?) — Argento. Un de- 
naro di Ottaviano ///vir r. p.c. — Avorio. Un cucchiaio. — Vetro. Una patera, — 
Bronzo. Uno specchio circolare. Una piccola ara sostenuta da tre zampe leonine. Una 
moneta di Napoli con testa di Apollo. Un triente romano con la prora di nave. Tre- 
centoventiquattro monete imperiali da Augusto a Tito. Negli strati superiori delle 
terre erano state qui raccolte anche due altre monete imperiali; una di Marco Aurelio, 
e l'altra di Lucio Vero. 

23 detto. Reg. V, Is. 5*, lato sud, 1* casa a contare da sud-ovest, compreso 
interno che succede all’androne: — Bronzo. Due vasi a due manichi. Uma casse- 
ruola, nel cui manico si osservano tre forellini. Altra casseruola. Un vaso in forma 
di nasiterna. Una piccola padella restaurata dagli antichi stessi. — Ferro. Una grossa 
scure. Terracotta. Una lucerna ad un lume, col manico ad anello, nel cui disco è una 
testa radiata in rilievo. Altra lucerna ad un lume, nel cui disco due corni di abbon- 
danza in rilievo. Altra lucerna a due luminelli diametralmente opposti, mancante della 
tenuta che si elevava dal centro del disco. Un frammento di coppa aretina. — Veéro. 
Una vaschetta, due balsamarî e una boccetta. — Osso. Un anello. 

25 detto. Reg. IX, Is. 7*, lato est, casa con l'ingresso dal 3° vano, a contare 
da nord-est, atrio (?), appiè della piccola ara collocata dinanzi al dipinto larario: — 
Marmo. Una testina muliebre coronata di edera, che dovea sorreggere qualcosa, come 
una mensoletta. Sulla sommità del capo, che è spianata, è infisso tuttora un pernietto 
di ferro. Altri due buchi si vedono l’uno nella parte posteriore, l’altro sotto il collo; 


entrambe queste parti spianate del pari. — Terracotta. Una pignatta contenente ossa 
combuste di animali. Una piccola lucerna. Un’anfora con l’epigrafe in lettere nere: 
< I 
| KRAOI 
\ 


30 detto. Reg. V, Is. 4°, n. 2 (bottega): — erro. Un tripode molto ossidato. 
31 detto. Reg. V, Is. 3°, casa n. 8, peristilio: — Marmo. Monopodio elegantemente 
decorato di foglie e fiori in rilievo. — erracotta. Un frammento di tegola col bollo: 


L'CORNELi RyfION (cfr. C. I. L. X, n. 8047, 8). 


Un collo di anfora con l’epigrafe in nero: 


hp dC 


8 gennaio 1889. Reg. IX, Is. 7°, lato ovest, casa con l'ingresso dal 7° vano a 
contare da nord-ovest, atriolo: — Bronzo. Una casseruola. Un vaso in forma di nasi- 
terna, raccolto in frammenti e restaurato. Due monete. — Zerracotta. Tre lucerne 
con manico ad anello: Altra lucernina avente nel disco una ghirlanda in rilievo. Una 
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l’epigrafe : 
in nero 
TT 
in rosso 
AB 
Vetro. Tre boccette. i 
13 febbraio 1889. Reg. VIII, Is. 2%, casa n. 21, atrio. — Zerracotta. Due lu- 
cerne ad un lume e con manico ad anello. 
26 detto. Medesima località: — 7ufo. Un frammento alto m. 0,10, largo m. 0,12, 
con l’epigrafe in lettere incise e miniate: 


ko 


Certamente è da supplire C. Egn[atius Postumus]d.[v.i.d.....], ed è il mede- 
simo duumviro, che ricorre nella nota epigrafe relativa al jus luminum opstruendorum 
(C. I. L. X, n. 787). L'identificazione è anche confermata dal materiale dell'epigrafe, 
che è tufo, e dalla forma delle lettere. 

11 marzo 1889. Reg. V, Is. 2*, casa n. 10, prima stanza a dr. dell'atrio : _ 
Terracotta. Cinque anfore, delle quali tre con iscrizione: 


1) in lett. nere _ 2) in lett. nere 
TAR _ TAR 
MM: \ mM: \E 

3) in lett. nere 
DA 
LL 


dall'altro lato, in lett. rosse evanescenti 
EBL 


Inoltre tre colli di anfore, anche con iscrizione : 


4) in lett. nere 5) in rosso 
TAM BEL 
mM-\E 

6) in lett. nere 
E: 
R 
LXA 


in lett. rosse e crassae 


THARANA 
12 detto. Reg. VIII, Is. 2*, casa n. 21, tablino: — Bronzo. Dieci monete, cioè 


un asse di M. Agrippa; un sesterzio di Tiberio con la leggenda del rovescio DIVO | 
AVGVSTO | SPQR e il tipo del carro tirato da quattro elefanti; un asse di Tiberio 


13 
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con la leggenda del rovescio PROVIDENT e il tipo dell'ara; un asse di Druso col 
rovescio: PONTIF TRIBVNIC POTEST ITER, nel mezzo S C; due assi di Claudio, 
l'uno con la leggenda del rovescio CONSTANTIAE AVGVSTI, e l'altro con la leg- 
genda LIBERTAS AVGVSTA; una moneta di Nerva con la leggenda del rovescio 
CONCORDIA erercituum e il tipo delle due mani giunte; e tre monete consunte. 

20 detto. Reg. IX, Is. 7°, lato ovest, casa con l'ingresso dal 6° vano a contare 
da nord-ovest, atriolo, presso l’ara di tufo: — Zerracotta. Una testa muliebre di 
rozzo lavoro, che doveva appartenere a qualche statua. Un grande piatto. Un’ anfora 
con l'epigrafe in lettere nere: 


? 
Q_VALENTI VIBIAES 
A. SoGLIANO. 


Regione IV. (SAMNIUM ET SABINA) 
Sabini. | 7 


XII. ANCARANO (frazione del comune di Norcia) — L'ispettore prof. Luigi 
Carattoli fece sapere, aver acquistato per la raccolta del civico Museo di Perugia 
tre umboni o dischi metallici, ornati con graffiture e globetti rilevati, provenienti da 
scavo fortuito eseguito nei pressi di Ancarano. Sono molto simili a quelli esistenti 
nella collezione Guardabassi del predetto Museo, e provenienti dalla località medesima 
(cf. Notizie 1880, tav. II). 


Aequi. 


XII. SCURCOLA — Alla fine di febbraio, nella Vicenda della Trinità, 
tenimento di Scurcola, sì rinvenne un sepolcro, dove si raccolsero due piccoli vasi 
rotti, alcuni frammenti di fibule di bronzo, e un'olla di bucchero italico, con quattro 
orecchiette nella massima sporgenza del corpo. È alta m. 0,14, diametro di bocca 0,11, 
di base 0,08, e conservasi presso i sigg. di Clemente, di Magliano dei Marsi. 

Nella stessa contrada, un contadino rinvenne una lucerna, col bollo incavato 
(Marini p. 4833, 1a): 

GABMERC 


Vestini. 


XIV. PIANELLA — Nel territorio di Pianella, in contrada denominata Colle 
degli uomini morti, e propriamente nel fondo dei signori Giulio ed Ettore de Sanctis, 
furono rimessi in luce alla mia presenza alcuni muri di età romana, ed un pavimento 


sh ini citt 
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a calcestruzzo. Altri ruderi e laterizî osservai nel terreno attiguo del sig. Giuseppe 
Puca. I contadini del luogo assicurano che nella contrada medesima, di quando in 
quando, l’aratro impunta in tegoloni, e scopre tombe ad inumazione. Ultimamente poi, 
nei terreni del predetto sig. Puca un colono scoprì una tomba rettangolare, lunga circa 
due metri, larga poco meno, notevole per la sua costruzione. Era formata di grossi 
mattoni, di m. 0,45 X 0,32, sovrapposti in modo da formare un cassettone, coi lati 
a perpendicolo fino all'altezza di un metro. Poi la soprapposizione cominciava ad 
essere sporgente in dentro, risultandone così una vòlta regolare. I mattoni,che comba- 
ciavano, erano tenuti fermi l'uno sull'altro da una specie di fusaiuola di creta, la 
quale entrava metà nel mattone di sotto, e metà in quello di sopra. La tomba era 
quindi solidissima, e molta fatica barbarica occorse per demolirla. Aveva l'ingresso 
dalla parte pendente della collina. 

Delle cose che vi si trovarono corsero molte voci. Si parlò pure di monete 
d'oro che sarebbero state trafugate e vendute. Il proprietario recuperò soltanto questi 
oggetti che potei esaminare: — Vetro. Una semisferetta. — Terracotta. Un'olla a 
vernice nera, alta m. 0,10. Diciotto balsamari fusiformi senza rivestitura di sorta. 
Una lucerna sotto cui è un bollo formato con quattro linee perpendicolari, che hanno 
ai. loro estremi un cerchietto. Le tre prime linee sono riunite tra loro da una tras- 
versale in modo da somigliare a due N. — Osso. Grande quantità di pezzi, lavo- 
rati a forma varia, somiglianti a quelli da me rinvenuti in una tomba corfiniese. Vi 
sono testine muliebri, mascheroni, teste di animali, cerniere ecc. Vi sono pure quattro 
asticelle di ferro, lunghe ciascuna m. 0,52, in una delle quali restano i pezzi di osso 
della cerniera. Ciò dimostra che questi oggetti servivano di rivestimento e di ornato 
ad una cassa. Il lavoro è rozzo e dei tempi inoltrati dell'impero. 


A. DE Nino. 


Recione II. (APULIA) 


XV. LAVELLO — Antico pozzo sepolcrale trovato nei pressi del 
paese. | | 

Nelle vicinanze di Lavello, scavandosi un pozzo, e giuntosi alla profondità di 
m. 17,00, si è rinvenuta una grotta di forma irregolare (in complesso elissoide), lunga 
m. 4,10, larga m. 3,40, alta dai m. 1,50 a 2,00. Il foro d’ingresso, all'apice della volta, . 
quasi circolare, è grande quanto basta per passarvi una persona. La grotta è scavata 
in uno strato di puddinga di ciottoli a cemento calcareo e siliceo. 

Enumerando gli strati di sovrapposizione alla grotta, si ha dall'alto in basso: 
m. 3,10 di terreno vegetale; 0,80 di marna ocratica; 12,10 di puddinga, ove il pozzo 
era scavato; 0,90 di arenaria che costituiva il fondo della grotta, e poi argilla. 

Il fondo era ingombro di ciottoli e terriccio penetratovi dall'alto. Vi si rinvenne 
gran quantità di vasi rotti, accumulati. Il pozzo era ripieno di fango € poltiglia di 
filtrazione. I vasi sono di forma e dimensioni diverse. Predominano le olle ad un 
solo manico; qualche vaso, raccolto in frantumi, avea la stessa forma di olla, ma a 
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due manichi; altro, pure in frantumi era panciuto e molto basso, con manico nella 
parte superiore del collo. Sembrano di fabbrica locale, e la creta è bianca giallastra, 
ed anche verdognola; qualità di argilla che trovasi nelle vicinanze di Lavello. Per 
lo più trattasi di fittili lavorati a mano, assai rozzi, senza ornati a colore. Tuttavolta 
non mancano alcuni vasetti con qualche linea o fascia ‘colorata, all'intorno, o con di- 
segni di imperfetta greca, o foglie di edera i quali richiamano alla mente i vasi simili 
scoperti in Melfi, e che furono credute imitazioni delle stoviglie di Cipro dell'antico 
commercio orientale, prima della diffusione dei vasi greci dipinti (cfr. Motizie 1882, 
p. 381). Nella melma e nel fango ove giacevano i frammenti fittili, raccolsi pezzetti 
diossa calcinate che secondo l'esame fattone dai professori Paladino e Mauro, si cre- 
dono di ossa umane, il che confermerebbe il sospetto che la grotta sia stata funeraria. 

Giova ricordare che, anni sono, sistemandosi la via Garibaldi, arteria principale 
del paese e che termina nel piazzale ove si è scoperto il pozzo, si rinvennero varie 
tombe scavate nel terreno marnoso, compatto, profondo circa m. 1,00 larghe m. 0,70, sot- 
toposte al livello del suolo da m. 0,50 a m. 1,00. Le tombe erano di forma elissoide ed 
il cadavere vi era situato orizzontalmente, colle gambe piegate sulle coscie, e queste 
piegate sul ventre; il collo ed il capo ripiegato sul petto. Si rinvenneto in essi rozzi 
vasettini fittili, armille e fibule di rame e pugnali e cuspidi di lancie in ferro. Vi 
si rinvennero anche piccoli oggetti di rame, di forma piramidale, quadrilaterale, 
tronca, con un buco in cima, come tante se ne rinvengono di creta. È 

Lavello non ha storia antica; però è da notarsi che non molto discosto dal ci- 
mitero, trovasi un esteso luogo pianeggiante, ove si veggono rottami di tegole, vasi, 
dimostranti l'esistenza quivi, di antico pago. 


M. LACAVA. 


Reorone IIl. (LUCANIA ET BRUTTI). 


XVI. COMÉRCONI (fraz. del comune di Nicotera) — Nel predio denominato 
Giardinelli, presso il villaggio di Comérconi, venne casualmente rinvenuto un pic- 
colo frammento marmoreo di m. 0,10 X.0,09; sul quale sono incise queste poche 
lettere di titolo funebre: 


i SICILIA I 
XVII. TERMINI-IMERESE — Nel giardino dell'ex convento dei Cappuccini, 


conceduto dal Municipio per la costruzione di nuovi edifici, scavandosi le fondamenta 
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per la casa di Antonio Longo, si rinvennero tre lastre marmoree iscritte. La prima 
misura m. 0,35 X 0,30, e dice: 
DIS %& MANIB 
TREBONIA - C - F: MODIA 
VIXIT-ANN <XI-M-< III: 
C-TREBONIVS:-ZMARAGDVS ® 
ET: MODIA & HESIONE & 
PIISSIMAE & FILIAE® 
La seconda di m. 0,16 X 0,20 presenta: 
IGNATIA 
ATHANAIS 
VIX:A-LXX 
La terza di m. 0,28 X 0,25, conserva: 
CLAVD 
FORTY 
VIV 
Le dette lapidi furono aggiunte alla serie epigrafica del Museo civico, per cura 
del r. ispettore prof. Ciofalo, a cui si devono le informazioni del rinvenimento ed i 
calchi delle iscrizioni. 


SARDINIA 


XVIII. TERRANUOVA FAUSANIA — Di alcune scoperte nel nuraghe 
di Puzzolu dell’agro olbiense. 

Nella prima quindicina di marzo volli tentare uno scavo nel nuraghe posto sulla 
collina di Puzzolu punto elevato, che domina le gole di Traissoli e tutto quel tratto 
di pianura che si stende sino a Terranova. A questo nuraghe accennai nelle mie 
note intorno alle pietre milliari del territorio olbinese (cfr. Notizie 1888, p. 538). 
Questa esplorazione intrapresi, perchè ci assicurò un vecchio pastore, che nel 
primo quarto di questo secolo, allorchè l' illustratore della Sardegna, il generale Al- 
berto Lamarmora percorreva quelle campagne, si rinvennero nell’ interno del detto 
nuraghe due vasetti fittili che gli scopritori offrirono al generale. 

Incominciai quindi uno scavo nella prima camera del PZA per vedere se mi 
fosse dato di rintracciare altro vasellame antico. 

Atteso lo spazio angusto della camera, lo scavo procedette con lentezza. Vi si 
trovarono pezzetti di ossidiana, e rozzi frammenti fittili, fatti a mano, e di impasto 
rozzissimo. Alla profondità di m. 1,30 fu trovata la viva roccia. Vicino a questa 
prima camera se ne riconobbe un’ altra, alla quale si accede da una bassa apertura 
quadrangolare; ma non mi fu possibile praticarvi scavo di sorta, essendo la camera 
ingombra da massi ciclopici di granito caduti dalla volta. Rivolsi quindi le indagini 
al di fuori del nuraghe, eseguendo saggi di scavo che diedero il solito corredo di 
fittili frammentati, dell’ epoca preistorica, ed altri pezzi di ossidiana. 


Roma 19 maggio 1889. P. TAMPONI. 


Il Direttore gen. delle Antichità e Belle arti 
FIORELLI. 


NOTIZIE DEGLI SCAVI 


MAGGIO 


Recione X. (VENETIA) 


LESTE— Di due tombe euganee scoperte nel predio «le Boldue » 


nella necropoli di Morlungo. 

î Toma I. — Sui primi di febbraio, certo Bovo Antonio conduttore del fondo 
7 blida di proprietà | dell'amministrazione del duomo di Este, praticando per scopo 
agricolo lo scasso di un tratto di circa mq. 9.30, di fronte alla casa colonica, e 
precisamente alla distanza di m. 16 dall'asse della porta d’ingresso, mise allo sco- 
perto una tomba preromana. Avvertito del fatto dal Bovo stesso, fui sul luogo, ed 
ebbi la fortuna, caso ben raro, di rinvenire la tomba ancora intatta, e di poterne di- 
rigere lo scavo, cosicchè sono in grado di riferire tutti i particolari che da esso mi 
risultarono. 

Come la maggior parte dei sepolcri del secondo periodo della civiltà euganea, era 
esta nuova tomba, per un terzo circa della sua altezza, circondata da terra di rogo, 
commista a grossi carboni, a frammenti fittili, e a qualche pezzettino di cimelio in 
bronzo. Uno straterello della medesima terra, dello spessore di mm. 10 circa, ne 
priva tutto il coperchio, sito a m. 0,60 dal piano di campagna. La tomba inoltre 
istava di una cassa rettangolare alta m. 0,80, larga m. 0,74, e composta di sei 
aldature di calcare bianco, lavorate a scalpello, l'una aderente all’altra, non però 
“modo da impedire che la terra circostante, portatavi dall'acqua, vi s'infiltrasse 
tamente e tutta la riempisse fino al coperchio. 

_Levate le sfaldature, che al contatto dell’aria si sfogliarono interamente, feci 
estrarre con tutta cura, mediante stecca e cazzuola, la terra che copriva la suppel- 
ettile funebre, consistente in due ossuari, uno collocato all'angolo di ponente e l'altro a 
quello di levante. Tra questi, accosto alla parete, erano una coppa ed una ciotola, e al 
“* di ciascun ossuario due vasettini accessorî. Per ultimo notai a ciascun angolo 
. della tomba, la presenza di un breve cumulo di marna biancastra, della quale ori- 
| ginariamente dovevano essere spalmati gl’interstizi delle sfaldature. 
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Vi recuperammo adunque gli oggetti che seguono: 

Fittili. a) Ossuario, rinvenuto all'angolo di ponente. È alto mm. 270, col 
diam. alla bocca di mm. 270. È di un impasto d'argilla nera, depurata e cotta sufficien- 
temente; ha la forma di tronco di cono rovescio; il fondo di mm. 119, concavo, ad 
orlo piatto, senza sporgenza, ed il collo formato da una strozzatura, profonda mm. 25, 
terminante con orlo arrotondato e rovesciato in fuori. Le pareti, piuttosto grosse alla 
base, vanno gradatamente assottigliandosi alla parte superiore. Sulla maggiore rigon- 
fiatura del ventre, porta come ornamento una linea circolare di bullette in bronzo, 
infisse nell'argilla mediante il peduncolo aguzzo; e la capocchia, a calotta sferica, vi 
entra col margine per breve tratto. Tali bullette, tranne poche, sono guaste dalla 
ossidazione. Per due terzi della sua altezza il vaso era riempito di ossa combuste, 
sovra le quali trovai un coltello in bronzo, un ago crinale in due pezzi, ed alcuni 
avanzi di un colatoio in bronzo. Di questi oggetti dirò in appresso. 

5) Ossuario, rinvenuto al lato di levante. Per la forma e la tecnica ripete il tipo 
precedente; e non ne posso rilevare le dimensioni perchè rotto in 24 frammenti, che 
in seguito si potranno ricommettere. Riguardo all'ornamentazione, ha maggior impor- 
tanza del primo, perchè è circondato alla base della strozzatura dal noto fregio a mean- 
dro rettangolare, tratteggiato a semplici linee di scudetti in bronzo. Lo spessore delle 
pareti è di mm. 7 al fondo e di 5 verso il collo. Conteneva ossa combuste, e tra esse 
una fibula, quattro anellini, una perla ed una fusaruola. 

c) Coppa ad alto gambo. È il fittile più interessante della tomba, non tanto 
per la forma speciale della bacinella, quanto per la sua ornamentazione, che rende 
l'oggetto tipico tra i vasi consimili dei quali sovrabbondano le nostre collezioni. La- 
vorato in finissima argilla, tinto interamente e lucidato in grafite, ha la bacinella a 
calotta sferica, alta mm. 55, con labbro rotondo, rientrante e in parte frammentato. 
Una breve ansa a bastoncino cilindrico, disposto ad arco, s'innalza dal labbro in di- 
rezione obliqua alla base. Con tutta probabilità nella parte mancante esisteva un'ansa 
consimile, da me inutilmente ricercata tra i frammenti. La parte ancora intatta della 
bacinella conteneva cinque anellini in bronzo. Il gambo, alto mm. 152, col diam. alla 
base di mm. 114, modellato a tronco perfetto di cono, vuoto nell'interno e terminante 
con orlo un po’ sporgente in fuori, mostrasi internamente decorato di graziosi fregi cir- 
colari a stampo, e lineari impressi col girellino, o con altro istrumento attorto a fune. 
Tali fregi sono disposti in tre zone parallele alla base, e conterminate da doppie linee. 
Fra le linee separanti la zona centrale dalle altre, si veggono in giro dei circoletti, 
impressi ad uguali distanze; il campo delle due zone superiori è ornato di angoli, 
aventi il vertice rivolto all'insù, mentre quello della terza, che circonda la base, porta 
un meandro rettangolare a semplice linea. Non lascerò finalmente di notare, come 
tutte le dette decorazioni siano riempite d’uno smalto bianco, il quale doveva spiccare 
con effetto bellissimo sul campo nero lucente del fittile. #: 

d) Gambo di coppa. È alto mm. 196, col diam. alla base di mm. 120. Pre- 
senta gl'identici caratteri del precedente, ma non ne ha l’ornamentazione. La bacinella 
appartenente a questo gambo non si può ricomporre, perchè in minutissimi frammenti. 

e) Ciotola coperchio, alta mm. 95, diam. alla bocca mm. 232. È in pasta d'ar- 
gilla nerastra, poco depurata e di cottura difettosa. Ha forma conica con fondo piatto, 
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del diam. di mm. 88, e il .labbro arrotondato e rientrante. Serviva di coperchio al 
primo dei due ossuari. 

f) Scodella'a manico rialzato. È del tipo più comune del secondo periodo 
euganeo, alta mm. 92, col diam. di mm. 104, in un impasto nero, dilavato, e cotto male. 
Ha la sua maggior rigonfiatura verso l’orlo superiore, che è arcuato e leggermente 
rientrante. Il fondo del diam. di mm. 46 è piatto e senza sporgenza di orlo; ed il 
manichetto è a fettuccia larga mm. 46. È frammentata, ma si può ricomporre. 

9) Scodella a manico rialzato. Alta mm. 94, diam. mm. 109. È lavorata nella 
stessa argilla della precedente, ma è però diversa nella forma, perchè ha il fondo con- 
cavo, del diam. di mm. 40, ed il collo costituito da una breve strozzatura, terminante 
in orlo sottile e rovesciato un po’ in fuori. È tinta e lucidata in grafite, e manca 
di buona parte del manichetto a fettuccia. 

h) Scodella a manico rialzato. Alta mm. 61, col diam. di mm. 119. Ripete il 
tipo precedente col quale ha comune la qualità dell'argilla, il grado difettoso di cottura 
e il colorito a grafite. Va però distinta per una linea di scudetti in bronzo, posti ad 
uguali distanze, sulla maggiore rigonfiatura del ventre. Contiene una seconda scodel- 
letta di più piccole dimensioni, la quale non si può levare perchè legata da una 
terra tenacissima, mista a carboni. 

î) Scodelletta a manico rialzato. Alta mm. 51, diam. mm. 85. Mostra gli 
stessi caratteri di tecnica, la forma e l’'ornamentazione della precedente. 

0) Fusaruola. Tra le ossa combuste del cinerario è e quasi sul fondo, trovai 
una sola fusaruola di argilla biancastra, finissima e cotta bene. È della forma di 
una piccola sfera schiacciata inferiormente, mentre nella parte superiore e attorno 
al foro trasversale è concava. È tipo che non ha riscontro tra le fusaruole tanto ab- 
bondanti nelle nostre collezioni. 

Oggetti in bronzo. a) Fibula a navicella ripiena. Lunga mm. 44. Manca 
di quasi tutta la staffa e dell’ardiglione. L'arco è grosso e solido, e porta all’esterno 
come ornamento tre angoli paralleli, formati di larghe linee impresse e dimezzate da 
un cordoncino rilevato. Lo spazio circoscritto dagli angoli è interamente ricoperto di 
minutissime linee, incise con molta precisione. 

b) Anelli di verghetta cilindrica. Sono quattro, e fusi in un sol pezzo del diam. 
di mm. 9; uno di questi è in frammenti. 

c) Anello a verga cilindrica vuota. È più grande dei precedenti, ed è com- 
posto di una laminetta ripiegata a cannellino. 

d) Cannellini diritti. Sono cinque, lunghi mm. 45, 33, 29, 26 e 22; sono fusi in 
un sol pezzo, e portanti all'estremità un cordoncino rilevato. Gli spazi tra i cordoncini 
sono coperti da una sottile fettucia d'oro, ravvolta a spira. Probabilmente questi cannel- 
lini, alternati con perle vitree o di ambra, servivano a comporre un monile, di gra- 
zioso effetto. 

e) Coltello. Il manico e la lama furono fusi in un solo pezzo, e misurano 
complessivamente in lunghezza mm. 148. Il manico, lungo mm. 74, consiste in 
un anello di verga cilindrica, del. diam. di mm. 15, dal quale si staccano due ver- 
ghette, parimenti cilindriche, lunghe mm. 59, disposte parallelamente e distanti 
tra loro mm. 7. Queste verghette sostengono la lama, la quale nella sua forma ricorda 
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quella dei coltelli catalani. È questo il solo esemplare finora scoperto nelle nostre 
necropoli. sun i 

f) Colatoio a manico rialzato. Non ne posso dare le dimensioni perchè rotto 
in più pezzi. È battuto in una sola lamina, a cui fu dall'artefice data, con vera eccel- 
lenza d’arte, la forma precisa della scodelletta fittile descritta alla lettera /. Dalla 
linea segnante la maggior rigonfiatura, sino al fondo, è completamente bucherellato, e 
i forellini sono circolari e della medesima grandezza. Degno di speciale osservazione 
è il manico, lavorato in solida lamina, larga mm. 16, dello spessore di mm. 2, e che 
con bella curva s'innalza sull'orlo del vasetto, al quale è saldamente unita mediante 
quattro borchiette a capocchia conica, due all'estremità superiore, e due all'inferiore. 

g) Ago crinale. È rotto in due pezzi, lunghi complessivamente mm. 123. Consta 
di una verghetta cilindrica, la quale gradatamente sì assottiglia da una parte, sino 
a terminare in punta, mentre dall'altra è sormontata da una capocchia a ‘forma co- 
nica, susseguita da un globulo e da un dischetto. 

Oggetti in ferro. Di questo metallo esistono soltanto tre frammenti di ver- 
chetta cilindrica, guasti dall'ossido, i quali forse appartenevano ad un punteruolo, 
giacchè uno di essi finisce a punta, ancora aguzza. 

Vetro. Tra i cimeli della tomba, figura una perletta di pasta vitrea, di color 
azzurro, a forma di piccola sfera schiacciata e con breve foro trasversale, perfettamente 
cilindrico. 

Tompa II. — Allargandosi lo sterro verso levante, alla distanza di m. 1,58 dalla 
tomba sovradetta e a m. 0,60 dal soprassuolo, venne in luce una seconda tomba, pure 
a cassetta ed appartenente allo stesso periodo. Questa però era scomposta, essendosi 
rovesciate ed infrante le lastre laterali, e rotto, quasi in minute schegge, il coperchio, 
talechè mi si presentò da prima a foggia di un cumulo di pietrame calcare, tutto 
coperto di terra di rogo. Sgombrata ogni cosa con diligenza, misi a nudo un ammasso 
di cocci, in parte decomposti per le filtrazioni delle acque. Fattane la pulitura, 
riconobbi che la suppellettile funebre comprendeva quattro ossuari, uno per ciascun 
angolo della tomba; due coppe ad alto gambo; quattro scodellette ad alto manico; 
e tre vasettini accessorî. Tutti indistintamente questi oggetti sono dipinti e lucidati 
a grafite e ricordano, tanto per la tecnica che per la forma, i tipi precedentemeute 
enumerati e descritti. Noto però, che due soltanto dei quattro ossuari portano alla 
base del collo la decorazione di una linea circolare di scudetti in bronzo, e che l’iden- 
tica ornamentazione si riproduce sopra tutte le scodellette, mentre le coppe non hanno 
fregio alcuno. 

Tra le ossa, sparse confusamente sul fondo della tomba, rinvenni due pezzetti di 
fibula, guasti dalla combustione ; i frammenti di tre anellini di filo cilindrico di bronzo, 
ed un ago crinale in quattro pezzi, lungo mm. 162, ornato nella parte superiore di 
quattro globuli, alternati da altrettanti dischetti. È tipo assai frequente nel detto periodo. 

Sul fondo di uno dei vasettini accessorî, sopra un piccolo strato di ossetti combusti, 
trovai un’armilla a fettuccia di bronzo, larga mm. 6 e ravvolta su sè stessa con tre 
giri a spira, del diam. di mm. 49, piatta all'interno ed arcuata all’esterno, la quale 
alle due estremità si va gradatamente assottigliando, e termina ripiegata all'insù, a 
modo d’occhiello. Pende da questo una catenella di anellini di un sol filo cilindrico, 
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che termina con due pendaglietti di laminella in bronzo, di forma triangolare, orna- 
mentata di linee punteggiate, in rilievo. Tolte le ossa, mi comparve per ultimo una 
fibula ad arco, ancora intatta, di verghetta quadrangolare in bronzo, lunga mm. 72, la cui 
staffa consiste in un dischetto, piegato su sè stesso a mezzo cerchio, formando così una 
specie di canaletto, nel quale si trova ancora la punta dell’ardiglione. Comunemente 
questa sorta di fibule porta, infilati sull'arco, dei dischetti d'ambra, o perle di pasta 
vitrea. 

Feci in seguito approfondire lo scavo per tutta l'area occupata dalle due tombe, 
per constatare se vi si trovasse uno strato archeologico inferiore, come mi si pre- 
sentò in aftre località della necropoli di Morlungo, e particolarmente in quella di 
Villa Benvenuti; ma nel cavo non raccolsi che pochi cocci, di rozza fattura e di gros- 
solano impasto, tra i quali un pezzo di grande vaso, decorato col meandro rettan- 
golare, graffito con stecca a tre punte. Tutti questi cocci accennano ad un'epoca più 
arcaica di quella, a cui spettano le due tombe dello strato superiore; ma suppongo 
che quivi siano stati trasportati dalle acque, essendo il sottosuolo di Morlungo com- 
posto dalle ‘sabbie alluvionali dell’antico corso dell'Adige. Oltre ai cocci sopradetti, 
non rinvenni verun altro vestigio di opera umana. 

Le scoperte che formano il soggetto del presente rapporto, benchè non siano di 
grande importanza per il materiale archeologico fornito allo studioso, tuttavia hanno 
valore non lieve pel fatto, che aprono nuovo e vasto campo a future ricerche, in una 
zona rimasta fino ad oggi inesplorata, attigua al possesso dal quale i signori Na- 
zari ebbero la loro ricca collezione, e alle località Palazzina, Capodaglio e Chiusura 
Franchini, donde fino dal 1876 venni mano mano raccogliendo due delle più pre- 
ziose collezioni preromane del Museo nazionale atestino. 


A. PROSDOCIMI. 


Regione VIII. (CISPADANA) 


II. REGGIO D’EMILIA — Nel settembre dello scorso anno, eseguendosi lavori 
di restauro nel fabbricato del locale deposito di cavalli-stalloni, si scoprirono avanzi 
di mosaico romano. Giacevano alla profondità di m. 1,52 dal piano odierno, ed erano 
coperti da tre distinte stratificazioni, la prima composta da ruderi di età romana, dello 
spessore di m. 0,32; la seconda di una potente alluvione dello spessore di m. 0,80; 
la terza di ruderi ed avanzi di costruzioni medioevali e moderne, dello spessore di 
m. 0,40. Il mosaico è formato da piccoli tesselli rettangolari e triangolari, di buon 
lavoro e buona esecuzione. Nelle parti scoperte è perfettamente conservato, e misura 
mq. 14. È a tesselli bianchi e neri, che formano varie figure geometriche. 

Tanto desumesi da'un rapporto del dott. Giovanni Bandieri, conservatore di 
quel Museo civico. 
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Ritrovamenti archeologici nell’appennino bolognese. 


III. MONTEVEGLIO — Dal sig. Torquato Costa di Anzola mi viene rife-: 
rito, che ai piedi di Monte Avezzano nel comune di Monteveglio, mandamento di 
Bazzano, in occasione di lavori agricoli vennero scoperti, lo scorso inverno, nella pro- 
prietà del sig. Luigi Boni quattro cinerarii in terracotta, del tipo Villanova. A detta 
del proprietario, distavano l’uno dall'altro circa quattro metri, e contenevano parecchi 
oggetti di bronzo veduti dal sig. Costa. 

Coi detti bronzi si rinvennero due aghi crinali con capocchia, l'uno di vetro giallo 
e l’altro di vetro d/ex; un frammento del noto utensile fusiforme (Gozzadini, Di wr 
sepolereto etrusco presso Bologna, tav. VII, n. 1); due grosse fibule di pasta vitrea, 
a cordoni, riempita di smalto (tipo Gozzadini op. cit. tav. VIII, n. 17); alcune fibule 
a navicella piena; nonchè altre due con perline di vetro dle, con cerchietti riempiti 
di smalto giallo. 


IV. LAGARO (comune di Castiglione de’ Pepoli). — Al dott. Giambattista 
Comelli debbo la notizia di altra scoperta avvenuta presso Lagaro. 

Lagaro è piccolo villaggio a chil. 27 da Bologna, nel comune di Castiglione de’ Pepoli. 
Sulla riva sinistra del torrente Brasimone, verso la sua confluenza in Setta, in 


un podere detto Cà delle Macchie, proprietà di Pietro Possenti, nel mese di marzo . 


del corrente anno furono disseppelliti cinque cadaveri, collocati ciascuno dentro un fosso 
scavato nella roccia. Vi si trovò un vaso di bronzo, e vi si recuperarono ancora sette 
monete, le quali ultime dimostrano come quelle sepolture spettino all'epoca romana. 


V. MARZABOTTO (comune di Capraro sopra Panico). — Riserbandomi di 
trasmettere, a lavori compiuti, il rapporto sugli scavi di Marzabotto, eseguiti nell’an- 
no 1888-89, mi affretto a comu- 
nicare il disegno di una iscrizione 
etrusca rinvenuta di recente, entro 
il pozzo di una casa, in Marza- 
botto, a m. 3,75 di profondità. . 

L'iscrizione è scolpita, abba- 
stanza profondamente, sopra un 
grande ciottolo di fiume, lungo m. 
0,40, largo m. 0,26, alto m. 0,20 6 
del peso di kg. 37,800. Vi si legge: 


MILAF+VNIEM 
Mi Lavthunies. 


LIS 
INISNO dA, 


È la prima iscrizione scolpita 
su pietra, che sia uscita da quella 
antica città. Le altre che finora 
possedevansi, sono sigle e nomi 


xs 


w 

4.4 

i graffiti, o sul fondo di vasetti, o 
WE] i na sint 

5A) su altri utensili in terracotta. 
NI Il sasso su cui è scolpita la 


nuova epigrafe doveva in origine 
aver servito di peso, perchè nella 
facciata opposta, esistono incisi pro- 
PI PELII SA MORO RRS 01 10-1000) fondamente i seguenti segni nu- 
merali ll XII, che osservansi pure in altri pesi simili esistenti nel Museo di Mar- 
zabotto. 


UA 
74, U, 


UD; 
i . 4; AU /G 


E. BRIZIO. 


Regione VI. (UMBRIA) 


VI. AMELIA — Per mezzo del sig. Virginio Sabini, che molto si occupa della 
storia patria, l'egregio sig. ispettore march. Giovanni Eroli ebbe notizia degli oggetti 
recuperati in questi ultimi tempi nel territorio amerino. 

Fra i ciottoli della strada in contrada /a Morte, nel suburbio di Amelia, dove 
esisteva l'abbazia di s. Secondo, fu scoperto un frammento marmoreo, alto m. 0,22, 
largo nella parte superiore m. 0,16 e nella inferiore m. 0,05, sul quale è inciso il se- 
guente brano di un feriale, la cui lezione desumesi da un calco cartaceo: 


aa 


vi{CTORIA2 ////° 
felicit\ATI III 
fo\TVNAE IIV 
no \T-VESTAE //// 
D. fORTVNAE IIV 
tDVI-O-*M-IIV 
apDLLINI HIS 
foRTVNAE  / 
me\RCVRIO 


È certo, che al di sopra ed al di sotto non continuava la leggenda, vedendosi 
nel marmo lo spazio liscio. Ma sventuratamente sono assai deperite le lettere, che 
per la loro forma riconducono al principio dell'impero. Ai nomi delle divinità, per le 
quali dovevasi celebrare la festa, precedeva l'indicazione dei giorni e dei mesi in cui 
la festa medesima ricadeva. Se ne vede indizio nel solo verso quarto, ove al nome 
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di Vesta precede chiaramente un V, termine i rov. o del mese di novembre. Il 
ch. Bormann, che potè esaminare l'originale, reputa che dopo il nome delle divinità, 
fossero incise le note degli animali da sacrificare. 

Fra gli sterri praticati presso le mura diclopiche di Amelia, nel luogo detto 
l’Atarella, il medesimo sig. Sabini, in mezzo a rottami di vasi e tazze, raccolse un ma- 
nico di anfora greca, in cui leggesi nitidamente il bollo rettangolare : 


NIKATIA?£ 


Il predetto sig. Sabini conserva inoltre due pezzi di mattoni, con bolli di fabbrica. 
Il primo, trovato in Amelia, in contrada Porta della Valle, tra i ciottoli della 
strada, reca la leggenda rettangolare, di cui l’isp. march. Eroli mandò il calco ed il 
fac-simile: ‘ 
C////MPONIVS 
VALENS-FEC 


DE-‘FIGV 


Il secondo, raccolto tra i materiali di fabbrica di un vecchio muro, nella casa 
della signora Fermina vedova Rosa, in Amelia, presenta il bollo circolare: 


L'ROSCI- QVETI sic 
foglia di edera 


VII. LUGNANO IN TEVERINA — Nel camposanto di Lugnano, circon- 
dario di Amelia, fu trovato un mattone con bollo fittile, che riproduce esattamente 
la leggenda circolare del bollo Amerino, edito superiormente : 


L:ROSCI- QVETI 
foglia di edera 


Anche questo mattone è posseduto dal sig. Virginio Sabini. L'ispettore march. Eroli, 
mandandone il calco cartaceo soggiunse, che nello stesso camposanto di Lugnano si 
ritrovarono molti frantumi di stoviglie, un’ urna di travertino, ove apparisce « il rilievo 
di uno scudo attraversato da corta lancia, e nei lati sono due pilastrini con capitello 
corinzio ». 


Regione VII. (ETRURIA) 


VIII. S. MARIA A PERETOLA nel comune di Brozzi. — Di una stele 
etrusca. 

Il R. ispettore degli scavi e dei monumenti cav. G. Carocci, dopo avermi comu- 
nicato verbalmente nello scorso gennaio la scoperta da lui fatta di una pietra etrusca 
scolpita, stata impiegata come materiale di costruzione nella chiesa di s. Maria di 
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Peretola, presso Firenze, non tardava a farmela pervenire nel Museo, accompagnan- 
dola con la lettera seguente, ove si determinano le circostanze di trovamento, e l’in- 
felice condizione in cui la pietra si rinvenne nella detta chiesa. 

« Alla consegna già fattale della stele etrusca da me. ritrovata: nel fabbricato 
della chiesa di s. Maria a Peretola, faccio seguire alcune notizie di fatto, acciò V. S. 
possa valersene nelle comunicazioni al Ministero. 

. « La stele, scavata indubbiamente nei terreni adiacenti alla chiesa, era stata 
adoperata come materiale costruttivo, ed incassata nel muro di una piccola stanza o 
ricetto, che serve di comunicazione tra la chiesa e la canonica. 

« Della chiesa di s. Maria a Peretola si hanno memorie remotissime, che ne fanno 
risalire l'origine a circa il mille. È d'argomentarsi pertanto, che lastele fosse rinvenuta 
nell'epoca in cui si costruiva la chiesa con gli annessi locali per uso del rettore. 

« Le deturpazioni arrecate al bassorilievo, scalpellandone gran parte, sono succes- 
sive, e debbono attribuirsi all'epoca in cui si addossò alla muraglia, una vòlta; che 
poggiava appunto sulla pietra costituente la stele. 

« Tutto il bassorilievo rimasto, era coperto da intonaco, ed è apparso soltanto ‘in 
questi giorni addietro, in occasione dei restauri tuttora in corso. 

« Informato appena della scoperta, ordinai che la stele fosse tolta di là accura- 
tamente, e riconosciutane la importanza, la feci senz'altro trasportare in codesto R. Mu- 
seo etrusco, dove può arricchire la raccolta dei cimeli etruschi rinvenuti nell'agro 
fiorentino ». 

Trattasi di una stele di arte etrusca, arcaica, la quale presenta strettissima ana- 
logia con quella ben nota dell'Antella posseduta dai signori Peruzzi (v. Inghirami, 
Mon. Etr., ser. VI, tavv. CDE; Martha, L'Art étrusque, p. 214) ed: attualmente con- 
servata nel loro palazzo in Borgo de Greci. Di simile tipo era pure quella posseduta 
dal Gori e da lui pubblicata nel Mus. etr., III, cl. IV, tav. XVIII, 4, e che Da 
andò smarrita fin dal tempo dell'Inghirami (1. c, p. 2). 

Come la stele Peruzzi, anche questa è di pietra serena, con due rappresen- 
tanze, una sovrapposta all'altra ed inquadrate. La stele Peruzzi è alta m. 0,95 e 
larga m. 0,36, la nostra è alta m. 1,07 e larga m. 0,52, spessa m. 0,15-0,16. Le rap- 
presentanze sono ambedue molto danneggiate, e quella superiore è anzi in tale stato, 
che appena si può riconoscere il soggetto. 

Nel quadro superiore, intorno ad un letto con dis materasse, si vedono le gambe 
di quattro figure, una delle quali virile in fondo, mancante dalle anche in su, un'altra 
virile, dietro al letto, e due altre, di cui una forse muliebre, verso il centro. 

La scena nel suo insieme sembra corrispondere alla prothesis mortuaria, ovvia 
su altri monumenti etruschi (per un esempio v. Micali, Mon. ined. tav. XXII, 1); 
ma vedendosi, come a me sembra, sopra il letto le traccie di una gamba obliqua 
pertinente a figura recumbente, forse è più probabile sia rappresentato anche. du: il 
silicernium, come nelle citate stele dell’Antella e Gori. i 

A capo del letto, sul davanti, mi par di riconoscere inoltre un diplros didadvos 
con dei vaselli sovrapposti, simile a quello rappresentato nello specchio della medica- 
tura di Filottete (Gerhard, Ztr. Spiegel IV, tav. 394), e altresì arnie con 
lo sgabello fungente da mersula, nella: stessa stele dell'Antella. 


20 
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La parte centrale della rappresentanza è stata sfondata, con un largo e profondo 
tassello destinato a ricevere uno sperone metallico. La parte superiore è tutta scal- 
pellata, e così è scalpellata anche la cima, la quale secondo ogni probabilità, era 
decorata con un palmizio, come nella stele Peruzzi e in altre stele Mugelliane. (cfr. 
anche un’altra stele fiesolana in Gori, Mus. etr. INI, cl. IV, tav. XVIII, 8). 

La rappresentanza del quadro inferiore, anch'essa fortemente danneggiata e man- 
cante a sinistra, in causa di una risega praticata modernamente sulla pietra, esibisce 
due figure virili nude (?) con chioma prolissa, sedute l'una contro l'altra su d/piros. 
okladias. Ciascuna figura reca uno scettro sormontato da un globulo. Quella a s. tiene 
il piede s. poggiato con molta naturalezza sopra una delle gambe arcuate della sedia, 
e l’altra figura a d. tiene il piede destro accavallato dietro il piede sinistro. 

Dietro la figura di s. sta ritto un giovane nudo, con il braccio destro abbassato e la 
mano sinistra alzata: dietro la figura di d. stava un'altra figura, di cui si scorge so- 
lamente il limite superiore della testa ed una tibia curva di forma peculiare (x wd0r). 

Lateralmente, lungo lo spessore della stele, corre un fregio composto di una. 
doppia baccellatura divisa da bastone tondo. 

Come è chiara l'analogia tecnica fra la stele di Peretola e le altre due stele 
sopracitate, altrettanto chiara apparisce l'analogia stilistica. Ma c'è differenza d'arte 
e di tempo nelle tre stele: quella dell’Antella si mostra più antica e più primitiva 
delle altre due; quella di Peretola viene subito appresso, e quella già posseduta dal 
Gori si distacca a una certa distanza di tempo e di sviluppo artistico. Quest'ultima, 
per arte e stile si congiunge più da vicino con un'altra interessantissima pietra sculta, 
di carattere non so se civile o sepolcrale, proveniente anch'essa da Fiesole (Villa Baldi) 
e passata, per mia cura, insieme con la collezione Buonarroti nel Museo etrusco. In 
testa alla medesima, dentro un riquadro architettonico, fiancheggiato da due colonne 
tuscaniche, è rappresentato un satiro barbato, sdraiato sopra un otre e suonante la lira 
(fu malamente edita dal Gori, /ser. ant. II, p. 104). 

Circa l’epoca cui riferire rispettivamente tutti questi monumenti, non è facile di 
pronunziarsi con sicuro giudizio, mancandoci molti termini di confronto, ma a giudi- 
care dalla paleografia della stele fiesolana di Zarth; Anznies' (Micali, Sforza tav. LI, 
n. 1) e dallo stile del guerriero in essa rappresentato, come dalle stesse sue armi 
(cfr. i miei Mon. etr. iconici nel Mus. ital. vol. IL p, 306 nota 1), a giudicare 
parimenti dallo stile e dai motivi prettamente orientali di un’altra stele in pietra 
serena del Museo di Firenze, donata dal Marchese Carlo Strozzi e trovata presso Londa 
ai piedi del Falterona (schizzata dal Dum, Zandbuch der Architektur p. 73, cfr. an- 
che Martha, L'Art étrusque p.369) non crediamo d'ingannarci assegnando i più an- 
tichi esempi del genere al principio del sec. VI a. C., ed i più tardi al secolo suc- 
cessivo. i i 

Del resto, per rendersi più esatto conto intorno a tali monumenti ed apprezzarne. 
convenientemente l'alta importanza archeologica, diventa oramai necessaria la pubbli- 
cazione dei medesimi in modo completo; ed io mi auguro che codesta pubblicazione possa 
farsi a cura della R. Accademia dei Lincei in riscontro con quella che si prepara: 
intorno alle stele congeneri della necropoli felsinea, in parte edite inesattamente dallo. 
Zannoni (Scavi della Certosa). Quando la serie delle stele in pietra arenaria, propria. 
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dell'agro fiesolano e fiorentino potrà studiarsi nel suo assieme e sarà divenuta, secondo 
giova sperare, più numerosa, si potrà vedere in che rapporto sta esattamente con la 
serie delle stele in pietra calcare, propria delle necropoli felsinea, e si potrà giudicare 
fino a qual segno la serie, diremo così, fiesolana indubbiamente più antica, abbia in- 
fluito a determinare al di là dell'Appennino l'origine e lo sviluppo della serie felsinea. 

Intanto dobbiamo esser grati al R. ispettore degli scavi cav. Guido Carocci, il 
quale ci ha restituito un così raro ed importante monumento etrusco; il terzo monu- 
mento del genere uscito dall’agro fiorentino, il primo e l’unico ora posseduto, la mercè 
sua, dal Museo etrusco centrale. 


L. A. MILANI. 


IX. S. AGATA DEL MUGELLO nel comune di Scarperia. — Di una 
nuova stele etrusca. 

Nella primavera dell’anno passato fu scoperta a s. Agata del Mugello (comune 
di Scarperia), in un campo di proprietà del nob. sig. Ranieri Ajazzi, un'antica pietra 
sculta, la quale, per invito del mio egregio amico sig. Iodoco del Badia, dotto e so- 
lerte ricercatore di memorie fiorentine, andai ad esaminare a Majano nella villa del 
sig. Aiazzi, dove era stata trasportata. 7 

Avendo riconosciuta in quella pietra una stele etrusca, ed avendone pure rilevata 
la singolare rarità e la speciale importanza per la storia dell'Etruria settentrionale, 
il proprietario s’induceva ad offrirla spontaneamente in dono al R. Museo etrusco 
centrale. 

Secondo le informazioni debitamente assunte dallo stesso sig. Ajazzi, questa 
pietra si rinvenne erratica nel campo sopra indicato, a un metro circa di profondità 
e distante appena duecento passi dal villaggio di s. Agata. L'operaio che la scoprì 
la ruppe in tre pezzi credendola una pietra qualunque. Le tracce recenti del piccone, 
visibili sulla parte liscia della stele, mostrano che all'atto della scoperta stava a gia- 
cere con la fronte sculta verso terra. 

Il materiale è la solita pietra serena delle altre stele dell’agro fiesolano e fio- 
rentino, citate nella precedente mia Nota sulla stele di Peretola; la forma è rettan- 
golare. Alt. m. 0,75; largh. m. 0,26; spessore m. 0,07. 

Inferiormente termina in una zeppa quasi quadra da impiantarsi in terra, e superior- 
mente finisce in un frontoncino lavorato e contornato, in forma di palmetta asiatica, 
‘con due volute annodate nel mezzo. Il tipo della palmetta sarebbe analogo con quello 
della stele mugelliana trovata a Londa e schizzata dal Durm, Handbuch der Archi- 
tektur p. 75; se non che in quest’ultima stele, di arte arcaica accurata, il motivo 
corrisponde più da vicino col prototipo ‘asiatico. Sulla fronte della stele è rappresen- 
tato, dentro una cornice baccellata, un guerriero in piedi a s., armato di scudo, elmo, 
schinieri e lancia. 

La tecnica della scultura è grossolana, e il nudo, meno la testa, si può dire 
trattato addirittura sommariamente, come in certi bassorilievi asiatici di tempo anti- 
chissimo. Le gambe polpacciute, ma di forma quasi schematica; le braccia esili, 
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espresse in maniera difettosa e quasi infantile; il torace coperto dallo scudo tondo. 
La trattazione accurata é quasi minuziosa della testa, rivela un'arte più pronta e 
di intenzione dell’artefice di ritrattare il defunto. 4 

‘Anche le armi sono espresse con relativa: accuratezza, e. forse sia Iaptisotata 
} "di delle medesime erano originariamente suppliti con il colore. L'elmo, essendo rotto nella 
é È parte antériore, non si può identificare sicuramente coi tipi conosciuti. Fatto a callotta 
“con. protegginuca obliquo, corrisponde per forma con quello trovato nella tomba Golini; 
s Orvieto (Conestabile, Suppellettile della tomba Golini, tav. XII, 4): tipo d'elmo 
codesto molto diffuso in Etruria nei sec. V e IV a. Cr.; ma generalmente sormontato 
da bottone tondo e'fornito di buccule. L'esempio del Mus. Gregor., I, tav. XXI, 1, 
senza buccule, credo che non ne andasse privo originariamente. 

Anche lo scudo tondo del guerriero della nostra stele, corrisponderebbe con quello 
trovato nella tomba Golini (op. c. XII, n. 7), presentando intorno alla periferia quella 
larga zona ribassata è rilavorata a martello, che nello scudo di detta tomba si vede 
anzi decorata col motivo arcaico a treccia di nastro. i 

‘’ Notevoli nella nostra figura sono gli schinieri, mancanti nei guerrieri delle cor- 
rispondenti stele di Fiesole e di Volterra (Micali, Storda, tav. LI, n. 1 e 2), e, come 
pare; forse espressi anche in quella fiesolana già posseduta dalla famiglia Carlini (Gori, 
Mus: Etr., TIT, cl. IV, tav. XVIII, 3). Che gli Etruschi usassero gli schinieri fin 
dal sec. VII, è dimostrato da una tomba a cerchio, vetuloniese, nella quale si rinven- 
nero, una volta (scavi 1887) insieme con un elmo @vZwrs; e una volta (scavi 1889) 
insieme -con-un elmo a .callotta slargata e campanata, eguale a quello della tomba 
vetuloniese del Duce (oz. degli scavi 1887, tav, XIV, fig. 3). Anche quest’ultimo 
tipo di elmo si può avvicinare con quello rappresentato nella nostra stele. 

- Che gli schinieri d’altro canto fossero ancora in uso nel sec. IV a. Cr., è dimo- 
strato da quelli rinvenuti nella tomba’ Golini. 

La lancia infine è analoga a quella dei guerrieri delle nostre stele di Fila 
e-di Volterra; solamente il tipo della cuspide è a foglia un po’ più piramidata; ma 
con grossa e lmpi nervatura mediana, la quale mantiene alla medesima il carattere 
originale del bronzo fuso. | 

Se l'elmo della stele Ajazzi fosse ben conservato, mettendolo in diretto riscontro 
con gli elmi usciti dalle tombe etrusche e in più diretto rapporto con lo scudo, po- 
tremmo avere un dato importante per determinare approssimativamente- l'epoca di 
questo nuovo monumento dell’arte plastica etrusca, il quale a giudicare dello stile, 
apparisce forse più antico di quel che sia realmente. 

Per ragioni che sarebbe troppo lungo di dichiarare, e che in parte risultano dalle 
osservazioni fatte di sopra, credo di non errare ascrivendolo al secolo VI a. Cr. Ma 
sulla questione della data mi riserbo di ritornare, quando mi sarà dato di pubblicare, 
insieme con la stele Ajazzi, tutti gli altri monumenti congeneri trovati nella provincia 
di Firenze (cfr. la mia Nota sulla stele di Peretola). 

Intanto è degno di osservazione il fatto, che due stele di antichissimo stile, riferi- 
bili al sec. VI a. Cr., furono trovate a Londa ai piedi del Falterona (cf. Chini, Storia 
del Mugello, I, p. 64), e che una stele, affatto simile a questa di s. Agata, secondo 
mi viené ‘affermato, sarebbe stata trovata presso la fattoria del Trebbio in Mugello. 
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Quest ultima stele posseduta dal sig. avv. Antonio De Vit, R. ispettore degli 
scavi della provincia di Grosseto, e da lui generosamente promessa al Museo etrusco 
centrale di Firenze, giungerà a proposito per completare il nostro giudizio sopra la 
stele donata dal cav. Ajazzi, e potrà essa medesima darci argomento a ulteriori 
osservazioni. 

L. A. MILANI. 


X. FABBRICA DI ROMA — Tomba con iscrizione falisca. 

Nell'ultima mia gita a Civitacastellana osservai una tegola graffita con breve iscri- 
zione falisca, scoperta per scavi fortuiti, a quanto dicesi, e recuperata insieme a pochi 
oggetti dal sig. Raffaele Zocchi. Ricercatane la proveninnza, ebbi prove non dubbie 
che la medesima fosse stata rinvenuta nei pressi di Fabbrica, entro una tomba. Rac- 
colsi pertanto le notizie seguenti: 

Avvenne sulla fine di settembre dello scorso anno, la scoperta di tre tombe a 
camerà, tagliate nel tufo di nn monticello quasi isolato vicinissimo a Fabbrica che 
nominasi Poggio delle Monache, di proprietà del sig. Alessio Filippi. La base di 
questa collina, dalla parte occidentale è tagliata con breve trincea da una via antica 
proveniente da s. Maria di Falleri. Poco sopra a questa fronte si aprivano gl'ingressi 
dei sepolcri, chiusi con parallelepipedi di tufo. Una sola cella fu esplorata, forse poichè 
a differenza delle altre aveva la chiudenda ben composta, e il tramite dell’ingresso 
ostruito con detriti tufacei, saldamente compressi. Ma furono deluse le speranze, poichè 
più antichi esploratori giovandosi di un angolo franato della volta, erano penetrati in 
quella parte vuota per due terzi circa, e l'avevano affatto spogliata nei loculi e nel 
pavimento. 

La camera sepolcrale non offrì alcuna particolarità, che la distinguesse dalle più 
comuni già note per gli scavi di Civita Castellana e di Corchiano. Una cella a pianta 
rettangolare, e di m. 3, nella parete di fondo, m. 2 circa sulle laterali, profonda circa 
m. 1,90, e coperta di volta piana. 

In ciascuna delle sue pareti, eccetto quella ove aprivasi l'ingresso, erano inca- 
vati due loculi con incasso sul davanti per la chiudenda delle tegole. Rimosso il ter- 
rapieno in quella parte corrispondente alla volta franata, entro un loculo ai piedi del 
cadavere, si trovò una oerochoe di forma allungata, cioè ad alto collo cilindrico, ed 
a largo beccuccio rialzato verticalmente, decorato da figure che campeggiano su nero 
lucido e da lunghi girali attorno all'attaccamento dell'ansa, di un disegno grave e 
trascurato, in perfetta analogia coi prodotti locali e decadenti della vicina Faleria. 
Sulla parte anteriore del collo, una figura virile nuda, che poggia la mano sinistra 
sull'anca, e solleva con l’altra un disco. Dinanzi a lui, occupa il rimanente dello spazio 
un corno potorio. 

Nella parte anteriore del corpo, un fauno nudo e seduto, che porge una lekane 
ad un cigno. Nel sottoposto loculo e presso l'angolo ‘del pavimento erano accumulati 
molti vasetti rozzi, insieme a ciotole e piattelli etruschi-campani, verniciati di nero 
plumbeo, i quali pure sono frequentissimi nelle tombe falische della fine del secolo IV 
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a. C. Infine, sparsi sul pavimento, i rottami delle chiudende dei loculi e tra questi 
una tegola intatta, che sull'alto ed un poco obliquamente porta graffito il nome del 


defunto : i 
OIAtANIIVA9d 


Tra una parola e l’altra, un’erosione che prende lo spazio di una lettera forse 
di un |, di un 4 o di un, poichè vi resta la metà inferiore di un solco graffito verti- 
calmente. Il nome Cavi, che incontrasi più volte in monumenti della necropoli falisca 
in contrada della Penna (Notizie 1887, p. 267), e più recisamente la forma della R, 
sono sufficienti prove per riconoscere, che la nostra modesta iscrizione è falisca. Ma la 
scoperta delle tombe falische a Fabbrica, al piede cioè del versante meridionale del 
Cimino, ha non poca importanza, anche per lo studio dell'antica topografia; segna cioè 
più verso est, un altro punto del confine falisco verso i monti Cimini, e collima con 
le scoperte di tombe con epigrafi, avvenute sulla linea stessa a Carbognano, nel prin- 
cipio del 1881 (Nozzzie 1881, p. 134 sg). 


A. PASQUI. 


XI. VEIO — Nel lungo periodo decorso dall'ultima relazione (cf. Notizie 
1889, p. 60 e sg.) sono state continuate regolarmente le indagini nel sepolereto dei colli 
di Vaccareceia, i quali s'innalzano a circa 80 metri sulla sponda sinistra del Cremera, 
fra questa ed il confine con la tenuta di Formello. La teoria degli scavatori, secondo 
la quale i colli, che contengono tombe portano come segnale infallibile un dolmen 
dappresso alla cima, sembra nel caso presente confe:mata dalla esperienza. Tutte le 
frastagliature della giogaia che chiude la valle del Cremera verso tramontana, e che 
costituiscono altrettanti promontorî dominanti la valle stessa, si distinguono per un 
grosso macigno, talvolta informe, talvolta tagliato a prisma, il quale segna il punto 
della loro massima elevazione. L'ultima collina col segnacolo del dolmen, vero o pre- 
teso che sia, è questa di Vaccareccia: e qui appunto ha termine la necropoli yeien- 
tana, lunga circa due miglia. Il macigno è prismatico, alto m. 1,45; largo fra spi- 
golo e spigolo m. 0,72. i 

A me sembra che l'esplorazione del sepolereto di Vaccareccia abbia dato, e con- 
tinui a dare, risultati scientifici di non comune importanza per l’istoria della civiltà 
locale ed inter-regionale, nel secolo VI avanti l’èra volgare. I sepoleri sono tutti sca- 
vati nel cappellaccio tufaceo, e presentano sei tipi distinti: 
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Il primo tipo è quello di una semplice fossa, profonda m. 2,30, larga m. 1,20, 
lunga m. 2,50. Il cadavere è disteso nel fondo, e la suppellettile funebre lo circonda 
da ogni lato. Il tutto è ricoperto di terra pigiata. 

Il secondo tipo ha la fossa a guisa di andito, larga e lunga come l'antecedente; 
ma il cadavere e la suppellettile sono collocati entro una specie di arcosolio, sul fianco 
della fossa. L'apertura dell’arcosolio è murata con pietre a secco, onde tener libero 
cadavere e suppellettile dalla terra pigiata all'esterno del muro. 

Il terzo tipo è simile al precedente, salvo che ha due loculi o arcosolii, da un 
lato e dall'altro dell’ambulacro centrale, cui si accede, o meglio si discende, per mezzo 
di una viuzza a piano inclinato. 

Il quarto presenta il cadavere disteso in 
SYTSsz ago fondo alla fossa semplice, e la suppollettile 
Ò == collocata entro una nicchia scavata irregolar- 

mente sul fianco destro. 

Il quinto tipo è simile all’antecedente, 
salvo che la nicchia per il vasellame è rego- 
larmente squadrata. 

L'ultimo tipo è quello d'una grotta irre- 
golare senza banchi, o nicchie o pareti di 


| I i TI N \ \ chiusura. Cadavere e vasellame stanno ada- 
1 I . i giati sul suolo. Se le circostanze dello scavo 
[lf i = \' non fossero state tanto sfavorevoli, i cimelî 
È Ò sarebbero venuti in luce a migliaia, trattandosi 


di sepolcreto vergine. In primo luogo, il peso 
delle terre che riempiono gli avelli del tipo I, IV, V, VI, ha schiacciato il vasellame 
ed i bronzi sottili. In secondo luogo, la forma istessa delle cripte, non protette da 
volta, le ha trasformate in ricettacoli di acqua piovana, la quale filtrando attraverso le 
connessure delle pietre a secco, ha invaso i loculi del tipo II e III. In ultimo luogo, 
la qualità del terreno è tale, che nessun metallo può resistere all’ossidazione, a meno 
che non si tratti di lavori massicci. 

I sepoleri rimessi in luce nel mese di aprile sommano a settanta circa. Gli og- 
getti ritrovati, nella maggior parte di essi, furono diligentemente catalogati, numerati 
ed aggruppati, sepolero per sepolcro, dal direttore degli scavi. Ma non credo possibile 
darne l'elenco completo, non solo perchè occorrerebbero per ciò più fogli di stampa, 
ma-anche perchè si tratta di sepolcri assolutamente sincroni, le cui stoviglie ed i cui 
metalli non offrono alcuna varietà da sepolcro a sepolcro. 

La caratteristica più saliente di tutto il materiale raccolto è la identità per arte, 
per tipo, per forma, per materia con la suppellettile dei nostri arcaici sepolcri di 
via dello Statuto, anteriori o tutt'al più contemporanei al regno di Servio Tullio. Sì 
direbbe che appartengano ad un popolo solo, ad un istesso villaggio. La proporzione 
delle tazzine ad arsa cornuta verso il rimanente vasellame è identica nelle due ne- 
cropoli, cioè del 3 °/, circa; uniforme pure è la proporzione delle stoviglie di artificio 
locale, semplice e rozzo, con i vasi di buccaro o con i vasi policromi. 

Ricordo in terzo luogo la scoperta di un tripode per sostenere vasi, anch'esso 
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identico nella qualità del metallo, nella gracilità e sottigliezza dei piedi, e nella 
tecnica, ai noti tripodi di via dello Statuto e di piazza Vittorio Emmanuele. 

Ho prescelto per una descrizione minuta i sepolcri n. V e X, siccome quelli 
che contengono un campionario quasi completo del materiale proprio della peg I 
di Vaccareccia. 

Il sepolero n. X appartiene al 2° tipo. Nel loculo, chiuso Ma, muro a secco, fu- 
rono ritrovati, oltre gli ossami, gli oggetti che seguono: 


| Fittili. — 1. Vaso della forma n. 1 di argilla simile alla laziale, e di colore 
brunastro. — 2. Vaso della forma n. 2 di argilla nera, simile al bucchero. — 3. Coppa 
della forma n. 3 di argilla rossa. — 4, 5, 6, 7. Quattro tazzette ad ansa cornuta, della 
forma n. 5, di argilla simile alla laziale. — 8, 9. Due tazzette identiche alle pre- 
cedenti nella misura e nella forma, salvo il cornetto dell'ansa che manca. — 10. Bic- 
chiere di pasta di bucchero, della forma n. 4. — 11. Olpe di argilla bianca con strie 
morellone. Forma n. 7. — 12-29. Diecisette cilindri di argilla nerastra, della forma. 
n. 6. — 80. Tazza di argilla bianca, con strie e fogliami rossi, della forma DI SSS 
31. Vasellino a doppia ansa di buccaro fine, con volute graffite. Forma n.9. — 82- 
33. Due simili. — 84. Bicchiere di argilla locale, della forma n. 10. — 35. Piccolo 
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fecolare di argilla rossastra, in forma di piatto leggermente concavo, sostenuto da 
tre sostegni che terminano in piede umano. — 36. Coppa rossa col labbro ornato da 
quattro coppie di protuberanze lenticolari, conforme è dimostrato nella fig. 11. — 
87. Vaso di manifattura simile alla laziale. Ha qualche analogia col tipo del %ylix. 
Gli ornamenti di strie e di globuli sembrano fatti col dito e con una punta ottusa. — 
38. Rozzo arcaico vaso della forma n. 11. — 39. Elegantissima olpe-oenochoe, con 
becco assai aguzzo, alta m. 0, 31. Figura 14. Il corpo è ornato di disegni geometrici 
nerastri su fondo roseo, alla maniera cipriota o degli indiani Zuîìi. 

Metalli. — Squadra di metallo, di sezione cilindrica, secondo la fig. 19. Vi erano 
innestati quattro bastoncelli di legno. — 41. Frammento di asta o di manico o im- 
pugnatura di legno, attorno al quale si avvolge un filo di rame di bella iridazione 
smeraldina. Il filo è stato battuto e spianato sul legno, di modo che la sua sezione, 
da rotonda è divenuta lenticolare. — 42. Grosso braccialetto di bronzo, in forma di 
serpente. — 43. Anello di bronzo. — 44-47. Quattro pieducci cilindrici di mobile o di 
arnese. — 48-58. Dieci fibule a barchetta, di rame, con sottili graffiti e buona irida- 
zione. Sono lunghe nel diametro da quindici a settanta millimetri. — 59. Gruppo 
di anellini, che dovevano essere infilati nell'ardiglione delle fibule. — 60. Pendagli 
di catenelle in forma di pera. — 61. Fibula ad arco, di ferro. 


Sepolcro a loculo n. V. 


Fittili. — 1. Singolare coppa, di arcaica manifattura, di pasta di buccaro. È 
formata di una semisfera, di 15 centimetri di diametro, con bordo alquanto rilevato, 
doppia ansa, e pieduccio di sostegno. Sull'orlo del vaso, ed a metà di uno degli spazî, 
fra le due anse, figura a tutto rilievo di animale accovacciato sulle quattro zampe e 
fornito di lunga coda. La testa è mancante. Nella concavità del vaso figura di vacca, 
parimenti a tutto rilievo. È rappresentata quasi discendesse ad abbeverarsi ad una 
sorgente, nel centro stesso del vaso. — 2. Bicchiere rossastro simile al tipo n. 10, 
ma col piede più basso. — 3. Vasellino simile ai n. 8 e 9 della tomba precedente. — 
4. Vaso di bucchero della forma n. 9. i 

Metalli. — 5-8. Quattro arnesi di metallo assai ben conservati, simili al tipo 
n.20. Misurano 10 centimetri di larghezza, 26 di sviluppo. — 9-10. Due cilindri vuoti, 
di metallo, cui erano innestati bastoncelli di legno. Piedi o sostegni di mobile. — 
11. Arnese delineato nella figura 15. È composto di quattro cilindri vuoti, lunghi 
m. 0,39, larghi nel diametro interno m. 0,021, e legati insieme per mezzo di sbarre 
saldate negli interstizî. Ad una delle estremità portano turaccioli pur di metallo, tor- 
niti con una certa eleganza, e muniti di un'anima o perno, che si prolunga nell'in- 
terno del cilindro (cfr. figura 17). Ho esaminato con ogni diligenza i cilindri, per rico- 
noscervi se avessero contenuto asitcelle di legno; ma sono pieni di argilla pura senza 
traccia di altra materia. Nella figura 16 ho delineato un arnese simile al descritto, 
trovato in altra tomba. Ha cinque canne invece di quattro, saldate quasi a contatto: ed 
ha turaccioli terminati da una figura di uccellino. Vedi fig. 17. La fig. 18 dimostra 
una terza varietà di tipo. — 12-18. Sei fibule di rame a barchetta, alcuna delle quali 
piccolissime. — 19-22. Quattro anelli di rame, appartenenti forse a dette fibule. — 
23. Un anello di smalto. — 24. Grande armilla a serpente, di bronzo. 

21 
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Negli altri sepoleri sono state osservate le seguenti varietà sui tipi già descritti. 
Parecchie fibule di argento, ad arco, a barchetta, ovvero della forma delineata 
nella figura 21, con una o due palline infilate e scorrevoli nell’ardiglione. 
Due grandi e belle fibule di ambra, tutte borchiettate di rosoncini di oro, alzati 
di piastra, e del diametro di sette millimetri per ciascuno. Oggetti singolari per la 
mole e per la conservazione. l 
Circa venticinque fibule di ambra, della forma ordinaria. 

Ma gli oggetti, che a me sembrano i più notevoli di tutta la serie, sono talune 
fibule di smalto vitreo policromo, a varî disegni ed ornati, con anima ed ‘ardiglione 
di rame, elastico in sommo grado. La pasta dello smalto è identica a quella dei più 
perfetti balsamarî. 

L'uso dell'argento si manifesta se non comune, certo abbastanza conosciuto. Oltre 
le fibule sopra descritte, vi sono cerchiellini, spilli, e spirali, simili a quelle di fil 
di rame, che si avvolgono attorno le impugnature di lancie e pugnali. 

L'oro è apparso in proporzione alquanto maggiore dell'argento, e d'assai mag- 
giore di quella verificata nel sepolereto arcaico esquilino. Oltre a frammenti più o 
meno irreconoscibili, vi è una lamina (spezzata in più parti) larga 57 millimetri, 
lunga forse 90, tutta lavorata a impressione, con ornati di palmette, di circoli e di 
globuli; foglioline di edera, forse pendagli di collana; due spirali a doppio filo, che 
formano 14 giri di 22 millimetri di diametro. 

Ricorderò da ultimo gli oggetti di importazione egizia; vale a dire collane for- 
mate con cerchiellini minuti di smalto rosso, bleu, giallo, acqua di mare; ovyero di 
pasta dorata, con pendagli formati da figurine di smalto bleu, aventi segni geroglifici 

nel disotto della base a maniera di sigilli, e con fermagli 

ornati di scarabei. Tra le figurine di smalto ora nominate, 

I tiene il primo posto una di Tifone (?), che qui riproduco a 
grandezza del vero. 
Nell’interno della città sono stati proseguiti gli scavi 

ai in contrada vocabolo Quartiecioli. Vi è tornato in luce, ma 

tm a fior di terra e coi muri alti pochi centimetri, un fabbri- 

pro cato del secondo secolo dell'impero, innalzato sull’area di 

un’arcaica abitazione veiente. A. questa appartengono due 

o tre frammenti di uno scyphos, dipinto a figure rosse in 

ass DD campo nero con arte meravigliosa. A quello poi apparten- 

, oli AN gono due pavimenti a mosaico : il primo di chiaroscuro a 

disegno geometrico ; il secondo policromo a figure. Il disegno 

;; rappresenta una barca, tratta a rimorchio da un elefante. 

L'uno e l'altro sono molto danneggiati e mancanti. Vi sono bolli delle fornaci C LICINI 

DONACIS £ : antefisse e fregi fittili: ed alquanti frantumi di marmo, di nessuna im- 
portanza. 


R. LANCIANI. || 


Recrone I. (DZATIUM ET CAMPANIA) 


XII. ROMA — Nella città e nel suburbio avvennero le scoperte seguenti : 

Regione II. Gli sterri per la costruzione della fogna nella via Claudia, hanno 
fatto recuperare una piccola testa di statuetta in terracotta, e tre grosse bandelle 
di bronzo. 

Regione III. Nello spianare il terreno per la continuazione della via Lanza 
verso la Subura, sono stati ritrovati due lastroni di marmo colorato. L’uno è di afri- 
cano, e misura m. 1,00 X 0,34 X 0,20; l’altro è di bigio, e misura m. 0,75 X 0,24 x 0,10. 

Eseguendosi il cavo per la fogna principale della via Labicana, dal lato del Co- 
losseo, furono estratti da un muro di bassa età molti frantumi di una statua colos- 
sale in marmo nero. Questi meschini residui fanno conoscere, che la figura era mu- 
liebre e panneggiata. 

Nel sito medesimo, sono tornati in luce diversi rocchi di portasanta e di marmo 
bigio, ed un piccolo capitello ionico in marmo bianco. 

In via Merulana, fra le terre che si rimuovono per la fogna presso la chiesa dei 
ss. Pietro e Marcellino, è stato raccolto il fondo di un vaso aretino, che porta graf- 
fito all'esterno il nome: CORNIILI 

Regione IV. In via de Serpenti, è stato trovato un bel mascherone di Fauno, 
in terracotta, mancante soltanto del mento e del labbro inferiore. Misura, nello stato 
attuale, m. 0,20 di altezza, ed è largo m. 0,27. Una piccola benda gli cinge la fronte, 
ornata nel mezzo da due bacche di cipresso: sulle orecchie aguzze e sulle tempia 
porta una corona di edera. Le gote e la fronte conservano ancora la tinta rossa onde 
furono colorate. 

Fondandosi un nuovo casamento nel luogo già occupato dal monastero delle Vive 
Sepolte, si è rinvenuto in frammenti un piccolo busto muliebre, alto m. 0,058, in 
lamina di rame, lavorata a sbalzo, con residui di doratura. La testa è cinta da una 
corona di rose. 

Presso il luogo medesimo, è stato recuperato un pezzo di mattone circolare, che 
intiero doveva avere il diametro di circa m. 0,40, ed al quale era sovrapposto un 
musaico assai fino a vari colori. Nella: parte recuperata rimangono soltanto alcune 
"ciocche ondulate di capelli, appartenenti ad una testa, la quale occupava quasi tutta 
la superficie del disco. 

| G. GATTI. 


Regione VI. In questi ultimi giorni è stata proseguita, e quasi condotta a ter- 
mine, la scoperta dell’ara dell'incendio neroniano, nell’area dell’ex-noviziato dei Gesuiti a 
s. Andrea al Quirinale. Il monumento sorprende per le sue proporzioni grandiose, poichè 
misura m. 3,80 di fronte, m. 6,19 di lato, e m.2 20,44 di superficie. I blocchi di tra- 
vertino, onde è formata la struttura interna, hanno anch'essi dimensioni straordinarie: 
la lunghezza totale di m. 6,19 essendo divisa in tre soli blocchi. Il primo è lungo 
m. 2,81, il secondo m. 3,19, il terzo m. 0,69 (testata). L'altezza varia da m. 0,70 
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a m. 0,84: la grossezza è di m. 0,74. Questo nueleo di travertini era rivestito di 
lastroni di marmo, impernati con perni di ferro impiombato. Rimane al posto soltanto 
la cornice di basamento, alta m. 0,25 e modinata di doppia gola, toro, e listello. Tutti 
il resto della decorazione è perito, come pure le iscrizioni. L'area attorno il monu- 
mento è lastricata di grossi travertini, e discende sensibilmente da suda nord, verso 
la via Venti Settembre. Egli è perciò che l’ara ha da questo lato due scalini, ed 
uno solo dal lato opposto. Lungo le fiancate, il secondo scalino incomincia a fior di 
terra, e termina alto m. 0,21. Verso l'estremità occidentale dell'area sacra, s'incomin- 
ciano a scoprire avanzi come di una casetta di custodia, con pareti di mediocre cor- 
tina. Nel terrapieno sono stati raccolti: un plinto di statua con piede destro, in pro- 
porzione al vero: ed una lastra di marmo, lunga m. ‘0,45 larga, m. 0,22, con le 


strane sigle: 


vw 
tri 
mo 
ti 


< 

O 

O 

% 
i 24 
NIN 

O 
MAR VW 


& 


Di questa strana tavola lusoria (?) è stato di recente trovato altro esemplare, 
nelle demolizioni del casino di Villa Casali al Celio (cf. Bull. com. 1886, p. 93). 
R. LANCIANI. 


Regione VII. Da uno sterro presso l'orto dei Cappuccini provengono i seguenti 
oggetti: — Lucerna fiittile, monolicne, con la figura di Minerva. Altra a due becchi, 
col rilievo del busto di Giove. Altra di terra rossa, a sette becchi, uno dei quali è 
rotto. Un’anfora intiera, di bella forma, alta circa un metro. Una colonnina di breccia 
corallina, alta: m. 1,95, diam. m. 0,30. 

In via di Porta Pinciana, posto mano ai lavori per i fognoli, è stata raccolta 
una lastra di porfido, lunga m. 0,90 X 0,85 X 0,28. G. GATTI. 


Regione VIII e IX. Negli scavi per il muro esterno di sostruzione al monu- 
mento di V.E., nell'area dell'antica casa Alberganti in via Giulio Romano, è stato 
scoperto un grosso pilone di opera laterizia del secolo III, ed un frammento di capi- 
tello corinzio di buon lavoro, del diametro di m. 0,81. 

Nello scavo per il primo pilone del portico, verso occidente, furono rinvenuti 
tre denari d'argento dell’imperatore Ottone (IV ?), di casa Guelfa. 

Dalla casa in demolizione in via di Marforio n. 103 e 104, provengono i ie 
noti frammenti di architrave col nome di un referendario apostolico, e l'iscrizione 
Cad NI, DITA, R. LANCIANI. 


Nei lavori pel muro stesso del monumento a V. E. presso la chiesa di s. Brigida, 
riapparvero costruzioni laterizie importanti per due ragioni. Primieramente perchè 
danno la « orientazione » delle fabbriche della regione IX, addossate alla rupe capi- 
tolina, orientazione che concorda con quella della strada scoperta nella primavera 
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dell'anno 1871, sotto la casa che forma angolo tra la via Giulio Romano e la piazza 
dell'Aracoeli (n. 55 e 56). In secondo luogo perchè permettono di determinare la dif- 
ferenza di livello, fra il piano antico ed il piano moderno a m. 10. Il cono di ruderi 
appoggiato alla base del sasso capitolino, è formato per metà di materiali caduti dal- 
l’alto, per metà di materiali prodotti dalla rovina delle case sottostanti. Uno dei muri 
scoperti è orlato di blocchi, o cuscini di travertino, del volume di circa 0,80-® per 
ciascuno, e destinati a sostenere un colonnato: R. LANCIANI. 


Nei lavori per la fondazione di un edificio in via Arenula, sul posto dell’ ospizio 
demolito di Tata Giovanni, si è rimesso all'aperto un piedistallo di statua in traver- 
tino, alto m. 1,10, largo e grosso m. 0,60. Sulla fronte vi è scolpita di bassorilievo 
una corona di alloro, e su questa una colomba. Sono stati pure ritrovati vari fram- 
menti di una statua marmorea togata, di arte scadente e di niun pregio. 

Per gli stessi movimenti di terra, si è avuta la parte superiore di una stele mar- 
morea, terminata a semicerchio, con antefisse, che in alto reca scolpito un corvo il 
quale becca sopra un canestro rovesciato. Vi si legge l’epigrafe: 


D M 
VA-LE-RIAE 
GSRAHSAY SI DI 
VA-LE-RIA: 
FOR: TVNATA 
PATRONAE:SVA 


TOA 


Il v. 3 in parte fu cancellato e rescritto, per sostituirvi, siccome pare, il co- 
gnome CRESTENI. 


Due frammenti di mattoni, trovati nel medesimo luogo, portano le impronte: 


a) © SEX-ANNI 
APRODISI 


Bino EX FIG fab SETISAR: O -D:.B-L-FAD PAS 
SERVIANO III ET VARO 


(Geo 
COS 


Un frammento di lastra marmorea, rinvenuto in via del Consolato, reca: 


d M 
A ai pon\TIANVS- AEQ_R-M 
Leste PIONTIANAETI 
filiae ca\RISSIME 
fecit et s\IBI-ET Syqs libertis 
libertabus posterisque eorum 


G. GATTI. 
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Regione XIV. Dai lavori per la costruzione del grande collettore sulla riva del 
Tevere, presso s. Cosimato, proviene questo frammento d'iscrizione, incisa. su lastra 
di marmo: 


. KOLLIO:IAN\uarzo 
FILIO:-SVO:ETF 
M:LOLLIO:SALVIO:|...... 
ET > SVIS> LIBERTIS ? LIBER 4059. 
OMNIBVS > 


G. GATTI. 


Via Appia (nuova). Nei lavori di ricostruzione della ferrovia Roma-Marino-Al- 
bano-Anzio, attraverso la tenuta di Romavecchia, fra l’aquedotto Claudio e l’Appia nuova, 
a m. 1500 a monte del Tavolato, è stato scoperto un tronco di condottura di terracotta, 
lungo, comprese le molte lacune, circa 80 metri. I tubi sono innestati a battente, e 
stuccati con gesso e olio cotto. Misurano mill. 110 di diametro interno, mill. 380 
di lunghezza, e mill. 35 di battente. La condottura corre lungo la scarpata del ter- 
rapieno, e rimane visibile in molti punti. È probabile che avesse origine da una pi- 
scina, i cui avanzi, in opera a sacco, hanno servito sino ad ora a sostegno della capanna 
dei pastori. 

Nell’istesso luogo sono stati trovati cocci di grandi dolî, e traccie di fondamenta 
forse di casetta rustica. R. LANCIANI. 


Via Campana. Nel centro dello stagno di ponente o di Campo salino, eseguen- 
dosi il taglio del grande canale destinato a raccogliere tutte le acque della contrada, 
che si sta ora bonificando, sono stati incontrati due muri formanti angolo, composti 
da soli pezzi di tufo. Dalla parte finora scoperta, nel breve tratto necessario per lo 
scavo del canale, male potrebbesi argomentare circa la destinazione e il tempo degli 
edificî che colà sorgevano. Pare probabile che quivi fossero stati i magazzini, ove prov- 
visoriamente era depositato il sale da trasportarsi a Roma. Ciò verrebbe confermato 
dal fatto, che in quella vicinanza fu rinvenuta la base del monumento votivo ove è 
citato il Campo delle Salinae romanae (cfr. Notizie 1888, p. 228; Bull. arch. com. 
1888, p. 87). "af [Tale BORSARI 


Via Portuense. Eseguendosi un cavo per la costruzione di una chiusa, in pros- 
simità dell’Episcopio di Porto, in località vocabolo Riserva della Vignaccia, sono 
state trovate due lapidi marmoree con epigrafi sepolcrali. 

Nella prima, di m. 1,05 X 0,55 leggesi în buoni caratteri: 


DesMe 
L  RVBRIO - TROFIMO - HOMINI - INCOMPARABILI 
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La seconda, di m. 0,74X.0,92, reca: 


TI - CLAVDIVS - PRISC 
CECT 
AFINIAE : VENVSTAE 


RE OI LOLA IR I 


Seguono altre righe; ma assolutamente indecifrabili, a causa di un erto strato di tenace 
calcare che ricopre il marmo. 

A brevissima distanza, nello stesso punto, furono riconosciuti gli avanzi di una 
palizzata o paratia, e tracce di un lastrico formato con poligoni di lava hasaltica. 


L. BORSARI. 


Isola Sacra. Nella parte meridionale dell'Isola sacra, a non grande distanza 
dal ramo grande del Tevere, appellato la /iumara grande, quasi sotto l'odierna strada 
| che da Fiumicino conduce a Torre Bovacciana, è stato rinvenuto un piccolo tratto 
della grande via littoranea di comunicazione tra Ostia e Porto, e della quale fu rin- 
venuto altro tratto nove anni fa, nella direzione medesima, e cioè in linea retta da 
s. Ippolito a Torre Bovacciana (ef. Notizie 1880, p. 83). La via è formata con uno 
strato di scaglioni di tufa, riposanti-sulle sabbie marine. Sopra i tufi è disteso uno 
strato di ghiaia. La via trovasi a circa m. 1,80 sotto la superficie attuale dell’isola. 


L. BORSARI. 


XII. ALBANO LAZIALE — 1. Sul lato sinistro orientale della via Appia, 
45 metri prima di giungere alla Porta di s. Rocco di Albano, e precisamente presso 
l'angolo di deviazione della « Galleria di sotto », è stato scoperto il basamento di 
un antico sepolcro, costruito con grossi blocchi squadrati di peperino. Il ‘basamento, 
‘orientato esattamente con l’asse dell'Appia, misura m. 3,72 in fronte, m. 5,18 in 
agro, e consta di tre ordini di macigni, alti m. 0,80, larghi m. 0,98, lunghi sino a 
m. 1,26. Sulla faccia di una bugna rimangono tracce di due o tre lettere, o note 
numerali, dipinte in minio. Sul fianco nord del basamento, è stata scoperta, fuori di 
posto e rovesciata fra le terre di scarico, un'ara pulvinata di peperino, alta m. 0,73, 
larga m. 0,50, grossa m. 0,47, col simpulo a destra e patera a sinistra. Le lettere 
sono incise col canaletto rettangolo, come si riscontra in quasi tutte le lapidi albano- 
bovillensi di età remota. La prima lettera della prima linea ha tutta l'apparenza di 
una E, ma potrebbe anche essere una L con il segno d’interpunzione, simile ad una 
lineola. La sottigliezza delle lettere nella terza linea dipende dalla corrosione della 
pietra, non da difetto d'incisione: 


ECESTVS 
FECIT 
IOVI 


2. La via imperiale, che dall'Appia conduceva all'Albanum di Domiziano (villa 
Barberini), era in parte conosciuta per taluni avanzi di selciato, visibili lungo la 
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« Galleria di sotto », specialmente nel tratto compreso fra la cappellina di s. Maria ed 
il cancello della Pineta. Oggi si conosce il punto preciso del suo distacco dall’Appia, 
in seguito delle scoperte fatte nel disterro in corso all'imbocco della Galleria, e del 
quale lavoro ho parlato qui sopra. Si è potuto riconoscere, che il monumento rettan- 
golo di peperino, vicino al quale tornava in luce l’ara di Giove, si trova appunto sul- 
l'angolo di biforcazione delle due strade. Il selciato è ben conservato, e può parago- 
narsi nell'esattezza delle commessure al noto frammento « in capite Fori » , sulla pen- 
dice del Campidoglio. Incomincia ad apparire alla quota di m. 382, ossia alla profon- 
dità di circa 60 centimetri sotto il piano moderno, e costeggiando la galleria. dal 
lato destro, si nasconde sotto il terrapieno di villa Barberini prima del bivio di Castello, 


alla quota di m. 393. i 
R. LANCIANI. 


XIV. ANZIO — Presso la estrema punta dell'arco Muto, che costituisce il’ 
capo d'Anzio propriamente detto, il Genio militare ha fatto eseguire due saggi di uti 
razione del suolo, sul quale deve essere costruito il Semaforo. 

Il primo saggio, praticato sul ciglio dell'aggere, quasi a piombo sul Hiutainlo 
Aldobrandini, ha confermato che la parte superiore dell’aggere stesso, a partire dal 
piano generale di campagna, è artificiale: formata cioè con i frantumi di pietra are- — 
naria (macco) estratti dallo scavo del fossato. 

Il secondo saggio è stato eseguito presso l'estremità occidentale della scena del 
teatro. Sono tornate in luce due stanze, o parti di due stanze, costruite in origine 
con muro a cortina, e restaurate al tempo di Adriano con muro misto di cortina e 
di reticolato. Il pavimento della prima è di semplice cocciopisto: quello della seconda 
è di mosaico a chiaroscuro, di composizione così bizarra e strana, che ho dovuto ten- 
tare la prova più volte, prima di trovare il bandolo del disegno. È un miscuglio inve- . 
rosimile di circoli, losanghe, triangoli mistilinei, segmenti ecc., che deve aver costato ‘ 
di molta fatica all’inventore ed all’esecutore, senza poi raggiungere un effetto grade- 


+ vole ed armonioso. 


Le pareti di questa stanza hanno intonaco a polvere di marmo, dipinto a fondo 
arancione. R. LANCIANI.: 


XV. NAPOLI — In via Cristallini, al n. 183, nel giardino del sig. Giovanni 
di Donato dei baroni di Casteltizzano, alla profondità di m. 11,00 dal livello mo- 
derno del suolo, si incontrarono tre celle sepolcrali con ipogei, appartenenti all'antico 
sepolereto napoletano, che da Porta s. Gennaro si estende sotterraneamente lungo la 
contrada dei Vergini. Della scoperta scrisse un rapporto l'ispettore mons. Galante, 
e di uno degli ipogei si ebbe un disegno a colori, che mostra il gusto greco più puro. 

Mi limito per ora a questo semplice accenno, aggiungendo che proseguono le 
indagini, delle quali a suo tempo si darà conto agli studiosi pe cura di questa R. Ac- 
cademia. 
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Recione IV. (SAUNIUM ET SABINA) 


Marsi. 


* XVI. PESCINA — Nell’entrata della casa di un muratore, l'ispettore cav. E. 
Canale Parola riconobbe una lapide iscritta, nella quale si legge: Q_: DIIVIVS esc., 
che trovasi inserita nel vol. IX del Corpus, n. 3718, fra quelle dei Marsi Marruvium. 
Stando alle memorie della seconda metà dello scorso secolo, quando la lapide fu scoperta, 
essa si.rinvenne « in contrada Ruelle sulla strada fra Pescina ed Ortucchio ». Negli 
ultimi tempi trovavasi « nel fondo dei signori d'Amore, a poca distanza da Pescina 
verso la stazione ». La lezione datane nel Corpus, sulla fede di antichi apografi, e 
sulla copia del Garrucci, è esattissima, come si è potuto riconoscere col confronto del 
calco mandato dal prof. Canale-Parola. La pietra è di calcare del luogo, e misura 
m. 0,22 in lunghezza, m. 0,18 in larghezza, e m. 0,18 in spessore. Mercè le cure 
dell'ispettore suddetto, fu aggiunta alla raccolta pubblica lapidaria di Avezzano. 

In un muro di casa campestre, pure in Pescina, lo stesso ispettore riconobbe un 
frammento epigrafico di m. 0,12X0,13, nel quale si legge: 


TI 
NYSI 
‘FR 


Paeligne. 


XVII. PENTIMA — Nelle Notizie 1888 p. 645, fu detto di un pavimento 
romano a mosaico, rinvenuto in terreno di proprietà Lanciani, nel comuue di Pentima. 
Ora aggiungo, che al disotto di detto pavimento, si rinvennero, nel fare fondazioni, 
ossa di cavallo, coperchi di olle, anse di anfore, frammenti di balsamarî fusiformi, 
un grosso chiodo di ferro, con capocchia semisferica, un asse di bronzo, un’orecchia 
canina di terracotta, con graffiture imitanti i peli. Questi tre ultimi oggetti furono 
depositati nel Museo corfiniese. | 

Nel territorio di Pentima, in contrada Yontana vecchia, lungo la via di s. Ippolito, 
tra ruderi di fabbriche corfiniesi è stato scoperto un frammento di lapide, alto m. 0,22, 
largo m. 0,13, dello spessore di m. 0,14, il quale trovasi ora depositato nella rac- 
colta suddetta. 


A. pE Nino. 


22 
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Frentani. 


XVIII. VASTO — Ildirettore del gabinetto archeologico di Vasto, sig. Fran- 
cesco Altea, riferì che un colono, scassando un pezzo di terreno per farne un vigneto, in 
contrada Buonanotte, a circa sette chilometri da Vasto, alla profondità di circa m. 1,00 
scoprì due tombe a tegoloni, con scheletri umani, i quali al contatto dell’aria si pol- 
verizzarono. In una di queste tombe si rinvenne una statuetta di bronzo, forse rappre- 
sentante un Ercole, rozzamente modellata, alta m. 0,11, del peso di grammi 156. 
Manca però dell’avambraccio sinistro, per antica rottura, e dell'oggetto che stringeva 
colla destra mano. La statuetta venne acquistata dal predetto sig. Altea per la pub- 
blica raccolta di Vasto. 


Regione II. (APULIA, 


XIX. BRINDISI — Sepoleri di età romana scoperti nel fondo Car- 
rasco, presso il cimitero. 

Nel fondo del sig. Alessandro Carrasco, ove ritornò in luce il simulacro di leone 
in pietra carparo unitamente ad una iscrizione, secondo che si disse nelle Notizie del 
1887, p. 300, avvennero altri rinvenimenti. 

Si scoprirono tre tombe a cassa, formate con quattro lastre di marmo grandi, e 
con tre piccole. Il marmo è bianco venato, e la lunghezza della lastra era propor- 
zionata ai cadaveri dei quali si trovarono le ossa. Sotto la testa di ciascun cadavere 
era uno specchio rotondo di metallo. Due di tali specchi, tolti in pezzi, hanno il dia- 
metro di m. 0,11; il terzo, pure rotto, ha il diametro di m. 0,15. In una tomba si 
trovò pure un piattello, del diametro di m. 0,08, ed un vasetto a boccale alto m. 0,65, 
mancante del manico per antica rottura. Il piattello ed il vasetto sono di argilla grezza. 
Poscia s'incontrò una quarta tomba, costruita con mattoni e coperta da grandi tegole.. 
Una quinta tomba, pure formata con mattoni, era coperta da tre lastre di pietra 
bianca, di calcare compatto; ognuna di queste lastre aveva un buco dal lato sinistro 
del cadavere. Sopra queste cinque tombe non fu trovata iscrizione di sorta. 

Ad una certa distanza, cioè a circa venti metri, si raccolsero questi oggetti : — Due 
nasiterni contenenti ossa bruciate, alti m. 0,30, diam. alla bocca m. 0,012. Un vaso. 
rotto superiormente, che pure conteveva ossa bruciate, alto m. 0,17. Una lucerna. 
Un pentolino. Tutti questi fittili erano di argilla grezza. Tre piccole bottiglie di vetro 
bianco, nella forma comune dei lacrimatoi. Un terzo nasiterno come i precedenti, ed 
un altro lacrimatoio di vetro, erano vicino ad una lapide iscritta portante il nome di 
Pomponius, della quale qui sotto si darà l’apografo. Quattro monete di bronzo, due 
delle quali sono assolutamente indecifrabili per l’ossido, e la terza è un asse con Giano 
bifronte e prora di nave, del peso di gr. 20,50. La quarta moneta è un medio bronzo 
di Adriano, che sembra riprodurre il tipo segnato nel n. 646 del Cohen. 

Si recuperarono inoltre undici iscrizioni, tre delle quali servivano di coperchi alle 
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olle con ossa bruciate, il che accennerebbe a sepolcri di età più antica, devastati per 
far luogo a seppellimenti posteriori. 

Sono questi i soli dati che si poterono raccogliere dal R. ispettore sig. G. Ner- 
vegna, il cui zelo renderà meno dolorosa ai dotti la recente perdita del benemerito Ta- 
rantini. Alla solerzia del sig. Nervegna si devono i calchi cartacei, donde si tolgono i 
seguenti apografi delle iscrizioni citate. 

a) Lastra di calcare compatto, alta m. 0,33, larga m. 0,30. 


A ALLIENVS 
CHARITO HYS 


3) Pietra calcare compatta, alta m. 0,30, larga m. 0,40. 


L'ARRVNTIVS 
SELEVCI=<L 
HOSPESTH'S 


c) Lastra di calcare, alta m. 0,63, larga m. 0,47. 


CEIRDRISTANI 
LIB-VALXXX-H-S 


d) Lastra di calcare rotta in vari pezzi, che riuniti misurano m. 0,22 in altezza 


e m. 0,38 in larghezza. 
! cLAVDIA | POLLA 


V-A-/[/M:II-H:S 


e) Lastra di calcare compatto, alta m. 0, 50, larga m. 0,29, con timpano e ro- 


sone scolpito. 
CUSO E 


CN POMPIL 
SER:V:A-V 


f) Pietra di calcare compatto, alta m. 0,30, larga m. 0,35. 


CRESCES 
TVLIAIS 
VNDILLAS 
AXXII-H'S 
g) Pietra di calcare compatto, alta mn. 0,37, larga 0,30. 


T-: NOMIVS & 
®VIXbASNE 
VIISH®S 


h) Parte superiore di una stela in pietra carparo, rotta in due pezzi: altezza com- 
plessiva m. 0,31, larghezza m. 0,41, spessore m. 0,20. 


D-PATRONI 
D: PA?#rONI 
PHILaRG'RI 
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‘î) Lastra di calcare compatto, alta m. 0,33, larga m. 0,24: 
| C-PETI 
VIXIT A 
PETRON/ 
7) Lastra di calcare compatto, alta m. 0,59, larga m. 0,84: 


N: POMPONI 
VS:SVMPHO 
RVS'V:AXX-H'S: 
m) Lastra di calcare, di m. 0,37X0,26. A destra le corrosioni della pietrà ren- 


dono incerta la lettura: 
YSABINIVS 


I LECO - VIX- 
AN - VII: ie 
n) Pietra di calcare compatto, alta m. 0,73, larga m. 0,37, portante superior- 
mente inciso un timpano con un rosone: 
D " M: 
VALERIVS ANNIVS 
VIXIT ANNIS XI 


“ AVDIVS MARIANVS sic 
FIIIVS EIVSDEM VIXIT sic 
ANNIS XII 


0) Frammento di calcare, alto m. 0,60, largo 0,13. 


YPO 
M 


Recione III. (ZUCANIA et BRUTTII) 


XX. METAPONTO — Nuovi rinvenimenti nell’area del tempio di 
Apollo. I 


Nello scorso anno, eseguendosi la nettezza dei monumenti, furono un poco allar- 
gati gli scavi nell’area del tempio di Apollo Licio. Vi si raccolsero frammenti delle 
consuete terrecotte del coronamento fittile del famoso edificio. Si ebbero più di quaranta 
pezzi col riltevo della palma; nove teste di leoni frammentate; dieci fusaruole con 
ovoli; quindici altri pezzi di cornici colorate; un chiodo di bronzo; vari pezzi di scul- 
ture, cioè. una piccola testa fittile, due frammenti di mano in tufo, pezzi del braccio 
destro di una statua marmorea, una statuetta marmorea acefala, e frammenti di uten- 
sili fittili. 
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‘ Si raccolsero pure tre monete; una tarantina, due di Metaponto, ed un pezzo 

di bronzo corroso dall'ossido, in cui nondimeno si riconosce la forma di una foglia 
di lauro, e che fa ripensare al celebre lauro di bronzo il quale ornava il simulacro di 
Apollo, che in questo tempio sorgeva. 

Si sono riconosciute da per tutto ceneri, carboni, e pietre consumate dal fuoco; 
il che porge la prova irrefragabile che il tempio fu consumato dall’incendio. 

Durante il tempo di questi scavi, feci nuove investigazioni nell’agro di Meta- 
ponto nel comune di Montescaglioso, e ritrovai un altro sito di antico villaggio di- 
pendente dall'antica città greca. È in contrada Demanio nella difesa Appio; alla di- 
stanza di 4 chilometri da Metaponto, otto da Bernalda, e diciotto da Montescaglioso, 
al quale comune questa contrada Demanio appartiene. 

Gli avanzi antichi occupano una distesa di circa 600 metri, ed un circuito di 
m. 1534. Sul suolo sono sparsi rottami di mattoni e di tegole, frantumi di vasi fit- 
tili, simili in tutto alle terracotte metapontine. 

M. LACAVA. 


XXI. SERRAMAIORI (comune di Canna e Nocara, circondario di Castro- 


villari). — Avanzi di antichissimo centro abitato. 

Il luogo che qui descrivo, è posto nella provincia di Cosenza, sul confine della 
Basilicata, tra il circondario di Lagonegro e quello di Castrovillari, nel versante ionico 
del golfo di Taranto. Ha il nome di Serra Muazori, e costituisce un gruppo di tre 
monti, allo estremo di una catena che si distacca da Capo Coppola, ove esistono altri 
avanzi di città pelasgica. 

Questo monte è contiguo all'agro di Nova-Siri; per metà appartiene all’agro di 
Canna, e per metà all'agro di Nocara. La parte meridionale ed orientale è inclusa 
nell’agro di Canna, e porta il nome di 7empa Castello, la parte occidentale e set- 
tentrionale appartiene al comune di Nocara, proprietà del sig. di Pierro. Il monte è 
a forma conica, tutto roccioso; e la roccia è un'arenaria, come quella di Capo Cop- 
pola (cf. Bull. Inst. 1883, p. 7, 8) è di Croccia Cognato (cf. Notizie 1887, p. 132), 
arenaria che alle intemperie si segmenta in grossi blocchi a facce quasi regolari. Il 
materiale quindi per le. mura della città e per le case, era sul posto, ‘offerto dalla 
natura, già preparato in modo dà non richiedere opera di scalpello. Questo monte, 
benchè meno alto degli altri due, offre bellissima vista. Dalla parte di nord-est si sten- 
dono i piani di Rondella, e vedesi il corso inferiore del Sinni, quindi la marina del 
Ionio; fino alla Terra d'Otranto. Dalla parte di sud-ovest veggonsi Nocara ed i monti 
calabri, Canna, Rocca Imperiale ed il littorale Ionio della Calabria. 

Gli avanzi di antiche abitazioni, che costituivano un tempo una piccola città, 
sono sparsi sul cocuzzolo e sul dorso dell’altura. La città si era adattata nella forma 
conica del monte, e le case dovevano essere disposte a scaglioni ed a giri. All'apice 
trovasi una spianata oblunga, ove veggonsi le aree di diverse case. Potè contenere 
una decina di stanze, di dimensioni varie, le quali erano circuite da un muro dello 
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spessore di m. 1,80 a 2,10. Questa località è detta il Castello, e gli avanzi di 
queste mura sono posti a cemento. Non credo per altro che questa fabbrica sia anti 
.chissima, trovandosi poggiata sopra fondazioni di muro, formato con massi senza ce- 
mento di sorta. | 

Dalla vetta, discendendo, trovasi il primo giro di case e mura. Questo giro, 
alla parte di ponente, ha una larga distesa; ma la parte occidentale si attacca ad una 
roccia inaccessibile e molto elevata. Gli scaglioni ed i giri successivi non sono con- 
tinuati; ed in molti luoghi trovansi case isolate, poste a ridosso della roccia, a seconda 
delle insenature di essa. Vi si veggono tratti di muro bellissimi e di tipo assai remoto. 
Ma da per tutto veggonsi i segni della distruzione violenta. 

I frammenti fittili che vi si recuperarono sono fatti a mano e di arte primitiva. 


M. LACAVA. 


(SICILIA) 


XXII. SIRACUSA — Costruzioni del forte Eurialo. 

Nello scorso gennaio, visitando il castello Eurialo, nei massi disposti in un cor- 
ridoio, notammo due pezzi appartenenti ad un arco semicircolare, come quelli trovati 
nelle fortificazioni al nord dell’acropoli di Selinunte, dei quali ragionammo nelle 
Notizie dello scorso anno 1888, p.: 593 sq. Questo fatto non rilevato sin qui, per 
quanto ne sappiamo, è di una speciale importanza, perchè mostra come anche a Siracusa, 
in una fortezza greca, si adoperasse una forma, che altri, per lo innanzi, avrebbe cre- 
dulo ripugnare al carattere delle costruzioni elleniche. mere 

G. PATRICOLO 
A. SALINAS. 


(SARDINIA) 


XXIII. SARROK — Avanzi di edificio romano. 

Nel maggio dello scorso anno ebbi notizia, che nei lavori che si eseguivano dal 
sig. Ercole Antico, nella località detta s’Antigori, del comune di Sarrok nel cir- 
condario di Cagliari, per impiantarvi una fabbrica di dinamite, si erano scoperti ruderi 
di antico edificio. Mi recai sopra luogo, per constatare l’importanza della fabbrica 
scoperta e provvedere alla sua conservazione. 

Osservai così che i ruderi appartenevano ad antica villa, che nei tempi romani 
sorgeva in quella parte occidentale del golfo cagliaritano, assai appropriata ad offrire, 
poco lungi dalla città, i conforti di amena e salubre stazione di campagna, posta quasi 
sulla riva del mare. Il luogo dista da Cagliari diciassette chilometri. Vi riconobbi 
un bellissimo pavimento di mosaico policromo, parte a squamme, parte a zig-zag, 
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chiuso da cornice a nodi, il tutto a vivi colori e ben distribuiti; del quale pavimento 
fu fatto un disegno dal sig. prof. Vincenzo Crespi. Osservai pure una fabbrica di forma 
rettangolare, con nicchie distribuite simmetricamente; ed in altro punto, poco discosto, 
residui di tubatura, eseguita in mattoni per riscaldare l'acqua ad uso di bagno. 


F. VIVANET. 


XXIV. NUGHEDDU SANTO VITTORIO — Dal colono Bachisio Spiga, 
vennero trovati, in terreno di sua proprietà, nel comune di Nugheddu, cinque anelli 
di bronzo, riuniti a guisa di ciondoli in altro cerchio, più grande, pure di bronzo. 
Quattro di questi anelli sono ornati di circoletti, disposti a croce ed aventi un grosso 
punto nel centro. Ne fu fatto acquisto pel Museo nazionale di Cagliari. 


XXV. LEI — Deposito di antichi bronzi riconosciuto nel territorio 
del comune. 

Alcuni mesi or sono, in un predio nel comune di Lei, scoprivasi presso un nuraghe 
ivi esistente, un deposito di bronzi. Giovandomi di personali relazioni, potei vederli, 
e trovai che consistevano nei pezzi seguenti: — Una statuetta. Un pestello. Due celts 
a risalti, uno grande ed uno piccolo. Una lunga lancia a cannone. Una bipenne, rotta. 
Una scure. Una fibula frammentata. Diversi puntali conici. Manico di pugnale con 
grazioso reticolato nella parte superiore. Alcune panelle in forma lenticolare, di bronzo 
(lingots). Vari chilogrammi di bronzo, amorfo, tra i quali trovai un pezzo di ferro 
fuso, in forma di piramide tronca, a base quadrata, con gli angoli smussati; ed un 
grosso pezzo di stagno dolce, quasi puro. Un anellone con tre sporgenze. Proseguen- 
dosi lo scavo allo scopo di costruire un muro di chiusura, si rinvennero altri bronzi, 
per il peso di circa 76 o 77 chilogrammi. 

Tutti gli oggetti vennero acquistati per le raccolte pubbliche del Museo nazionale 
di Cagliari. 

F. VIVANET. 


XXVI. TERRANOVA FAUSANIA — Ripresi gli scavi nella villa Tamponi 
(ef. Notizie 1888, p. 401), si ebbero i seguenti risultati. Muovendo il primo strato 
superficiale, sino a m. 0,50 di profondità, si trovò in genere terra grossa solcata da 
giacimenti carboniferi in decomposizione, e da una strardinaria quantità di frammenti 
fittili d'ogni specie. Più in basso, tra m. 1,10 e 1,50, trovossi terra rossiccia pure con 
solchi di carbone; qua e là pietre che denotavano avere servito a costruzioni; pezzi di 
vetro insignificanti; grossi chiodi consunti e frammenti di fittili, con rappresentanze di 
animali, fiori e rilievi varî. In un punto ove lo scavo raggiunse i due metri, apparvero 
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avanzi di grande pavimento a mosaico, a tesselli bianchi. E presso a questo si scoprì. 
un pozzo cilindrico, murato a secco, e ricolmo di terra ab antico. Si raccolsero due 
‘piccole cornici ed un embrice col bollo figulo: 109 


O L CLICINI DONA 


A sinistra del pozzo si rimisero in luce, per una lunghezza di m. 7,00, gli avanzi 
di un muro formato di massi informi e quasi ciclopici, senza rivestimento. Dietro a 
questo, alla distanza di m. 2,30 altro muro di pietre piccole, e meno largo. Tra le 
due muraglie era un selciato granitico, in parte rovinato. 

Procedendo, la terra fu trovata annerita, e si rivelarono più copiosi i frammenti 
fittili, unitamente a gusci di ostriche, pezzi di intonaco murale con tracce di colore 
rosso. Si scoprirono poscia le vestigia di grande fabbricato, di cui facevan parte 
sette grosse colonne di granito, rovesciate sopra un robusto selciato di pietre quadran- 
golari. Lì presso, sottostanti ad un piano di m. 2,00 dalla superficie del suolo, si 
incrociavano, in modo confuso, altre fondazioni di muraglie di varie dimensioni. Anche 
qui si rinvennero copiosi fittili, e non mancarono resti di altri pavimenti a mosaico. 

Sparse si raccolsero alcune monete, cinque delle quali corrose per l'ossido, e 
altre di medio e piccolo modulo spettanti a Claudio, Faustina, Aureliano, Massenzio, 
Costantino. Vi era anche un quinario d'argento della famiglia Vettia. | 

Eseguendosi delle fosse per la piantagione di viti nella regione Amores, dei 
fratelli Bardanzellu, a sud-ovest del paese, da cui dista circa 6 miglia, si scoprirono 
fondazioni di antichi muri laterizî, e vi si raccolse un medio bronzo di Nerone. 


Roma, 16 giugno 1889. P. TAMPONI. 


Il Direttore gen. delle Antichità e Belle arti 
FIORELLI. 


NOTIZIE DEGLI SCAVI 
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osso: ibmne Stringhetta in Concordia ho visto una dla tagliata a mezzo 
superiormente e col solito foro al piede, con questa iscrizione : 
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La gente Regontia è nota in questa regione, per un marmo di Iulio Carnico ed 
uno del Museo di Cividale (C. /. Z. V, 1830 e 1844). Ma come si completa o si spiega 
il GAR della terza riga? 

In una casa colonica del sig. Gaule Innocente, alla località 2 Confine, a mezza via 
fra Portogruaro e Concordia, evvi sur un truogolo il seguente frammento epigrafico: 


biB5PoPIL 
\BILIO:S 
AE-<C-L*'ARB 
BERTAE 
BINAE:-S) 
. IVSSIT 


Ho comperato in questo frattempo a riprese da villici di Concordia un aureo di 
Severo Alessandro; cinque monete imperiali d’argento, la più antica delle quali è di 
Vitellio; due di biglione (Gallieno e Salonina) e 27 di bronzo, una di piccolo modulo 
di Lamia Silio Annio, le altre di vario modulo di imperatori diversi, fra le quali una 
di Trajano Decio md. della colonia Viminacium; una corniola color d’'opala, sulla 
quale sta inciso Giove sul trono coll’aquila al piede, una scheggiatura della pietra però 
ha portato via la parte posteriore del nume; un disco in bronzo di cent. 7 di diam., 
ornato superiormente con cerchi concentrici rilevati. 

Il cav. Giuseppe Giusti sindaco di s. Stino di Livenza ha trovato in un suo po- 
dere vicino a quella località ed ha donato al Museo un dito di bronzo lungo mm. 83, 
alla base del quale si protende verso l’interno un peduncolo lungo altrettanto, che forma — 
con esso angolo retto ed all'estremità pare troncato. 

Il ch. prof. Ghirardini nella monografia sulle scoperte del predio Baratela di Este 
ha dato tale un indirizzo ed un impulso alla ricerca ed agli studî de’ rudimenti dell’arte, 
sotto tutte le forme in cui si produce nella suppellettile estense, da ingenerare l'obbligo 
quasi in chiunque ne abbia occasione di portarvi il suo contributo. Certo la maestria 
e l’acume del dotto professore seppero richiamar l'attenzione del pubblico sopra oggetti, 
che fin qui erano appena curati se pur non erano disprezzati, e per lui si è reso in 
tutti più vivo il desiderio di conoscere i prodotti dell'arte italica primitiva, il pro- 
cedere d’essa dagli embrioni figurati dell'Etruria, della Sardegna e d'Este ai capi d’arte 
del mondo romano. Quindi è ch'io spero riescirà ben accetta la notizia di tre statuine 
che si trovano in questo Museo, e mi parvero degne d'attenzione. 

1. Statuetta in bronzo con patina verde scura alta mm. 65. La testa grossa, piatta 
al di dietro, si arrotonda sui lati con segni di capelli e sporge angolarmente sul dinanzi 
nella metà superiore, mentre la inferiore è spianata, e dal risalto dell'una sull'altra 
risulta il naso. Un canaletto tagliato a lima segna la bocca. Il mento sporge suffi- 
cientemente dal collo; la guancia sinistra è più bassa e meno larga della destra; alcune 
linee rilevate accennano i contorni dell'occhio sinistro; del destro però non v'ha traccia, 
ove non la si voglia ravvisare in una sinuosità ovale d'alto in basso. Il braccio destro 
piega l’avambraccio ad angolo un po' ottuso verso l'alto, la mano risulta da uno schiac- 
ciamento dell’estremità del braccio, incavato nel mezzo; il sinistro s'abbassa distac- 
candosi dal corpo e non ha mano; il primo è lungo mm. 25, questo 17. Il torace 
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convenientemente largo è rilevato ai lati a guisa di mammelle, e sott’esse un'insenatura 
segna il cominciare del ventre, al basso del quale una sporgenza conica appuntita ci 
fa conoscere il sesso. La linea delle natiche, delle cosce e dei polpacci è bene pronun- 
ciata; le prime forse hanno troppo rilievo. La gamba destra è un po’ piegata; la sinistra 
invece è più rigida, i piedi risultano da una sporgenza angolare sul dinanzi ed a 
semicerchio sul di dietro. 

2. Statuetta di bronzo alta mm. 35. La testa è lunga mm. 8. Due cerchi infos- 
sati con un punto sporgente nel centro segnano l'occhio, e dalle loro cavità risulta il 
naso che l'una dall'altra le divide; della bocca e del mento non v'ha traccia. Due 
risalti schiacciati a fianco degli occhi raffigurano le orecchie; le braccia sono rappre- 
sentate da due monconi sporgenti dal corpo in linea orizzontale uno, il sinistro, più lungo 
dell'altro; le gambe divaricate si piegano alquanto; manca ogni segno del sesso. Ab- 
bastanza correttamente sono delineati il torso e gli arti inferiori; ma la testa, oltre 
le imperfezioni del disegno, ha una lunghezza sproporzionata col restante del corpo, 
poichè dal suo vertice alle spalle si misura tanta lunghezza quanto è quella del torso. 

8. Statuetta di bronzo con patina nera, alta mm. 55 senza il piedistallo, che è 
formato da un cartoccio rettangolare alto mm. 9, profondo all’interno mm. 6. Questa 
statuetta singolarissima tiene fra le mani una lamina triangolare, col vertice all’esterno 
e la base appoggiata al petto ed al ventre. Siede sopra una specie di faldistoro, for- 
mato sui fianchi da due lamine sovrapposte ad X, larghe alla base mm. 12, ed al di 
dietro da una lamina diritta lunga mm. 15, che lega superiormente colle sue estremità 
i due X. Dalla sommità del capo alla spalla misura 18 mm., dalla spalla al sedere 21, 
dall'inguine alla sola del piede 17. La testa in sè non manca d'una certa conoscenza 
di disegno, gli occhi sono rappresentati da un incavo rotondo, il naso da una spor- 
genza abbastanza regolare, la bocca da un canaletto; ma il mento è più breve dello 
spazio fra il naso e la bocca. Per le orecchie nessuna sporgenza, ma al loro posto si 
vedono invece due cavità; tutt'intorno all'occipite un rialzo- raffigura i capelli. Le 
braccia si piegano circolarmente per toccar colle mani la lamina triangolare che sta 
sul mezzo della persona, le mani poi sono segnate da due dita al basso e da una rien- 
tranza al disopra, la quale lascia supporre un terzo dito piegato. 

Non posso accertare la provenienza delle statuine n. 1 e 2, le quali apparten- 
gono alla raccolta Muschietti. Quei signori ordinariamente non facevano acquisti di 
oggetti d’antichità, che dai villici di Concordia o de’ dintorni; ma non erano assolu- 
tamente alieni dal comperarne anche d'altra provenienza, ove se ne fosse offerta loro 
l'occasione. Quindi a rigor di coscienza devo dichiarare incerta la derivazione di esse. 

. Sono in grado invece d’asseverare con tutta sicurezza la provenienza dal territorio 
concordiese della statuina n. 3, perchè offertami da un contadino di Sesto al Reghena, 
che l'aveva trovata giorni prima in un suo podere colà. Sesto, che così semplicemente 
si chiamava fino al 1866, è la volgarizzazione del Sexto ab urbe lapide, una man- 
sione posta a sei miglia da Concordia sulla strada della Germania, la via Claudia, 
locale, e faceva parte indubbiamente del territorio colonico. Non mancano ricordi di 
abitanti di origine latina in questi contorni prima della deduzione della colonia; ma 
si hanno pur traccie, specialmente nei pressi di Sesto, di una popolazione preistorica, 
negli oggetti dell'età della pietra trovati nel territorio di Bagnarola e posseduti in 
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parte dai fratelli Zuccheri di s. Vito al Tagliamento, in parte da essi donati all'Istituto 
tecnico di Udine, e d'una popolazione gallo-celtica nei nomi di alcune località cir- 
costanti. Le nozioni relative però sono tuttavia troppo imperfette, per poter dar fon- 
damento ad una tranquillante conclusione. Quello che posso affermare si è, che fino ad 
oggi nulla ho potuto raccogliere in Concordia che accenni ad una civiltà preromana 


nell’ambito della città e nelle sue adiacenze. 
D. BERTOLINI. 


II. SALIZZOLE — Nella contrada Bionde di Visegna, verso la metà dello 
scorso aprile, in occasione di alcuni lavori campestri, si rimisero in luce gli avanzi 
di piccola necropoli che sembra risalire alla metà incirca del I secolo dell'impero. 
Trattasi di un'area di circa 30 mq., la quale attrasse tosto l’attenzione dei lavoranti, 
in causa della caratteristica terra nera che in alcuni punti sfiorava la superficie del 
suolo. Si rinvennero parecchie grandi olle fittili, piantate in piena terra, a non irre- 
golare distanza l'una dall'altra, col flttone all’ingiù ed il collo insù. Una sola di 
queste olle fu raccolta intatta. Entro a ciascuna si trovò almeno un vaso fittile, e 
talvolta oltre al vaso fittile vi stava un vasetto di vetro. In qualche caso, il suddetto 
vaso di terra, col collo chiuso da una moneta era coperto da due ciotole, l'una rove- 
sciata contro l’altra in modo, che la bocca dell’una rientrasse nella bocca dell'altra. 
Fra gli oggetti scavati, si trovano anche alcuni frammenti di embrice, il che fa pen- 
sare od a vasi ossuarî chiusi da embrici, anzichè nascosti nell’olla, ovvero a qualche. o 
altra forma di sepolcro. 

Fittili. — L'olla intera è, come le altre, a due anse, alta m. 0,86, e col collo 
segato per potere introdurre nel ventre il vaso ossuario. Per quanto potei raccogliere 
dagli scavatori, anche le altre olle erano simili a questa. Sopra il collo dell’olla con- 
servata intatta, veggonsi leggermente graffiti alcuni segni difficili a decifrarsi, e che 
potrebbero essere forse segni numerali. Sull’orlo si rileva la marca: 


KANKICI 


simile ad altra dataci da un'anfora di Este (Wotizie 1885, p. 9; Pais Corp. Inscript. 
latin. supplement. ital. I, 162, n. 1077,84). Dei cinque vasi ossuari fittili che esa- 
minai, l'altezza variava dai m. 0,105 a m. 0,80. Sono rozzamente lavorati, e gros- 
solana ne è la pasta. Dissi delle due ciotole, l'una posta contro l'altra dalla parte 
della bocca. Esse hanno piccolissimo piede, parete sottile, e sono di arte non grossolana. 
Fu raccolta pure un’altra ciotola simile a questa. Si trovò inoltre un piccolo vasetto 
(alto m. 0,08) di forma ovoidale con piccolissimo orlo, avente la massima estensione 
del ventre a */3 della sua altezza. Esternamente la zona della massima espansione è 
ornata con corimbi di ellera, a rilievo, senza foglie; al di sotto della zona dei corimbi, 
corre una fascia costituita da brevi incisioni longitudinali, di non brutto effetto. Di 
‘gran lunga superiore, sia per lavoro, sia per effetto, è una coppa, di forma quasi 
cilindrica, con piccola base circolare, e larga bocca. Ha due anse poste nel piano 
della bocca, è ornata a motivi geometrici; tutto l'esterno della coppa è dipinto con 
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vivacissima vernice verde-cupo, ed è abbellito con intreccio di foglie d’edera e corimbi 
a rilievo. Devo anche ricordare due patere colorite in rosso, delle quali la più pic- 
cola, diam. m. 0,115, ha la parete cilindrica esternamente ornata con piccoli rilievi, 
una maschera, una rosa, pampini, di forme comunissime. La patera maggiore, diam. 
m. 0,24, reca il sigillo quadrilatero: C- SEVII. Si ebbe ancora un piccolo orciuolo, 
di rozzo lavoro, e quattro lucerne intere e frammenti di una quinta. Una di esse, in 
discreta conservazione, ha superiormente la rappresentanza di una maschera e sotto, la 
marca: FIDELIS. In altra lucerna, priva di rappresentanza, leggesi la marca : TANAIS. 
Sopra un frammento di embrice leggesi il bollo: 


L:-MVN 
PRIMI 


È bollo notissimo, trovandosi in varî embrici di Cerea, pure nel veronese (cf. Pais, 
op. cit. p. 153, n. 1075,80a). Degno di nota è il bollo: 


VECLIAI. LIBR 


che leggesi in altro frammento di embrice, del quale si hanno esempî provenienti dal 
veronese (C. Z. Z. V, n. 8110, 154,2). Un frammento di laterizio con bollo simile, 
esisteva nel privato Museo Silvestri in Torino. 

Intorno all'embrice Silvestri si occupò recentemente anche il ch. De-Vit (Adria 
e le sue antiche epigrafi II, 217), ma senza precisarne la provenienza. Non è da 
escludere la supposizione che al Museo Silvestri pervenisse dal veronese. È peraltro 
curioso, che mentre (come nota il De-Vit) la famiglia Veczlia ricorre tra i titoli di 
Rovigo, non si trovi tra i veronesi. 

Vetri. — Oltre tre unguentarî della solita forma e privi di ogni traccia degli 
effetti del rogo, vidi due vasetti, il maggiore dei quali, fornito di collo abbastanza 
lungo, è alto m. 0,16. Ciascuno di questi vasetti stava nell'interno delle olle, accanto 
al vaso fittile. 

Bronzo. — Statuetta di Fauno, codato, e nel resto a forme umane. Portava nella 
sinistra un pedo, un frammento del quale sta nel pugno chiuso ed un altro se ne vede 
sulle spalle. Non potei distinguere se e che cosa tenesse nella mano destra, ora spez- 
zata. Mancano ambedue i piedi; e così com'è la statua è alta m. 0,14. Si raccolsero 
inoltre sei monete di medio modulo, alcune del tutto corrose; in altra leggesi nel 
rovescio solo S.C. Coll’aiuto del ch. comm. V. Promis rilevai, che una di tali mo- 
nete è di Claudio (cf. Cohen I, p. 165, n. 87, 1° ediz.), ed appartiene all'anno 41 


dell’era nuova. 
C. CIPOLLA. 


REGIONE XI. (TRANSPADANA) 


III. TORINO — Ho potuto esaminare nei cantieri di costruzione della diagonale 
dalla piazza s. Giovanni a via Milano, un masso di marmo alto m. 0,39, largo 0,47, 
che forma la parte superiore di una lapide sepolcrale, scolpita ed ornata nel solito 
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modo a frontone. Nel mezzo è una testa gorgonica, e nei due lati due delfini, di 
lavoro alquanto rozzo. Nella fascia inferiore, alta m. 0,10, è rappresentata una pantera 
tra due alberi che dà la caccia ad un lepre fuggente. Questo marmo, mercè l'assenso 
del proprietario dei locali di via Pasziccieri, è stato destinato al Museo di antichità. 


V. PROMIS. 


Regione VIII. (CISPADANA) 


IV. BOLOGNA — Sepoleri etruschi scoperti nel giardino Margherita. 

Nelle Noztzie dell’anno 1887, p. 341, ho dato la descrizione di un ricco sepolero 
etrusco, scoperto casualmente nel Giardino Margherita a sud-est della città, in occa- 
sione dei lavori ch’ eseguivansi allora per l’Esposizione Emiliana. Il sepolcro non po- 
teva essere isolato, tantopiù che anche un quindici anni addietro l'ing. Zannoni avea 
quivi scoperto parecchi sepolcri etruschi, la cui suppellettile si conserva nel Museo. 
Perciò fin dallo scorso anno avea fatto all'onorevole Giunta Comunale la proposta, 
accolta poi favorevolmente, che ad Esposizione finita, si facessero scavi sistematici 
presso il sito ov’ era apparso quel sepolcro. 

Codesti scavi incominciaronsi ai primi dello scorso maggio, aprendo circa cento 
metri a monte del lago, una trincea lunga metri 21, larga 6, diretta da nord a sud. 
La metà di essa più prossima al lago, apparve del tutto priva di sepolcri: nell’altra 
metà al contrario, che si protrae più verso il monte, scoprironsi cinque sepolcri, si- 
tuati alla distanza media l’uno dall'altro di due metri, ed incavati a profondità varia, 
ma tutti esattamente orientati da est ad ovest, come appunto erano apparsi i sepoleri 
etruschi alla Certosa e nel predio Arnoaldi. Disgraziatamente tutti quanti erano già 
stati esplorati e sconvolti dagli antichi, in modo che di alcuni non fu possibile deter- 
minare esattamente le dimensioni. 

Per la medesima ragione vi si trovarono soltanto quei pochi oggetti ch’erano 
sfuggiti ai frugatori. 


1° Sepolero. Alla profondità di m. 3,50 dal suolo attuale, giaceva lo scheletro, 
di cui però rimanevano soltanto poche ossa ed il teschio: su questo posava un rozzo 
orciuolo di terra scura e greve, in frammenti. Vi era caduto dappresso un pezzo di 
stela in arenaria con residuo di una gamba d'uomo in rilievo. Sparsi per il sepoleto 
erano molti frammenti di una kelebe a fig. rosse, la quale si potrà per maggior parte 
ricomporre, quantunque manchi del piede e del collo. Vi si raccolsero inoltre due piedi 
di bronzo, appartenuti ad una sedia ed un colatoio pure di bronzo con bel manico, 
ma assai guasto nella conca traforata. 

2° Sepolcro. Era incavato a metri 1,50 dal suolo; ma gli oggetti giacevano a 
differente altezza e sparsi anche fuori del sepolcro. Il pezzo più interessante fu una 
specie di spillone fusiforme, tutto rivestito di ambra. Consiste di una sottil verga qua- 
drangolare di bronzo, attraversata per la sua lunghezza (m. 0,20), da sezioni discoidali 
di ambra, le quali ingrossandosi nel mezzo, danno all'utensile la forma come di un 
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fuso. Senonchè a ciascuna estremità terminava in una capocchia sferoidale sormontata 
da bottoncino più piccolo, il tutto in ambra. Delle sezioni discoidali, quattordici sono 
ancora infilate nella verga, ora ridotta in tre pezzi. Le altre sono rotte o sfilate. Nessun 
oggetto di questo genere era uscito finora, a quanto io sappia, dai sepolcri etruschi 
felsinei. Al contrario spilloni a verga pure quadrangolare di bronzo, rivestiti con se- 
zioni discoidali di ambra e specialmente di osso, e sormontati da capocchia conica 
per lo più in bronzo, sono abbastanza frequenti nei sepolcri italici del tipo detto di 
Villanova. Nel Museo se ne conoservano parecchi, provenienti dai sepolcri arcaici Be- 
nacci e De Lucca. 

Spettano alla suppellettile comune nei sepoleri etruschi due tubetti circolari di 
osso, appartenuti alla cerniera di una cassettina in legno. Nel primo, che formava 
la testa della cerniera, è ancora infisso un chiodo di ferro; l’altro è ornato di stria- 
ture. Sei laminette di osso, ornate di meandri incisi nella parte nobile, e di solchi 
irregolari in quella non visibile, formavano parte del rivestimento della medesima 
cassettina, alla quale erano applicate e tenute aderenti mediante una resina. Un leon- 
cino in avorio, trattato a tutta scultura, ne sormontava probabilmente + coperchio, 
poichè posava in vicinanza delle laminette. 

Nel medesimo sepolcro si raccolsero inoltre: alcuni frammenti di unguentario in 
alabastro; tre pezzi di un'armilla di un osso a colore scuro, il quale sfaldasi a strati 
orizzontali; una fibulina di bronzo, mancante della staffa che probabilmente era a coda 
di rondine: due chiodetti di bronzo ed una piccola fusaiuola in terracotta. Quanto a 
vasi, si ebbero due manichi e molti frammenti di uno sKyphos a figure rosse. Vi erano 
frammisti anche taluni pezzi di un'anfora a figure nere, ma non vorrei dare troppa 
importanza a tale associazione, perchè, ripeto, i sepolcri erano tutti frugati, e cocci 
di un medesimo vaso trovaronsi sparsi qua e là per il sepolereto e perfino in tombe 
diverse. 

3° Sepolcro. Profondo appena metri 1,50, non conteneva che numerosi frammenti 
di una grande %y/%x a due manici, interamente nera e senza figure. Quasi sopra terra, 
cioè a 60 centimetri dal suolo, fu raccolto un piede di mobile in bronzo. Ha la forma 
come di una pelta, con base ricurva, e conserva nella parte posteriore una sottile la- 
mina di bronzo, avanzo del mobile, probabilmente una cistella, alla quale era inchio- 
dato, formandone l'appoggio. Nella parte nobile è notevole un grande foro circolare, 
probabilmente riempiuto in origine di qualche materia. 

4° Sepolcro. Si approfondiva a m. 2,50 dal suolo ed era anch'esso frugato, per- 
chè i cocci di una tazza a figure nere, che vi era dentro deposta, apparvero a dif- 
ferenti altezze. Era in questo sepolcro una sedia in legno. Usando le più grandi pre- 
cauzioni, se ne poterono recuperare alcuni pezzi, ad es. porzioni delle gambe, pure in 
legno, nelle quali osservansi tuttavia infissi i chiodetti di bronzo, da cui erano tem- 
pestate e rafforzate. I piedi, di cui due soltanto sopravanzavano, pure di bronzo, erano 
fatti a piccole coppe circolari e vuote: anche dentro di essi rimangono tracce delle 
fibre del legno. Molti di codesti piedi in bronzo appartenuti a sedie, erano più volte 
‘usciti dalle tombe etrusche della Certosa, da quelle simili De Lucca ed Arnoaldi, e 
si conservano nel Museo. Ma finora non si era potuto recuperare nessun pezzo del legno 
della sedia stessa. Questa era situata nell'angolo sud-est del sepolcro, e dappresso vi 
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si raccolsero pure due capocchie sferoidali di sottile lamina di bronzo, con foro alla 
sommità. Dovevano probabilmente far parte anch'esse della sedia, di cui rivestivano 
qualche estremità tornita a guisa di pomello. Perchè anche in un altro sepolero, che 
descriverò più sotto, il quale conteneva similmente una sedia, furono trovate presso 
di essa le medesime due capocchie sferoidali. È notevole la frequenza con cui queste 
sedie occorrono nei sepolcri etruschi, non solo di Bologna, ma anche di Marzabotto. 
Esse ricordano le sedie o troni di bronzo dei sepolcri arcaici chiusini, e meglio ancora 
le sedie scolpite in pietra entro le tombe di Cervetri. Cfr. Milani, Monumenti etruschi 
îconici pag. 290 e 312. Dal medesimo sepolcro ho estratto tre asticine in ferro, ri- 
curve e molto ossidate, forse avanzi di becchi di un candelabro; una bella tazzina 
di bronzo con orlo rivoltato in fuori, alta m. 0,03 diam. 0,08; un pezzetto di lamina 
di ferro che sembra avanzo di lama di pugnale, e molti frammenti di una tazza a 
figure nere di stile trascurato. 

5° Sepolcro. È il più interessante non per oggetti che abbia forniti, chè disgra- 
ziatamente era stato più degli altri frugato, ma per la novità della sua costruzione. 
Consisteva non di semplice fossa incavata nel terreno, ma di una vera camera costruita 
con grandi blocchi di travertino. Il suo piano posava alla profondità di metri 4,50 
dal suolo attuale. Misurava in lunghezza m. 3,83, in larghezza m. 2,40, ed aveva 
un'altezza di m. 2,50 con esatta orientazione da est ad ovest. Il tetto era a due 
pioventi; e perciò tanto la fronte orientale, quanto l’occidentale, finivano ad un tim- 
pano. Notevoli sono i particolari della costruzione. Il pavimento era costituito da grandi 
lastre di travertino dello spessore di m. 0,35, tagliate per lo più a rettangolo di una 
larghezza media di m. 0,30, ma di una lunghezza che varia da m. 1,80 a 2 metri. 
Una lastra però situata quasi nel mezzo del pavimento, ha forma quadrangolare di 
m. 0,68X 0,90. Le lastre che formano le pareti del sepolcro, posavano a coltello 
sull'orlo del pavimento, in modo da risultar tutto attorno un margine di 10 cen- 
timetri, il quale costituiva lo zoccolo del monumento. Le pareti poi consistevano 
di tre strati di massi quadrati, di grandezza varia. Gli strati però erano perfettamente 
orizzontali, ed è da considerare che in amendue le testate est ed ovest lo strato infe- 
riore risultava di un solo masso, notevole per le sue grandi dimensioni, quello ad ovest 
di metri 2,07X0,90, quello ad est di m. 2,08X0,63. Anche nei fianchi lo strato in- 
feriore era costituito da due soli grandi massi. Nel lato sud hanno l'uno m. 2,00X0,63, 
l'altro m. 1,29X 0,63; nel lato nord misurano il primo m. 2,22 X 0,63, il secondo 
m. 1,06X 0,63. Negli altri strati superiori i massi erano relativamente più piccoli. 
Soltanto nella testata ovest il timpano era formato da un solo blocco triangolare, il 
quale misurava m. 2,30 alla base per 0,40 di altezza. 

Una fila di blocchi di lunghezza varia, ma dell’altezza costante di m. 0,26, sor- 
montava tanto i due timpani, quanto i due lati lunghi, formando la corona del sepolcro. 
Su questa corona posavano i massi rettangolari, che disposti a doppio piovente, costi- 
tuivano il tetto con una leggera sporgenza all'infuori. 

Da principio rimaneva oscura la maniera come i massi del tetto potevano stare 
sospesi, poggiando semplicemente sulla corona. Ma nel disfare il monumento, da rico- 
struirsi poi nel medesimo sito, sull’odierno piano del Giardino, venne osservato in 
ciascuno dei lati lunghi sud e nord, e proprio a metà della corona, un incavo lungo 
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m. 0,25, largo m. 0,16 ed alto m. 0,18. Dentro questi due incavi dovevano posare le teste 
di una robusta trave, la quale traversava il sepolcro in tutta la sua larghezza, e teneva 
nello stesso tempo meglio uniti fra loro i due fianchi. Su questa trave maestra posa- 
vano alla lor volta altre due travi, distese da est ad ovest, e le cui teste venivano 
introdotte entro la corona dei timpani. Difatti in ciascuno dei due timpani furono 
osservati due incastri, lunghi m. 0,28 larghi m. 0,20 ed in perfetta corrispondenza 
fra loro. La trave maestra adunque posata sui fianchi più lunghi, reggeva le due tras- 
versali posate sui timpani, e su queste adagiavansi alla lor volta i grandi massi di 
travertino, che, disposti a piano inclinato, costituivano il tetto. Anche a Marzabotto 


le arche più grandi, specialmente quelle del sepolcreto orientale, mostrano in ciascuno 
dei lati lunghi, ora uno, ora due incastri, nei quali introducevansi le teste di robuste 
travi, destinate a sorreggere i vari massi di travertino onde componevasi il coperchio. 

Questo del Giardino Margherita è il primo sepolero ad opera quadrata, sco- 
perto nella necropoli etrusca di Bologna. Il Zannoni aveva bensì trovato (Gli scavi 
della Certosa p. 319, tav. 81, sep. 235) quattro basi di colonne ed una dozzina di 
blocchi quadrati in travertino, sparsi per il sepolcreto della Certosa, che sembra ab- 
biamo costituito un sepolcro; ma del monumento stesso non rimaneva più pietra sopra 
pietra. Al contrario questo del Giardino era, all'atto della scoperta, perfettamente conser- 
vato, ad eccezione di alcuni massi del tetto caduti entro la camera. Se ne ha la prova 
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nell'annesso disegno, tolto da una fotografia fatta pochi giorni dopo la scoperta. Perciò 
l'onorevole Giunta è convenuta nell’idea di conservare il monumento sul posto, rico- 
struendolo nel punto preciso ove fu scoperto, ma sul suolo attuale del Giardino. 

Questo sepolcro più di tutti gli altri contigui era stato ricercato e spogliato dagli 
antichi. Perciò dentro non vi si rinvennero che pochi frammenti di un vaso a figure 
nere e di una tazza grezza color cinerino; un dischetto di osso traforato nel centro, 
appartenuto forse a cerniera di cassettina, una fibulina in bronzo rivestita di foglia 
d’argento, e mezzo scheletro di un grosso quadrupede mancante della testa, ma che 
all’unghia partita in due, sembra di bove. 

6° Sepolcro. Per rimettere interamente allo scoperto questo monumento, fu neces- 
sario eseguire al fianco est della prima trincea un altro taglio di m. 6X6. Questo 
taglio ebbe per risultato la scoperta di un sesto sepolcro, disposto in linea esattamente 
parallela a quello ora descritto e distante da esso soltanto metri 1,50. Di questo ul- 
timo sepolcro riescì possibile determinare le dimensioni, che sono m. 1,50 di larghezza 
per 2,50 di lunghezza. Alla profondità di m. 2,50 dal suolo attuale si raccolsero gli 
avanzi di una sedia, simile a quella ch'era nel sepolcro quarto, vale a dire: tre piedi 
(il quarto mancava) in bronzo, con residuo del chiodo di ferro con cui erano rassi- 
curati alle gambe di legno: pochi pezzi di queste gambe di legno, con entro i chio- 
detti di bronzo da cui erano tempestate ed ornate: due dischi in bronzo con il perno 
in ferro che li univa, formandone una specie di cerniera, dalla quale si deduce che 
la sedia era un xAeopos; due capocchie a sottil lamina di bronzo con foro alla som- 
mità, per essere inchiodate a qualche pomo di legno di cui formavano il rivestimento. 

Dalla medesima tomba si estrassero ancora: un oggettino in bronzo alto m. 0,45 
fatto a piastrella sormontata da un fiore, e che probabilmente era saldato al coperchio 
di qualche mobile, al quale serviva di manubrio: una tazzina in bronzo frammentata 
simile a quella rinvenuta nel sepolcro quarto, e finalmente pochi frammenti di un 


dado di avorio. 
E. BRIZIO. 


Regione V. (PICENUM) 


V. TREIA — Avanzi di suppellettile funebre scoperti in antiche 
tombe in contrada « le Vene ». 

Verso la fine di maggio fui avvisato, che nel comune di Treia erano state sco- 
perte interessanti tombe in un podere del marchese Poccetti, in contrada Ze Vene, 
e precisamente presso un'antica strada consolare, che da Nuceria Camellaria; passando 
per Prolaque, Septempeda, Trea, Auximum, portava in Ancona, como è indicato nel- 
l'itinerario di Antonino. 

Premendomi di conoscere i particolari della scoperta, mi recai sul luogo, per 
notare il sito preciso ove fu fatto il trovamento, e per esaminare gli oggetti raccolti 
nelle tombe, e conservati a solo scopo di guadagno dai coloni, che per ignoranza ed 
incuria distrussero e riseppellirono vasi fittili ed altri piccoli oggetti di bronzo, con- 
siderati di niun valore. 
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Dalle informazioni assunte da coloro che furono presenti allo scavo, ho argomen- 
tato che le tombe dovevano essere state cinque o sei, dalle quali furono confusamente 
raccolti gli oggetti seguenti: — Due elmi di rame tirati a martello, semplici ma di 
ottima conservazione. Due oinochoe di bronzo, con manichi semplici, senza figure, 
terminati con una palmetta nella parte aderente al ventre, e con testine di serpenti 
vagamente indicate nelle estremità attaccate all’orificio. Due esemplari simili si eb- 
bero dagli scavi di Tolentino ed altro dalla Certosa di Bologna (Zannoni, sepolcro 
405, tav. 140, n. 12). Olpe di bronzo simile a quelle trovate in Tolentino e ad altre della 
Certosa in Bologna (tomba 27, tav. XIX, n. 6, e tomba 154, tav. LXIV n. 3). Tre 
patere di bronzo di varie grandezze, con orlo sporgente, per lato, identiche ad altre 
scoperte in Tolentino ed a Bologna (tomba 27, tav. XIX n.20). Due grandi caldari 
di rame, con manico di ferro, simili ad altri della necropoli di Tolentino (cf. Bull. di 
Paletn. ital. anno VI, tav. VIII, n. 1). Zamina di bronzo lunga m. 0,14, larga m. 0,08, 
perforata dall'interno all’esterno con lati rovesciati. Vari esemplari ne furono trovati 
in Tolentino ed uno negli scavi di Bologna (tomba 415, tav. CXLIII, n. 6). Quattro 
spade di ferro con taglio ricurvo nell'interno, come nelle falci, ugualissime a quelle 
scoperte in Tolentino (2%//. cit. anno VI, tav. X, n. 11). Cinque lance di ferro a foglia 
di oliva. (Bu2/. cit. tav. cit. n. 14). Due giavellotti, pure di ferro. Spiedi di ferro 
simili a quelli della necropoli di Tolentino (2u/. cit. anno VI, tav. X, n, 13). 


A. GENTILONI SILVERI. 


Regione VII. (ETEURIA) 


VI. TREBBIO SUL MUGELLO (comune di s. Piero a Sieve). — Di una 
nuova stele etrusca. 

Il comm. avv. Antonio De Vitt R. ispettore degli scavi di Orbetello, mandò in 
dono al Museo etrusco centrale di Firenze la stele etrusca proveniente dalla fattoria 
del Trebbio sul Mugello, di cui feci parola nella nota intorno alla stele di s. Agata 
donata al Museo stesso dal cav. Ranieri Ajazzi (cf. Notizie 1889, p. 153). Il comm. 
De Vitt la trovò murata nell’interno d'una torre dell'antica villa medicea del Trebbio. 

Per tipo, proporzioni e rappresentanza, si può dire quasi gemella con'quella di 
s. Agata; la pietra arenaria è però di altra cava, questa essendo di color cinero- 
gnolo, e quella di s. Agata traendo piuttosto al giallo. 

La zeppa che serviva a tenerla ritta in terra è rotta e mancante; e manca pure 
«un pezzo della foglietta centrale con cui finisce superiormente. Prescindendo dalle rot- 
ture, è di proporzioni poco più piccole di quella di s. Agata. Misura in altezza, com- 
putando lo sviluppo della foglia rotta m. 0,73, è larga alla base m. 0,36 e in cima 
m. 0,33, lo spessore è di mm. 75. 

L'acroterio è nel motivo identico con quello della stele di s. Agata, soltanto 

le tre foglie centrali sono più slanciate, e più precisa è la trattazione delle volute su 
cui il palmizio assorge. Sotto il palmizio è lasciato un listello più alto che nella stele 
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di s. Agata, e su questo listello vedonsi le tracce di una epigrafe etrusca, divenuta ille- 
gibile per la grande consunzione della pietra, e che secondo ogni probabilità offriva il 
nome del defunto come nelle stele di Fiesole e di Volterra (Micali, Storza tav. LI, 1, 2). 
Il guerriero, rinquadrato sul fronte della stele dentro un’ incassatura liscia, cor- 
risponde con quello della stele di s. Agata. Sta in piedi a s. con le gambe mosse 
al'passo, armato di scudo, lancia, elmo e schinieri. Le gambe sono trattate con 
maggior verità che nella stele di s. Agata, ma la faccia, in parte nascosta dall’elmo, 
corrisponde di più al carattere fino e convenzionale dell'arte arcaica greca. Lo scudo 
è di egual tipo come nella stele di s. Agata, ma più ampio, ricopre dalla testa a 
mezza coscia, tutta la figura. Invece dall'antibraccio sporge la sola mano d. con l'asta 
fatta a foglia e più larga, piatta, e senza la nervatura mediana, imitazione piuttosto 
del ferro che del bronzo. Degli schinieri appena si scorgono i contorni in causa della 
corrosione della pietra. L'elmo poi è di tutt'altra forma, avendo i guanciali (ya4xo- 
1eonos), il paranuca e la cresta, ma senza il nasale. Con simile elmo sono rap- 
presentati: «) i guerrieri sui manichi dei vasi arcaici di bucchero provenienti dal 
Chiusino e dal Cortonese (cfr. per es. Micali, Storia, tav. LI. 3); è) i più vetusti 
idoli di Marte trovati nell'Etruria superiore (cfr. Micali, op. c. tav. XXXII. 1. 2); 
c) le figure militari esibite dai più antichi cippi sepolcrali scolpiti in nenfro della 
necropoli Volsiniese (Not. degli Scavi 1887, tav. VII. 2. 3., cfr. p. 349 e Bull. 
Inst. 1881, p. 264). È un elmo il quale possiamo considerare come una semplifica- 
zione del noto tipo detto «vAmric, e che troviamo diffuso in Etruria specialmente 
nel sec. VI a. Cr. (1). Che un cotal tipo di elmo sia di origine asiatica, come gli 
stessi schinieri e lo scudo rotondo, è dimostrato dalla famosa stele di Iconium ( Zezzer 
pl. CIII; Perrot, Histoire de l'art IV, p. 741), e dalla enigmatica stele di Lemno 
(Bull. de Corr. Hellenique 1886, vol. X, p. 1 sg.); due monumenti sepolcrali i quali 
insieme ad altri appartenenti all'Asia Anteriore ed agli Hittiti, hanno indubitabil- 
mente con quelli di Fiesole e del Mugello una aperta e stringente analogia (?). 


L. A. MILANI. 


VII. BOLSENA — In contrada Mercatello, ove avvennero le scoperte delle 
quali si disse nelle MVozizze del 1882, p. 262, 315, 338, e dove furono ora ripigliate 
le ricerche dai signori fratelli Daddi, si scoprì una tomba, nella quale si trovarono 
i seguenti oggetti: 

Una piccola statua di bronzo, alta m. 0,09, compresa la base, rappresentante un 
vittimario, che sostiene sulla spalla un mostro ucciso, e regge in una mano l’istrumento 
di cui si è servito forse per ucciderlo. Un tripode di bronzo, con cesellature, ma in 


(1) Un elmo «027 si rinvenne anche in una tomba vetuloniese a cerchio, di epoca corri 
spondente con la tomba del Duce, dove si trovò il tipo a campana (xvrér). 

(?) Con la stele di Londa del Museo di Firenze, citata nelle note sulla stele di Peretola e di 
s. Agata (cfr. Notizie 1889, p. 148 sg.), si comparino quelle di Marach in Perrot op. c. IV, p. 556, 


fog. 280, 281. 
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gran parte infranto. Un candelabro alto m. 1,24. Un vaso di bronzo alto m. 0,20, 
nel cui manico è impresso un mascheroncino. Testina con busto di donna, pure in 
bronzo, alta m. 0,07 circa. Candelabro di bronzo, figurato, con figura muliebre pan- 
neggiata, a cui mancano le braccia edi piedi. Frammenti di bronzo e di marmo, ma 
di niun conto. 

F. GUIDOTTI. 


VIII, ALLUMIERE — 7omba antica scoperta presso il Poggio della 
Pozza. 

In un terreno posto a nord-est del Poggio della Pozza, territorio di Allumiere, 
a breve distanza dal sito ove di frequente avvennero le scoperte di tombe della prima 
età del ferro (cfr. Notizie 1882, p. 88; 1884, p. 101, 152), in occasione di lavori 
agricoli fu rinvenuta una sepoltura entro urna tufacea. 

L'urna è formata di due callotte emisferiche, del diam. esterno di m. 0,40. Nel 
cavo interno giace il vaso ossuario di argilla grossolana, semplicemente graffito e co- 
perto da ciotola ansata. Sulle ossa combuste, onde il vaso è tuttora a metà ricolmo, 
non si rinvenne alcun oggetto metallico, ma solamente una fusaiuola fittile a doppio 
tronco di cono. Mancano anche i soliti vasetti accessorî, che ordinariaraente entro sif- 
fatte urne trovansi di lato o sopra l’ossuario. Questo ritrovamento, avvenuto fuori del 
perimetro delle sepolture sin qui scoperte, conferma maggiormente l'ipotesi di una 
vasta necropoli italica, esistente nei monti di Allumiere presso il sito detto della Pozza. 
Questa ipotesi viene avvalorata del fatto dei numerosi frammenti di urne e vasi, tra 
le terre recentemente rimosse. 

KLITSCHE DE LA GRANGE. 


Regione I. (LATIUM ET CAMPANIA) 


IX. ROMA — Nella città e nel suburbio avvennero le scoperte seguenti : 

Regione II. Per i lavori della fogna in via Claudia sono stati recuperati alcuni 
pezzi di un fregio in terracotta, che portano in rilievo putti cavalcanti tigri marine, 
le cui code finiscono in eleganti volute e fogliami. 

Regione III. Sotto l'orto prossimo all'’abside di s. Pietro in Vincoli si è rinve- 
nuto un frammento di piccolo gruppo scolpito in onice. Rimane soltanto il plinto 
di forma ovale (m. 0,07 X 0,04), sul quale si conserva il piede destro, e metà del 
piede sinistro di una figura virile. A dritta havvi l’avanzo di una specie di rupe, 
sulla quale resta il piede di una figurina assai minore. Una piccola mascheretta di 
vetro è stata pure raccolta nel medesimo luogo, ed apparteneva alla decorazione di 
una tazza. 
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Sistemandosi la via di s. Martino ai Monti, è stata raccolta fra le terre una 
lastra marmorea con l’iscrizione : 
AILILITLLTTTIATIA 
CLAVDIANO 
VIXIT ANNIS VI 
MENSIBVS XI 
CLAVDIA 
HYGIA 
FIL FO P-LO 
FECIT 


Regione IV. Eseguendosi un cavo per la fogna di via Cavour, sotto il nuovo 
muraglione a s. Francesco di Paola, è stata scoperta una camera costruita a grandi 
mattoni quadrati. Nella parete sud ovest era praticata una nicchia, nella quale stava 
tuttora al posto una piccola erma marmorea di Silvano, coronata di edera, ed imper- 
nata sopra una base di marmo, alta m. 0,27, larga m. 0,14. Nella fronte di cotesta 


base è scritta la dedicazione: 
SILV 


ANO 


D&O0 


Presso il sito medesimo si è rinvenuto un piccolo cippo di marmo (m. 0,25 X 0,15), 
terminato a timpano, che porta scritto: 


M- IVLIVS 
CHRYSEROS 


Regione VII. Continuandosi la costruzione dei fognoli nella via di Porta Pin- 
ciana, sono stati ritrovati due pezzi di mattoni coi seguenti bolli, dei quali non co- 
noscevasi finora verun altro esemplare: 


DI CALPVRNA i NI 
CORVINI: iù CALPVRNIZA CORVI 


Sono stati raccolti nel luogo medesimo: un balsamario di vetro ed una lucerna 
fittile, che porta rilevati nel piatto i consueti simboli di buon augurio pel nuovo 
anno, con la Vittoria che sostiene un clipeo. 

Dagli sterri nell'orto dei Cappuccini provengono: un frammento di fregio fittile, 
con un coccodrillo e tre anitre in rilievo; un balsamario di vetro; una lucerna a tre 
becchi, mancante del manico; e due altre lucerne monolicni, una delle quali ha scol- 
pito un genietto, e l’altra una biga in corsa. 

Regione VIII. Nello spurgo della Cloaca massima, tra il Foro di Augusto e il 
Foro Romano, si è rinvenuto un frammento marmoreo di grande mole, che conserva le 


poche lettere: 
-AORIETNI 
TON Dr 


n 


pos uil 


è 
MPI 
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La scrittura maggiore è alta m. 0,26; la minore m. 0,11. Vi restano i fori, nei 
quali erano incassate le lettere di bronzo. 

Negli scavi per le fondazione del muraglione perimetrale del monumento a Vit- 
torio Emanuele, in via Giulio Romano, sono stati rinvenuti quattro blocchi di tra- 
vertino, di forma rettangolare, formanti un muro di opera quadrata, alto m. 4,70, 
lungo 4,80 e dello spessore di m. 1,05. Questo muro trovasi rivolto a nord-ovest e 
si addossa alla roccia del colle. Si raccolse pure il seguente bollo di figulina, cir- 
colare (Marini 1241): 

C - RVFELLI - VERECVNDI 
FIG: MED-Q_CA:M 
Lf 


Regione XIII. Per i movimenti di terra nel quartiere di Testaccio si è ritrovata 
una mano, appartenuta a statua marmorea di grandezza poco minore del vero, che 
regge una patera. 

Regione XIV. Proseguendosi gli sterri per la costruzione del grande collettore 
nei prati di s. Cosimato, si è rinvenuto un vaso di bronzo, in forma di oenochoe, alto 
m. 0,15, mancante soltanto di una parte del corpo e del manico. Attorno al collo e 
sul ventre vi sono rilevate a sbalzo maschere ed ornati di fogliami. 

Fra l’escubitorio della settima coorte dei vigili e la chiesa di s. Crisogono si è — 
trovata, a m. 3,00 di profondità, una grossa lastra di marmo, assai danneggiata ed ado- 
perata per uso di costruzione. Vi si legge l'iscrizione: 


IN-F-P-XI IN-AG-P-X\ 
DM 
L'OCTAVIO 
CISSO - FEC 
OCTAVIA-FELICVLA 
LIB*ET - CONIVNX -*CVM 
QVO-*PER-MVLTOS*ANNOS 
SINE + QVERELLA * VIXIT 


PISRrie== Vi no 


Nel medesimo luogo si è recuperato un pezzo di .tubo acquario di piombo, che 
a lettere rilevate porta impresso da un lato, il nome: i 


SVLPICIAE- PACAT]/ 


dall'altro il numero: 


AA A ALI 
III 
A AAA A 
In un'altro pezzo dello stesso condotto si conserva il solo numero, egualmente 
impresso, coi punti triangolari agli apici di ciascun'asta. 
G. GATTI. 
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Prati di Castello. Nello scorso maggio, negli scavi che si praticano per la co- 
struzione dei muraglioni del Tevere, e precisamente sulla riva destra, ai Prati di 
Castello, sul piazzale innanzi il ponte di ferro, in comunicazione con la via di Ri- 
petta, furono rimessi in luce resti di un grandioso edificio romano, di buona epoca, 
spettante ad una suntuosa villa. Stante la limitazione dello scavo e la sospensione, a 
causa delle piene sopraggiunte sullo scorcio del passato maggio, non si è potuta ri- 
levare che una porzione della pianta dell'edificio suddetto, nè da questa si è potuto 
ancora argomentare dell'uso e della destinazione degli ambienti scavati. 

La costruzione dei muri, che si erano conservati sino all'altezza di m. 0,70 dall'an- 
tico loro piano, era di opera reticolata; ma delle pitture che certamente o molto 
probabilmente li abbellivano, niente si è trovato al proprio posto. Qualche frammento 
di intonaco raccolto nello scavo, presentava traccia di pittura ordinaria a colori giallo, 
rosso e morellone, con riquadrature di fasce e filetti. 


Ecco intanto il rilievo topografico della parte finora scoperta, nel rapporto 
di 1 a 250. 


a, 
Pozzo 


Nella sala A, il cui pavimento a mosaico bianco trovasi alla profondità di 
m. 7,20 dal suolo odierno, furono dapprima trovate due statue di marmo. L'una rap- 
presentante Venere, alta m. 1,42, è di mediocre modellatura e manca solo ‘delle braccia. 
L'altra rappresenta la Pudicizia, ed è alta m. 1,12. La faccia ed il vestito presentano 
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traccie di policromia. Il manto è colorato in rosso, ed all'estremità corre un lembo 
di m. 0,02 di colore violetto scuro. Ai piedi è un vaso rovescio, baccellato. 

Nella camera B è una vasca o piscina, rilevata di soli m. 0,50 dal suolo. 

Nella sala C si è scoperto l’intero pavimento ben conservato, composto di sva- 
riati marmi colorati, e disposti a bellissimi scomparti geometrici, il cui disegno è 
stato rilevato. 

In prossimità del pozzo D si è rinvenuta la parte inferiore di una colonna di 
laterizio, che accenna alla esistenza di un portico. Sono stati pure raccolti: Un ca- 
pitello marmoreo, di buon intaglio, alto m. 0,365 diametro m. 0,275. Una base di pi- 
lastro, di marmo, alta m. 0,20, larga in sommità m. 0,37, al zoccolo m. 0,485. Piccolo 
busto di marmo, acefalo, di m. 0,18X 0,21. Un plinto con gamba ed un piede, con 
parte inferiore di un tronco ove era già poggiata una statuina. Varî rocchi di colonne 
di marmo bianco e bigio, di giallo brecciato, molto frammentati. Cornici e lastre di 
rivestimerto, di marmi colorati, cipollino, porta santa, giallo brecciato, rosso antico ecc. 
Una lucerna di rame, monolyene, ben conservata, del diam. di 0,65. Bollo circolare 
fittile, nel quale leggesi (cfr. Notizie 1886, p. 24): 


VICCIANA - DE - FIG\LIN 
palmetta 
CANVLEIA 
CRISPINAE 


D. MARCHETTI. 


Il giorno 10 maggio, nei disterri per la costruzione del palazzo di Giustizia, 
alla profondità di m. 8 sotto il piano del nuovo quartiere ed alla quota di m. 11 
sul mare, furono scoperti due sarcofagi, messi fianco a fianco, in direzione quasi paral- 
lela all'asse del nuovo edifizio. I sarcofagi erano collocati nel terreno vergine, che 
è marna fluviatile fangosa, nel fondo di un pozzo, scavato espressamente per l’occa- 
sione, e poi colmato coi materiali stessi dello scavo. Attorno per largo spazio non 
sì è visto che limo del Tevere e marna pura, senza traccia di sepolereto. Rimosse 
le sabbie entro le quali i monoliti si trovavano adagiati, si riconobbero i seguenti 
particolari. 

Il primo sarcofago lungo m. 1,93, largo m. 0,56, alto 0,41, ha la fronte bac- 
cellata in un verso solo, e coperchio fastigiato con antefisse da un lato, e battente 
scorniciato dall'altro. In una delle testate del coperchio leggesi, a caratteri legger- 
mente rubricati, il nome: 


% CREPEREIA € TRYPHAENA & 


Nella corrispondente testata della cassa, sotto la scritta, è incisa in bassissimo 
rillevo una scena allusiva alla morte della fanciulla. La quale vi è rappresentata 
sul letto funebre con la testa appoggiata sulla spalla sinistra. Sulla sponda del letto 
dalla parte dei piedi, è seduta una matrona velata con lo sguardo fisso sulla defunta. 
Presso il capezzale una figura virile, clamidata, atteggiata a dolore. 

25 
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Il secondo sarcofago, anch'esso di marmo, ma liscio da ogni parte, è lungo m. 1,98, 
largo m. 0,51, alto senza il coperchio m. 0,36. Porta scritto, o piuttosto graffito nella 
testata il nome: 

D M 
% L € CREPEREI®  EVHOD®D è 


Il nome scritto da principio in caso dativo, fu volto in caso genitivo mediante 
la sbarra verticale, che dà all'ultima lettera l'apparenza di un g. Ciò si deduce dall'os- 
servare, che l’asticciuola verticale è rubricata come tutte le altre lettere, mentre la O 
non porta traccia di minio. 

Questo secondo sarcofago conteneva il solo scheletro, senza alcun oggetto od orna-. 
mento della persona. 

Il primo sarcofago, che fu trovato chiuso con grappe di ferro- impiombate, era 
pieno di acqua, attraverso la quale appariva lo scheletro con tutti gli ornamenti. 
Il cranio era leggermente rivolto verso la spalla sinistra, e verso una gentile figurina. 
di bambola, intagliata in legno di quercia, di cui si dirà qui sotto. Tanto desumo 
da un rapporto del prof. R. Lanciani, inserito nel Bu//ettino della Commissione archeo- 
logica comunale (maggio 1889, p. 173-178). Degli oggetti trovati nel sarcofago in 
parola il ch. comm. Augusto Castellani diede la descrizione seguente, inserita nel 
Bullettino sopra citato. 

« 1. Corona di foglie di mortella con fermaglio d'argento nel centro; molte delle 
foglioline sono ben conservate quasi ossificate, avendo presa la solidità e la semitra- 
sparenza della pergamena. Il fermaglio di argento è molto roso dall’ossido, tuttavia 
presenta bastevoli traccie per far conoscere, che era ornato di rilievo con fiorellini 
aggruppati, simile a quelli della verbena. La pianta del mirto essendo sacra a Venere, 
può darsi che questa fosse la corona nuziale della defunta. 

« 2. Anello d’oro, avente il gambo vuoto, rastremato e rilevato ad angolo spor- 
gente rigonfio, che forma la targa superiore, di figura oblunga, la quale nel centro 
porta inserita una pasta vitrea liscia, di colore oscuro. 

« 3. Anello d’oro col gambo massiccio, rastremato a quattro facce, sorreggente con 
quattro grane un castone che vi forma una targa rettangolare traversa, nella quale 
sta inserita una corniola onicata, che porta incisa in caratteri rilevati la parola FILETVS. 
Non è improbabile che fosse questo il nome dello sposo della defunta. | 

« 4. Anello d'oro avente il gambo vuoto, rastremato, rilevato ad angolo rigonfio, 
sporgente in targa oblunga, superiormente piana, che ha nel centro inserito un diaspro 
rosso di forma ovale, inciso d'incavo, con due mani in fede (dextrarum pinetio), che 
stringono un manipolo di spighe di grano. Questo simbolo delle due mani fa cono- 
scere, che qui si tratta dell'anello nuziale o fede (anulus pronubus). E il mazzolino 
di spighe che stringono, rappresenta probabilmente le spighe del farro (far, St) 
con evidente allusione al vetusto rito nuziale della confarreatio. 

«5. Anello piccolissimo di oro, avente il gambo rastremato con rilievo nel centro. 
Vi sta infissa una minuta ed elegante chiavetta d’oro, con manico, mappa e scontri 
benissimo rilevati e forniti. Questo piccolissimo anello, come pure il seguente, orna- 
vano le dita della bambola di legno che era stata riposta nel sarcofago. 
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« 6. Anello piccolissimo di oro a gambo rastremato e rigonfio. Nel piano superiore 
‘vi rimane vuoto il posto per una pietruzza che andò smarrita. Vi stanno infilati due 
«grandi cerchi gemelli in filo liscio di oro. 

« 7. Due orecchini d’oro, ad uncinetto, aventi nel centro due perle tonde bucate 
e impernate; ne pendono al di sotto, ammagliate con filo d'oro ritorto, altre due ia 
tonde e bucate; tutte le perle sono bene conservate. 

« 8. Fermaglio, ornato di ametista incisa d'incavo con rappresentanza di un grifo 
alato che insegue una cerva. È legato di oro con castone riportato, liscio piano, su 
di una cornice a cassettone, guernita con una zona fatta da due fili astragalati con 
riporto rilevato, della forma di mezze anforine disposte a raggiera. Ha per di dietro quattro 
uncinetti, pure d'oro, e da due di questi pendono due eleganti catenelle che sorreg- 
gono due foglie di edera, stampate, di lastra d’oro. Il grifo e la cerva incisi nella 
gemma sono i simboli di Apollo e Diana; e possono anche rappresentare il princi- 
pio igneo ed il principio umido, dei quali non mancava l’allusione nelle cerimonie 
nuziali. 

«9. Collana composta da una catenella d'oro, a maglie incatenate a rimpiego, ter- 
minate dall'uncinetto ed anello di chiusura. Vi sono appesi, equidistanti ed amma- 
gliati in filo d'oro, trentacinque vetri di forma ottaedra troncata, bucati nel centro 
e spianati ai vertici: sono questi alterati nel color verde dall’ossido che li rese 
biancastri. 

« 10. Bambola di legno (pupa) con le braccia e le gambe articolate, non dissi- 
mile da qualche altra discoperta in passato (vedi Biscari, Degli antichi ornamenti 
e trastulli dei bambini tav. V), ma condotta con migliore imitazione delle forme 
muliebri, e forse il più bel monumento di tal genere che siasi sino ad ora scoperto. 
L'acconciatura dei capelli ricorda il tempo degli Antonini, e non è molto diversa da 
quella di Faustina seniore. Sembra lavorata in legno di quercia, indurito e quasi 
pietrificato dalle acque che da secoli erano infiltrate nel sarcofago. È alta m. 0,30. 
Questo singolarissimo oggetto sarà stato una memoria cara della puerizia della defunta, 
dalla quale la pietà dei congiunti non avrà voluto scompagnare i suoi avanzi mortali. 

« 11. Due piccoli pettini di busso; giuocattoli. 

« 12. Frammento rettangolare in legno, segato a foglio. 

« 13. Disco in lastra d'argento. 

« 14. Altro simile più grande ed infranto. 

« 15. Pezzo di cerniera d'argento, spino a piccola cista interamente corrosa 
dall’ossido. | 

« 16. Ago crinale di ambra, in varî pezzi e non completo. È scolpito a cilindri 
lisci, intramezzati da spire incavate. È prova, che nei tempi di cui trattasi, conti- 
nuava l'uso dell'ambra come ornamento ». 

‘ Un terzo sarcofago fu rinvenuto a m. 3,70 sotto l’attuale piano di campagna, e 
misura m. 2,05X0,66X 0,555. Di questo così riferì l'ingegnere degli scavi d 
Marchetti. 

‘« Era composto di lastroni di marmo, uniti nelle testate con grappe di ferro. 
Il coperchio formato da grosso lastrone di travertino, di m. 2,15 Xx 0,70X 0,20, era 
lavorato nella faccia interna, e senza dubbio faceva prima parte della composizione 
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di un soffitto, decorato e intagliato a lacunari, spettante ad altro monumento. La te- 
stata superiore del sarcofago decorata a graffito, rappresenta un canestro di fiori e frutta. 
La fronte è baccellata, con tre figurine di pessima modellatura. Lo scheletro conte- 
nutovi era intatto, e giaceva supino rivolto a sud. È lungo m. 1,80. Esplorato il fondo 
non vi si trovò alcun oggetto ». 

« In altri sterri, che si eseguiscono per la fondazione del citato palazzo di Giu- 
stizia, oltre i sarcofagi superiormente descitti, sono stati raccolti i seguenti og- 
getti: Statua marmorea, togata, mancante della testa, delle braccia e di parte del 
panneggiamento. Parte superiore di un candelabro di marmo. Parecchi frammenti di 
lastre e rocchi di colonne di marmi diversi colorati. Quattordici frammenti di fregi 
in terracotta. Varie lucerne comuni, e tubi fittili. Due tubi acquarî, in piombo, con 


la leggenda: di 


la 
ì 


ac. c|RISPI PASSIENI - 5) ... post[VMIVS FELIX FEC 


Parte superiore di una basetta di marmo, che conserva il principio della dedi- 


cazione: 
PRO SALVTE - D -N: 


M: AVRELL = 


Sono stati pure raccolti i seguenti bolli fittili: 
a) frammento di mattone, lettere incavate: 


O OFF SR F DOM ® 


V, 
b) simile, lettere incavate: 
O SOA SM HO 
® 


c) simile, lettere a rilievo: 


Lol CIA&VITIALETIC 


d) frammento di vaso: bollo di forma ellittica a lettere rilevate: 


PASSI 
vu FECU | i 
ATTI9I G. GATTI. - 


Via Portuense. Nell'accesso fatto nello scorso aprile sui lavori di scavo per la 
nuova stazione ferroviaria di Trastevere, negli orti di Cesare, sulla destra della antica 
via Portuense, ho notato i seguenti trovamenti. 

Sulla pendice della collina che si va sterrando, ed alla distanza di m. 200 dal 
nuovo fabbricato della stazione, in prossimità di una cava di tufo, si è rivenuto un 
antico pozzo, costruito in opera quadrata di tufo locale, i cui ordini sono di spessore 
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variabile ed irregolare, varianti tra i trenta e sessanta centimetri. L’orifizio del pozzo 
è di m. 0,45 X 0,50 di luce, e trovasi al livello del piano di impianto dei nuovi 
binarî. Il puteale era costruito con un dolio murato, al di sopra del quale fu, in pro- 
gresso di tempo, elevato un muretto circolare, alto m. 2,00, a fine di rialzarne la 
sponda in conseguenza dello accresciuto livello del suolo circostante. Scandagliatone 
il fondo, risultò la profondità di m. 7,75. 

Lateralmente a detto pozzo, ed a ridosso della collina, si rinvennero avanzi di 
muri, di opera reticolata, con i resti di un portico, del quale i rocchi di alcune co- 
lonne in travertino, del diametro di m. 0,42, erano tuttora al posto. 

Negli sterri scoprironsi anche quattro tombe in tegoloni, in uno de’ quali leg- 
gesi il bollo: 

TONNII - DIONSI 


non che alcune lucerne fittili, una delle quali-con il bollo: 
GEOPPLRES 


Notai anche varî rocchi di eleganti colonnine scanalate, di peperino, del diam. 
di m. 0,27, rinvenute pure nello scavo. 

Nella stessa località, uscì ora in luce una statua marmorea poco più grande del 
naturale, rappresentante, una ninfa, sdraiata, la quale statua carta, con molta pro- 


babilità, aver servito di ornamento ad una fontana. 
D. MARCHETTI. 


Via Tiburtina. Scavandosi una fossa per sepolero, nel cimitero del Campo Verano, 
si è trovata una lastra di marmo con l'iscrizione: 


FHKEBA AHNIEPHNKPYTTT EIC-: 
CEMNIOMAPEINOY 
ANAPOCYTTEPOYMOIOKAI 
ENCT PATIAICINAPICTOY 
MNHMAAETEYZ ANOXOC 
MAPIATWTAPTTPETTONECTIN 
G. GATTI. 


X. NAPOLI — Iscrizioni provenienti da antiche tombe presso la 
strada di Capodichino, ed avanzi di edifici presso i Ponti Rossi. 

Verso la fine di marzo, alcuni lavoratori spaccamonti, tagliando pietre da co- 
struzione in una cava di tufo presso la strada di Capodichino, nella sezione di s. Carlo 
all'Arena, scoprirono poche tombe, delle quali provengono due lastrine marmoree - 
iscritte. 
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La prima presenta incisa una figura muliebre in piedi, ammantata, rivolta a destra 
in atto di lavorare a filo. Il disegno non è scorretto, ma lascia a desiderare nella 
esecuzione. Al di sotto della figura è un'iscrizione greca, che dice: (!) 


XEIA AIKINIA XPHCT 

XAIP E H 
OYTWCIIANTECONA 
C®EBIOYITAPOAOITO 
AECHMAA@PAYCTO 
NTHPEIE WKYMOPOY 
NEKYOC 


Misura m. 0,19 di base, m. 0,45 di altezza, m. 0,05 di spessore. Lo spazio occupato 
dell’epigrafe è di circa m. 0,18X0,11. 

La seconda raffigura un'edicola, in cui è in piedi di prospetto, una figura mu- 
liebre ammantata, e sotto di essa è incisa la parola: 


MVSA 


Misura m. 0,17 di base, m. 0,40 di altezza, e m. 0,05 di spessore. 

Nel fondo seminatorio, già proprietà del sig. Raffaele Troisi, sito a destra della 
via dei Ponti Rossi (sezione s. Carlo all’Arena), sui primi di febbraio scorso, cavan- 
dosi una trincea per uso di fogna, lunga m. 59, larga m. 1,40, alla profondità di 
m. 2,50 si incontrò un'antica fabbrica, divisa in due parti dal cavo, mostrando nelle 
due facce la sezione dell’alzato, dalla cui giacitura può desumersi che andava ad 
incontrare l’altro acquedotto, distante dal punto del cavo da m. 215 a m. 220. La se- 
zione presenta due archi completi in centro, e due spezzati agli estremi, per una 
complessiva lunghezza di m. 15, ed altezza di m. 3,30. I due piedritti laterali mi- 
surano in ampiezza m. 1,15, e quello che divide i due archi completi m. 1,20. L'al- 
tezza degli archi, al piano del cavo, dalle loro chiavi, è di m. 2,95. Superiormente 
agli archi vedesi la sezione di un pavimento battuto, dello spessore di m. 0,30, mo- 
strando nel punto che finisce, un frammento di lastra di marmo bianco, che doveva 
completarsi nella parte di fabbrica distrutta. Questo pavimento termina presso un resto 
di muro di opera incerta, alto m. 1,18, grosso m. 0,50, che ha in riscontro, a m. 1,10 
di distanza, altro resto di muro alto m. 1,21) e grosso m. 0,50, in modo da lasciar 
supporre essere lo spazio interposto, quello di una camera. Am. 1,35 dietro il primo 
arco, si è incontrato un sottarco in mattoni, che, si è poi riconosciuto appartenere 
alla fronte di una nicchia emisferica con intonaco a tinta rossa. La terra fra cui giace 
l'antica fabbrica, parte è alluvionale e parte di colmatura, gettatavi per rialzare il 
livello, nelle costruzioni di età posteriore. 

Nello stesso luogo, cavandosi lo scorso anno dalla Società APRIRE I dei 
lavori, per avere della pozzolana, si incontrarono altri avanzi di antiche fabbriche, 
in opera reticolata. Nella stessa zona, mesi sono, allorchè si cominciarono le fonda- 
zioni per le nuove isole, si scoprirono da sette a dieci tombe in muratura incerta, 


(1) Di questa iscrizione l’isp. cav. Colonna mandò il calco cartaceo. 
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coperte da grosse tegole con battenti; e stando alle indicazioni avute sul luogo, erano 
di quelle dette a culla. Vi si conservavano gli scheletri e pochi vasi fittili grezzi, 
che andarono rotti e dispersi. In questa stessa contrada, altre tombe si scoprirono, e 
le ultime nel mese di agosto 1880, nella strada s. Maria degli Angeli alle Croci 
verso l'orto Botanico, ricostruendosi la via (cf. Notizie 1880, p. 352). 


F. COLONNA. 


I signori Wilbort e Marey, facendo costruire un belvedere nel villino di loro pro- 
prietà, presso villa Canonico a Posillipo, a poca distanza dal mare, s'imbatterono in 
un antico pavimento di opus signinum, e raccolsero fra le terre due frammenti di 
epigrafi su marmo. Il primo ha l'altezza di m. 0,13, il secondo di m. 0,16. Recano: 


e C-IVL 5) |ANGELIO 
L'HEI AES 
“A. SoGLIano. 


Regione IL. (APULIA) 


XI. GENZANO DI BASILICATA — Presso gli abitanti di Genzano è ri- 
masta tradizionale l’esistenza di antica città denominata Yestole, due chilometri circa 
da Genzano, sulla via che da Palmira conduce a questo paese. Il luogo è ad oriente, 
a circa due chilometri, sovrapposto al corso del Bradano, e sulla sinistra di esso. 
È in dolce pendìo ed in qualche parte pianeggiante. La contrada è detta Peri 
coli. Al presente il luogo è posto a coltivazione di viti e cereali, ed appartiene ai 
sigg. Di Pierro, Albano ed altri. Non scorgesi ora cinto di mura, però diverse mura 
ed avanzi di fabbricati rinvengonsi nello zappare il suolo; ed al presente sotto la 
vigna di Canio Saverio di Pietro vedesi un pavimento a malta; ed in altra vigna si 
è rinvenuto un antico ciottolato. Rimangono ancora tre conserve di acqua o fontane 
con antichi acquedotti, ed una con acquedotto di pietra arenaria. E questa fontana ha dato 
al luogo il nome di Pz/a. Quivi si incontrano, a poca profondità, moltissimi resti 
di antiche mura. Tutto il suolo è sparso di rottami di vasi, tegole e mattoni. Dieci 
anni addietro, nella costruzione della via che da Palmira mena a Genzano, sì trovarono 
diverse antiche vie selciate con ciottoli. Si rinvennero ancora diverse tombe, ed un'epi- 
grafe mutila illegibile per la corrosione della pietra, e che ora è murata sulla porta 
della casina dei sigg. Albano. Nella costruzione della mentovata via si trovarono 
anche tombe. 

Da uno di Genzano mi venne offerto un frammento marmoreo con le lettere : 


PTT. 


(FILIO —, 


eni 


Il sig. Antonio Cilla rinvenne nella sua vigna diversi sepoleri, nella contrada 
di cui ci occupiamo. Le sepolture erano formate da lastre lunghe e larghe, di tufo. 
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In una di queste si trovò una spada di ferro, ossidata; in altra oggetti d'oro, a forma 
quasi di croce, sui quali si ravvisarono impressioni ornamentali. In altra si trovò un 
anello di argento, con corniola incisa e di colore ambra scura. 

Sovrapposte all'area di questo antico abitato sono le coste così dette di 7220, 
cioè le falde scoscese di un altipiano, discoste circa tre chilometri da Banzi, dalla 
parte di mezzogiorno. Quivi era posta la necropoli. Praticai alcuni saggi di scavo, 
e vi rinvenni alcune tombe. 

Erano a forma di sarcofago, col coperchio costituito da lastre di tufo. Il fondo 
era formato da tegole fittili concave di fattura speciale: nella parte inferiore verso il 
suolo, erano graffite a piccoli solchi, quasi tante scanalature. Il cadavere era posto coi 
piedi ad oriente e la testa ad occidente. 

Nel numero di queste tombe merita speciale riguardo una, nella quale il sarco- 
fago era diviso, con una lastra di tufo, in parti disuguali; da una parte un terzo, 
dall'altra due terzi. In una trovavansi le ossa di due scheletri, nell'altra lo scheletro 
di un bambino. La tomba aveva prima servito per due cadaveri, i cui resti ‘in tempi 
posteriori erano stati raccolti in un canto per dare il posto al cadavere del fanciullo. 

Altre tombe erano fatte di semplici lastre quadrate di tufo, di m. 0,50 di lato. 
Contenevano uno o più cadaveri, ed il terriccio penetratovi per filtrazione aveva tutto 
decomposto. Gli oggetti quivi rinvenuti sono fibule di rame e di argento, orecchini 
d'argento, ed un pezzo di coltello col proprio manico. 

Si scoprirono pure tombe formate con semplici tegole fittili, poste alla cappucina. 


M. LACAVA. 


Regione III. (ZUCANIA ET BRUTTII) 


XII. REGGIO DI CALABRIA — Nuove scoperte di antichi:à in Reggio. 
Dal gennaio del corrente anno il solo scavo che richiamò l'attenzione della di- 
rezione del Museo, fu quello eseguito sulla strada Marina dal lato di settentrione, 


ove la detta via fa angolo colla strada Palamolla, nel luogo in cui si stanno costruendo ‘ 


i nuovi fabbricati dell'avvocato sig. Galimi Domenico. 

i Fu in prima mestieri trasportare per tre metri di altezza il terreno, distrug- 
gendo la villetta che si affacciava sulle dette due strade, a fine di raggiungere l’at- 
tuale livello. Ivi a poca profondità s'incontrò il dorso di una chiavica di epoca romana, 
che continuando di sotto la casa palaziata del prefato sig. Galimi, sita sulle strade 
Belvedere e Palamolla, scendeva parallela a quest’ultima nel suo naturale declivio verso 
il lido del mare per oltre metri 40, riuscendo in prossimità ed al livello della strada 
Marina, nel punto ove in altre epoche ha dovuto essere stremata. Il detto camino 
s'interrava a metri 1,90 sopra un battuto dello spessore di m. 0,30, con spallette alte 
m. 0,85 per m. 0,50, compreso l'interno rivestimento a mattoncelli laterizii, cadauno 
di m. 0,30 X 0,15 X 0,03, sulle quali s'impostavano due file di lastroni di terra- 
cotta disposti a piovente, ciascuno di m. 0,85X0,55X0,04, tenuti a posto da cappa 


in muratura. Internamente misurava dal vertice m. 1,80 in altezza per m. 0,70 di 
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larghezza. Tale opera muraria si manteneva in perfetta conservazione, dimostrando 
che in antico il sistema di fognatura non diversifica dal presente nella nostra città. 

Nelle stesse località, escavandosi poi per le fondazioni delle mura interne dei 
nuovi fabbricati del sig. Galimi, ci è parso di non lieve interesse per le notizie sulla 
vetusta topografia di Reggio, la scoperta di un muro formato di massi tufacei ret- 
tangolari, ciascuno di m. 1,30 X 0,60 X 0,60, dispusti a cinque ordini di scaloni, dal 
lato prospettante la marina, ed in linea parallela alla strada, dal cui limite supe- 
riore dista metri 5, per tutta l’intiera lunghezza dei nuovi fabbricati misurata m. 43. 
Il basamento di tale muro stava nella larghezza di metri 3 sopra cinque fila di detti 
pezzi tufacei, e si elevava in simile maniera altrettanto, ricoperto a pochi centimetri 
dall’attuale livello della strada Marina. 

Argomentando quali doveano essere, nell'antica età, le accidentalità del suolo 
che ci occupa ed il primitivo livello dei luoghi, se ne deve inferire di certo, che il 
muro a scaloni in parola servire doveva di sostegno e di prospetto, sulla rada in vici- 
nanza del lido del mare, ad una grande spianata. Ed è notevole che per tutta l’esten- 
sione dei nuovi fabbricati, detta spianata veniva ricoperta per lo spessore di cent. 40 
da un battuto di calce mescolata a frantumi tufacei e brecciume, ribassato però di 
cent. 60 dalla estremità superiore della prima linea degli scaloni. 

Ora ritenuto come fatto non più discutibile, che il famoso tempio di Diana Fa- 
scelide in Reggio erigevasi nei pressi della chiesa delle Benedettine, ove vicino sta 
ora l'Hotel Victoria, e che dista per circa metri 100 dal luogo in parola, per la 
parte di oriente; dobbiamo senz'altro ritenere, che ci troviamo di fronte coll'attuale 
scoverta, al grande largo su cui elevavasi il delubro dianeo, fuori le mura della 
città. E ci richiama a’ tempi dell'autonomia reggina, allora che muovendo gli Ate- 
niesi a quella guerra di Sicilia, che tanto doveva loro riuscire funesta, pervenuti in 
Reggio tirarono a secco sulla nostra rada il naviglio, accampando l’esercito di spedi- 
zione fuori le mura della città d’intorno al tempio di Diana: ove loro dai Reggini 
venne aperto mercato d'ogni provvigione, secondo narra Tucidide nel libro sesto. 

In una delle precedenti relazioni (Mozizize 1866, p. 63) erasi accennato alle 
vestigia di altro muro, di massi tufacei di simile costruzione a scaloni, il quale ora 
abbiamo verificato trovarsi sulla stessa linea più a settentrione, alla distanza di 
metri 300 dal muro esistente nella località del sig. Galimi, e nella stessa direzione 
e livello; in modo da dovere ritenere che tutto era una continuazione, a sostegno e 
prospetto sulla rada di un grande spazio, in mezzo a cui si erigeva il ricordato tempio 
di Diana. E tenuto conto che nell’area di si vasto spazio si sono negli anni precedenti, in 
scavi eseguiti da privati, incontrate a grande distanza fra loro, ed in diverse direzioni, 
delle vestigia di pavimenti a mosaico e ruderi di vetusti edificii, devesi ritenere che 
la spianata servire doveva anche per tenervi le popolari assemblee, e per convegno in 
altre pubbliche solennità dei Reggini. 

Dal materiale di sterro dell’anzidetto luogo del sig. Galimi, venmero raccolti 
e donati al Museo vari vasellini e lucerne a venice nera, ed una quantità di fran- 
tumi di vasellame con disegni e figure, di tecnica greca locale. Si ebbero vari con- 
trappesi fittili a forma di piramidetta col vertice tronco, e due con marca rappre- 
sentante in picciolissime dimensioni, una Diana con turcasso ed arco, e l’altra una 


26 
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figurina muliebre a rilievo, stante, ignuda, lievemente piegata di fianco, in atto di 
toccarsi colla destra il piede sollevato. Potrebbe rappresentare Venere uscente dal 
bagno, ed è opera artistica e vaga. Nen mancarono le solite testoline muliebri. Dagli 
stessi scavi si ebbero 15 cuspidette o frecce di bronzo: ed una borchietta dello stesso 
metallo, nella quale vedesi di rilievo una faccia maschile contornata da una pelle di 
leone che si annoda sotto il mento, e coperta da petaso con alette graffite. Vi si rac- 
colsero pure diverse ghiande missili di piombo anepigrafi; e dello stesso metallo il 
busto di un puttino con alette ed elmo. 

In altri siti in città e tra il materiale di sterro del lied ove venne costruito il 
palazzo della Banca Nazionale, continuano a rinvenirsi bolli di piombo con leggende 
greche bizantine. Di siffatti piombi, nei decorsi ultimi mesi, pervennero al Museo 
23 intieri e 15 frammentati. Altri due piombi con leggenda latina, vennero a disco- 
prire il nome di due vescovi ignorati finora nella storia della chiesa reggina, l’uno di 
essi in caratteri medievali porta « Crestoforus-Indignus | Episcopus Ecclesiae Regii: 
e l’altro Zsidorus-Episcopus Civitatis Regii ». 
© Durante il mese di marzo ultimo, eseguendosi per conto della Provincia dei la- 
vori in muratura nell'atrio del palazzo della Prefettura, a pochi centimetri di profondità, 
sì rinvenne un tesoretto di migliaia di monete saracene con leggenda in caratteri 
cufici, tutte di oro, ognuna del diametro di un centimetro ed a sottilissima foglietta. Tutto 
andò sottratto dalla rapacità dei lavoratori. L'Amministrazione provinciale potè ri- 
cuperarne 21 che donò al nostro Museo, il quale avea fatto dei richiami al riguardo. 


G. CAMINITI. 


SICILIA 


XII. SIRACUSA — Di alcune iscrizioni ebraiche scoperte nelle de- 
molizioni dei baluardi siracusani. 

In mezzo ai baluardi che guardano il piccolo porto di Siracusa, dei quali si sta 
eseguendo la demolizione, si son rinvenute le seguenti lapidi di tufo, con grandi carat- 
teri ebraici, più o meno profondamente scolpiti, le quali per opera del direttore comm. 
Saverio Cavallari sono state immesse in quel Museo Nazionale. 

1. Lapide alta m. 0,75, larga m. 1,49, rotta: sotto, a sin. è un istrumento mu- 
sicale. Vi si legge: 

N“IUD bw 99p1 mM 
j2IN Apr 953 pimn 
DID MINInpi 
poi 
1) Questo è il sepolero di R. Sa'adija 
2) ha-Hazzan, figlio della gloria di R. Josef ha-Zaqen 


3) la sua requie [sia] l’Eden, la sua anima sia avvinta nel vincolo della 
vita; l’anno 


4) 5119 (Cr. 1359). 


E ENTO 
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2. Altra, alta m. 0,64, larga m. 1,48; rotta: 


DIMIN 5 n2pn NI 
DI |P 9py 222 jpm 
ape dhe 
1) Questo è il sepolcro di R. Abraham 
‘2) ha-Zaqen, figlio della gloria di R. Jaqob ha-Zaqgen, la sua requie 
[sta] l’Eden 
3) Za sua anima sia avvinta nel vincolo della vita. 


8. Altra, alta m. 68, larga m. 1,55; un pò sconservata a sinistra, specialmente 
nel primo rigo: 


niw nav wam> ‘wpa “1 DI 
MINDS MOI N99) TEDN 
v279 [pin *N2aw 05 NI 
1) Z2 giorno quarto [della settimana] decimo del mese di tebeth (decembre) 
dell’anno 
2) 5187 (Cr. 1427) fu seppellita la giovane Ester 
3) figlia della gloria di R. Sabbetaî ha-Zaqen; il suo riposo [sta] 
in Eden. 


4. Altra, alta m. 0,54, larga m. 0,41, forse intiera: 


92 mM 
23// 
D'DI 
(nb=ini 
Questo sepolcro | .. della gloria .. | di Nissim (ha-Cohen). 


5. Altra, alta m. 0,66, larga m. 1,60. Restano queste poche lettere del primo rigo: 
IIS Sapn mi 
aaa 


Questo è il sepolero di . 


6. Frammento alto m. 0,23, largo m. 0,63, mutilo forse d'ogni lato; restano 


le seguenti parole: ? 
MI3 PID 
IND DISP 
Linea 00 (2) 
‘Amram Qatani 


| 7. Lapide, alta m. 0,65, larga m. 1,37, con tracce di grandi lettere ebraiche. 
Sotto, a sinistra, resto di simbolo a forma di tavoletta a tre scomparti (armadio dei 


volumi della legge?). 
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Come ben si vede, le dette lapidi, compreso forse il frammento di n. 6, son pietre 
sepolcrali rimosse dal cimitero dei Giudei di Siracusa, i quali insieme ai molti altri 
loro correligionari sparsi in quasi tutte le città e le terre di Sicilia, furono espulsi 
nel 1492, in seguito al famoso editto di Ferdinando il Cattolico. Quel cimitero dovea 
sicuramente esistere fuori le porte, come in generale tutti i cimiteri giudaici di Sicilia; 
nè pare che il Capodieci, amoroso cronista siracusano, ne sapesse più di tanto, avendo 
lasciato scritto nel tomo VII, pag. 378 degli Annali di Siracusa, che si conservano 
manoscritti in quella biblioteca arcivescovile, quanto appresso: « gli Ebrei della Si- 
cilia aveano un cimitero separato fuori le mura della città, come ricavasi dalla lettera 
di D. Ferd. d'Acugna Vicerè della Sicilia spedita in Messina a 19 sett. 1492 (ex of. 
Prot. 1. an. 11 Ind. 1492-93 pag. 174)» lettera che non mi è stato possibile di 
ritrovare al luogo indicato. Un documento in lingua araba scritto in caratteri ebraici, 
esistente nell'Archivio di Stato in Palermo, ci fa con ogni fondamento supporre che 
al 1188 il cimitero ebraico siracusano’ esisteva molto d'appresso alla chiesa e mona- 
sterio di s. Lucia fuori le mura della città, quando la giudaica di Siracusa pei buoni 
uffici del monaco Blasio ottenne dal vescovo di Cefalù, da cui quel sacro luogo dipen- 
deva, quattro canne di terreno da aggiungersi al cimitero della stessa giudaica (!); 
e quel posto è appunto dirimpetto al sito dove le lapidi in parola furon rinvenute. 
Dallo scorcio del secolo XII, a quando ci rimanda quel documento, sino alla fine del 
secolo XV, all'epoca cioè della generale espulsione dei giudei, non pare che il cimi- 
tero giudaico sia stato altrove trasferito, perchè nè in epoca medioevale nè sino a 
qualche anno addietro, si formò giammai in quella località un centro di popolazione 
cristiana, da obbligare i Giudei a seppellire altrove i loro morti. Le lapidi ora rin- 
venute fan credere, che la completa devastazione di quel cimitero sia avvenuta sotto 
Carlo V, non prima del 1544, quando cioè furon cominciati a costruire i baluardi 
che ora si stan demolendo. Sembra anzi assai probabile, che alla costruzione di quei 
baluardi abbiano fornito molto materiale le grosse pietre cimiteriali siracusane, le 
quali furono ridotte a piccoli conci, rimanendone intiere alquante, quelle recentemente 
scoperte, perchè adoperate, come mi è stato riferito dal comm. Cavallari, come archi- 
travi sulle casematte delle fortificazioni. 

Comunque sia, le lapidi ebraiche di Siracusa, benchè non molto antiche, sono 
grandemente pregevoli per le loro straordinarie dimensioni, per la loro rarità spe- 
cialmente in Italia, e per particolari circostanze che in breve accennerò. Noto il fatto 
che in poco numero di lapidi intiere, due portano dei simboli, i quali se sono comuni 
in lapidi giudaiche con iscrizioni greche o latine, non occorrono così facilmente quando 
quelle sono scritte con caratteri ebraici. Cfr. Ascoli, Iscrizioni ... greche, latine, 
ebraiche di antichi sepoleri giudaici del Napolitano pag. 9 (?). 


(1) Cusa, Diplomi greci ed arabi di Sicilia p. 495. 
(?) Sul punto di pubblicarsi quest'articolo, l'illustre comm. Cavallari gentilmente mi comunica 
quanto appresso: « Fra le macerie ricavate dalla demolizione delle fortezze di epoca spagnuola che 


« proteggevano il porto piccolo di Siracusa, si rinvennero due stele sepolcrali della forma prisma- 
« tica, scolpite in ambo i due prospetti. La più conservata è lunga m. 0,64, alta m. 0,50; la se- 


« zione ha m. 0,35 di grossezza alla base, nella parte superiore lia una grossezza di m. 0,15. Nei 
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Pare improbabile che la parola Zaqen, la quale occorre quattro volte nelle 
nostre lapidi e che s'incontra in altri monumenti della stessa specie, Chawlson C.ZL. A. 
p. 255 e sq., possa significare l'ufficio religioso di cui ragiona a lungo Vitringa 
de Synagoga vetere, pag. 615. Molto probabilmente ha il suo significato originale 
di anziano, maggiorente della Tniversità, come hanno i documenti giudaici siciliani. 
Hazzan della lapide n. 1 è sicuramente nome di ufficio e significa diacono, can- 
tore ecc. della sinagoga; cfr. Buxtorfii, Zex. talm. s. v., Vitringa, 0. c. p. 894. La 
parola, nella forma ebraica, è la prima volta, a quanto ne so, che spunta in monu- 
menti sepolcrali; mentre la sua forma greca vrrsoscrs trovasi in un epitaffio di Roma (1). 
Nel documento arabo-ebraico della comunità giudaica di Siracusa, accennato più sopra, 
interviene come testimone un Jaqob Hazzan. In uno statuto della medesima comu- 
nità, del 1363, è detto: « Item quod nemo presbyter seu chasser iudeus audeat neque 
possit animalia interficere seu iugulare absque licencia dictorum maiorentum » (?). 
Il vescovo di Mazzara avea il diritto di « eligere, approbare et confirmare praeshby- 
terum iudaeorum, qui hebraice dicitur 7 asem, ad cuius officium pertinet canere officia 
in synagogis, etiam conficere contractus et scribere instrumenta hebraica » (8). 


B. LAGUMINA. 


XIV. PANTALICA (comune di Sortino) — Antichissima suppellettile 


funebre. 

Nella vasta tenuta denominata fondo di Pantalica, ove esiste per avventura la 
più grandiosa ed imponente necropoli sicula, con centinaia di cellette funebri, disposte 
a gruppi, ed a più ordini soprapposti nei fianchi rocciosi, che conterminano l’altipiano 
detto appunto di Pantalica, fra l’Anapo ed il suo confluente la Calcinara, avvengono 
frequenti scoperte clandestine di suppellettile funebre, spettante alla necropoli pre- 
detta, scoperte che per lo più sfuggono, con grave detrimento della scienza, alle osser- 
vazioni degli archeologi, che della prisca civiltà sicula, così nel periodo preellenico, 


« due prospetti si ripetono tre candelabri a sette aste, come simbolo del candelabro ebraico del 
« tempio di Salomone. La presenza di queste stele e quella delle sei iscrizioni ebraiche fa supporre 
« che dovessero appartenere alla necropoli ebraica, che doveva esistere presso le catacombe cristiane 
« di s, Giovanni di Siracusa, imperocchè all’epoca romana fra Ebrei e Cristiani non si faceva dif- 
« ferenza alcuna. Un emblema simile di stele col candelabro con lettere ebraiche, fu trovata in una 
« necropoli ebraica di Cartagine da Mr. Delattre: vedi mem. del De Vogié, Revue archéol. mars 
« avril 1889 ». Avremmo così nei monumenti ebraici di Siracusa il candelabro, che frequentemente 
si trova nelle lapidi funerarie dei Giudei; se non che, rispettando sempre l'autorevole opinione del 
prof. Cavallari, da uno schizzo a penna che ha aggiunto alla detta comunicazione, a me pare che 
si accenni piuttosto a semplici rami di palme, al solito 2/ulad, anzichè a candelabri. 

(@) Garrucci, Nuove epigrafi giudaiche di vigna Randanini, nella Civ. Catt. 1863, p. 115. 

(2) Lagumina, Codice diplomatico dei Giudei di Sicilia 1, p. 78. Cfr. Gidemann, Gesch. d. 
Erziehungswesens und d. Cultur d. Juden in Italien p. 339. 

(*) Lagumina, Cod. dipl. I, p. 45. 
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come nel successivo stadio di trasformazione a contatto dei coloni greci, non hanno 
potuto formarsi un concetto adeguato. 

Recentemente fn però acquistato dal Museo archeologico di Siracusa un gruppo 
di oggetti primitivi, provenienti da una o forse da due cellette funebri, di quelle. 
comunemente denominate « sepolture a finestra » , la cui importanza non potrà: sfug- 
gire a quanti osservino il carattere uniforme dei fittili, il loro impasto rude e gros- 
solano, la mancanza assoluta di tornitura, e la presenza di fibule di un tipo ben cono- , 
sciuto nella stratigrafia archeologica italica, le quali approssimativamente possono 
anche fornire un criterio cronologico. Ecco pertanto gli oggetti, della cui provenienza 
da sepolcri a finestra, non vi ha dubbio di sorta, sebbene motivi al tutto particolari 
abbiano impedito di riconoscere le tombe donde furono estratti. 

Fittili. — Piccola olla ventricosa di pasta granulosa e sporca, cotta a fuoco 
aperto, con due ansette rudimentali traforate da buco verticale; alt. cm. 8. Altra 
simile a ventre più espanso, con le anse ad orecchietta verticale, traversate da foro 
obliquo; attorno alle spalle del vasetto tre giri ad impressione, regolari, ma non ot- 
tenuti a tornio; alt. cm. 74. Altra simile a corpo quasi sferico, con labbro sporgente 
in fuori, anse come le precedenti, e traccie di ingubbiatura di color nero piceo; alta 
cm. 83/,. Altra simile ai tipi precedenti, alt. cm. 6 */,.. Altra idem quasi sferica con: 
breve labbro verticale, e tre ansette anulari una delle quali asportata; in alcuni punti 
traccie di ingubbiatura rossastra lucida; alta cm. 6 4. Scodella semi-ovale, molto pro- 
fonda, con fondo piatto e quattro anse rudimentali; alt. cm. 84. Vasetto quasi cilin- 
drico, con slabbratura superiore, di pasta e cottura primitiva affatto, con due ansette 
mammillonari; rotto nel labbro; alt. cm. 74. Altro di forma consimile, nerastro, più 
piccolo e completo, alto cm. 6. Boccaletto con traccie di ingubbiatura, rotto nel ma- 
nico e nell'orlo, in gran parte scrostato; alt. cm. 9. Altro boccaletto panciuto, ros- 
sastro, munito di ansa ad orecchietta, con foro verticale, alto cm. 10. Collo cilindrico 
di vaso, coperto di lucida ingubbiatura di color rosso-mattone, del diam. cm. 8.4, alto 
cm. 10 4. Il Museo di Siracusa possiede alcuni esemplari completi dei vasi del tipo, 
cui spetta il collo predetto, provenienti da varie località, ove furono segnalate necro- 
poli sicule, e cioè da Pantalica, Giarratana, Scicli. Essi sono a corpo quasi. sferico, 
sul quale è impostato un collo verticale; il tutto rivestito di una forte e lucida in-‘ 
gubbiatura rossastra. Tenuto conto delle dimensioni del collo qui descritto, e per ana- 
logia cogli esemplari del Museo siracusano, si può credere, che il vaso completo 
presentasse un’ altezza di cm. 32, ed un diametro massimo del ventre di cm. 21. Rozzo 
boccale rotto nel collo e privo del manico; alt. cm. 10. Altro simile che nella sagoma, 
e sopratutto nella sezione della bocca arieggia il tipo della oenochoe greca, il che fa 
supporre che esso sia stato effettivamente ricopiato da un vaso ellenico; è munito di 
manico ed è alto cm. 12. Coppa bassa ed espansa, assolutamente primitiva, con ma- 
nico anulare impostato quasi verticalmente sul labbro; diam. cm. 18, alt. cm. 64. 
Altra simile, con labbro espanso in fuori, priva di manico; diametro cm. 12, alt. cm. 5. 
Scodelletta rotta nel labbro e nel manico, a forma di cipolla, con traccie di ingub- 
biatura rosso-lucida, alt. cm. 6 2/4. Fuseruola circolare, del diam. di cm. 3. con foro 
nel mezzo. È ui 

Bronzi. — Fibula del tipo detto serpeggiante, ricavata da un grosso filo, completa 
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e lunga cm. 6 $. Altra di egual tipo, mancante dell’ardiglione, e lunga cm. 7 4. 
Altra simile, mancante dell'ardiglione e lunga cm. 9. 

Questo insieme di oggetti, comechè apparentemente modesti, ci offre una qualche 
vaga idea della civiltà dei Siculi di Pantalica, ed una prova indiscutibile che fino 
all'arrivo dei Greci, e probabilmente per molto tempo ancora in appresso, quegli iso- 
lani conservarono i loro costumi e le loro industrie primitive, non dissimili da quelle 
delle altre popolazioni italiche, che vissero nella prima età del ferro; solo l’arrivo 
delle colonie greche ne determinò una modificazione ed un progresso sensibile, il quale 
da ulteriori scoperte potrà essere meglio precisato. 

PaAoLo ORSI 


SARDINIA 


XV. OROTELLI (circondario di Nuoro) — Dal sig. ing. Diego Mwgia, 
addetto alla direzione dei lavori del tronco ferroviario Macomer-Nuoro, fu donata al 
Museo di Sassari una lapide iscritta, rinvenuta in contrada Porgiolu o Porzuolu, 
nel comune di Orotelli, circondario di Nuoro. Il luogo preciso in cui fu scoperta dista 
circa 5 chilometri dal ponte sul Tirso, nella strada nazionale da Macomer a Nuoro, 
e circa 80 metri dalla strada predetta. Era incassata nel terreno, ossia rimaneva al 
suo posto originale. Vi si legge, in lettere alte circa m. 0,10: 


FIN 
NVRR 


Il R. Commissario comm. Vivanet, che trasmise un calco cartaceo di questa leg- 
genda, fece notare come essa debba aver rapporto coll’attuale Nuoro, da cui Orotelli 
dista 22 chilometri, ed il cui territorio confina con quello di Nuoro, capoluogo del 
circondario. Avremmo adunque nel nuovo monumento un cippo terminale, e nel luogo 
ove fu rinvenuto un importante dato topografico. 

Roma, 15 luglio 1889. 
Il Direttore gen, delle Antichità e Belle arti 
FIORELLI 
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Regione XI. (TRANSPADANA) 


I. PEZZANA — Il prof. Ermanno Ferrero riferì circa alcune scoperte avve- 
nute nel territorio del comune di Pezzana, nel circondario di Vercelli, intorno alle quali 
fu data pure notizia nel periodico fiorentino Arte e Storia, anno VIII, n. 7. Nello scorso 
gennaio, come si desume da queste notizie, eseguendosi degli sterri nella regione deno- 
minata Dosso del capo, a circa m. 500 dal'abitato, in terreno prativo, a destra della 
strada comunale, si rinvennero due recipienti di bronzo. Il primo è una s7tu/a cilindrica 
discretamente conservata, con bellissima patina verdognola, alta circa m. 0,23, del 
diametro di m. 0,27. È munita di due manichi, anch'essi ricoperti da bellissima pa- 
tina. Nel corpo sono dodici striature orizzontali, e tra i vuoti dei cerchi piccole pun- 
teggiature a sbalzo. È di lastra di rame tirata a martello, e riunita con varie borchie 
dello stesso metallo. 

L'altro oggetto è una bacinella sorretta da un tripode, del quale conservasi un 
solo piede. Questo è composto di un’ asta di ferro, guasta dall’ossido, ed ha nella 
parte inferiore la forma di un piede, anzi di mezza gamba umana, in bronzo, assai 
ben modellata. L'asta conserva ancora la traccia di altri piccoli ferri infissi orizzon- 
talmente. La bacinella è profonda m. 0,10, ed ha un diametro di m. 0,25. L'altezza 
del tripode dovea essere di m. 0,35 circa. Nel bordo della bacinella sono ancora 
sei borchie in rame, che tenevano aderenti e fisse le tre aste del tripode. Questi oggetti 
vennero rinvenuti insieme ad una piccola ansa e a varî frammenti fittili di terra 
nerastra, e fanno ora parte della raccolta privata del sig. Camillo Leone di Vercelli. 


Regione VIII. (CISPADANA) 


II. BOLOGNA — Tombe della necropoli felsinea scoperte nel Giardino 
Margherita. ) 
Facendo seguito al mio rapporto (cfr. Notizie 1889, p. 178), mi pregio trasmettere 
la descrizione dei sepolcri etruschi scoperti nel Giardino Margherita, nel mese di 
giugno testè decorso. H 
27 
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7° Sepolcro. Apparve al fianco est del grande monumento ad opera quadrata, 
ed alla distanza da esso di appena un metro. Esattamente orientato, si approfondiva 
m. 3,50 dal suolo attuale, ma non fu possibile determinarne le dimensioni, perchè 
antichi frugamenti ne avevano sconvolte le terre. Pochi infatti e dispersi furono gli oggetti 
raccolti: alcuni pezzi di un'anfora dipinta a scacchi, identica ad altra uscita dai se- 
poleri della Certosa (Zannoni, Scavi della Certosa tav. CXII, n. 5); pochi resti di 
una tazzetta nera, e nel fondo presso le ossa combuste, un frammento di figurina 
maschile, della quale rimane la gamba sinistra ed un lembo di tunica. 

8° Sepolcro. Situato al fianco nord del precedente, parallelo e distante un metro 
da esso, era il sepolero 8° esattamente orientato, lungo m. 2,30, largo m. 1,70, pro- 
fondo m. 3,50, ed anch'esso frugato. Nella parte più superficiale si trovò la mascella 
di uno scheletro, spettante però ad altro sepolcro. Nel fondo, presso le ossa combuste, 
si raccolsero alcuni frammenti di kelebe a figure rosse, che non si può ricomporre ; 
un frammento dei soliti nappi con figura di civetta; una fibula di bronzo con estre- 
mità a coda di rondine; frammenti di altre due fibule di bronzo; una testa di tubetto 
cilindrico in osso con residuo di chiodo nell’interno; due piccoli dischetti pure in osso, 
che doveano formar parte di una collana, e frantumi di lamina di bronzo. 

Pozzo. Alla distanza di un metro dal 6° sepolcro descritto nel precedente rap- . 
porto e ad un metro appena dal suolo attuale, cominciò ad apparire, verso i primi di 
giugno, il rivestimento esteriore di un pozzo tutto otturato fino alla sommità e per- 
fettamente conservato. Era formato non con quei ciottoli piatti di fiume, che gli 
Etruschi adoperavano nella costruzione dei loro sepoleri a pozzo, e di cui alcuni saggi 
sì conservano nel Museo, ma con larghe ed irregolari lastre di tufo bigio e di are- 
naria giallastra. Scavatolo nell'interno, si giunse alla profondità di tre metri senza 
trovare oggetti di sorta. Dopo tre metri cominciaronsi ad incontrare numerose ossa 
di animali, fra le quali ho potuto riconoscere gli avanzi di due buoi, di due ca- 
valli, e di un cane. Queste ossa non erano nè infrante nè spolpate, ma intere ed ade- 
renti ancora fra loro. Per es. tutte le costole di un bue giacevano le une vicino alle 
altre; una presso l’altra stavano le vertebre della colonna dorsale; intere ed accostate 
erano le mandibole. Da queste osservazioni ho tratto la convinzione, che gli animali 
furono gettati interi dentro il pozzo. Resta esclusa per conseguenza la supposizione, 
che le ossa possano essere avanzi di qualche pasto funebre, e mi si affaccia piuttosto 
l'idea che in causa di qualche epidemia zoologica sia stato scavato, per seppellirvi 
le carogne, quel pozzo, il quale era profondo non meno di otto metri. E perchè il 
fetore non esalasse, se ne avea ostruito accuratamente la bocca con lastre. 

L'epoca in cui il pozzo venne scavato non può essere l’etrusca, perchè appare 
evidente, che le lastre di tufo e di arenaria che ne formano le pareti, provengono dalle 
stele e da' cippi che sormontavano i sepoleri circostanti. Ciò combina molto bene col 
fatto, che una ventina circa di sepolcri già si sono scavati finora e di nessuno fu rin- 
venuta la stela, ma soltanto gli avanzi di tre sfere. Oltreciò la costruzione stessa 
della cortina del pozzo mostra un lavoro molto irregolare e frettoloso, come si può 
giudicare dal disegno che qui se ne riproduce. 

Probabilmente la costruzione del pozzo data dall'età medioevale, perchè alla 
profondità di otto metri, che è quella infino a cui esso arriva, fu raccolto un pezzo 
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circolare di pietra, con traccie del suo perno di ferro ed un oggettino di pasta vitrea, 
in forma di cappelletto da fuso per filatoio da seta, quale si usava nei primi tempi 
(verso il 1200) in cui fu impiantata la filatura della seta in Bologna. Ed è notevole 
che la prima filatoria venne appunto innalzata fuori porta Castiglione, poco distante 
dal sepolcro etrusco tornato ora in luce. Debbo questa notizia al sig. Bondi, già pos- 
sessore di una filatoria di seta in Bologna. 
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9° Sepolcro. Alla distanza di circa tre metri dal pozzo verso est fu scoperto il 
9° sepolero, profondo dal suolo attuale m. 1,80, largo m. 1,80 e lungo m. 2,30. Lo 
sormontava una stela sferica, spezzata e situata m. 1,20 sotto il suolo. Il sepolero 
però non area sofferto violazione che superficialmente, e nel punto dov'era la stela. 
Immediatamente sotto ad essa si trovò un' anfora a figure nere di stile trascurato con 
manici a tre cordoni, e fregiata di una zona di animali intorno alla base. Sotto il 
piede è graffita la sigla M. È già ricomposta e manca soltanto di una parte del collo. 
Vi si riconosce da una parte Apollo che suona la cetra, fiancheggiato ailati da una 
figura femminile, Latona ed Artemide accompagnata dalla cerva: dall'altra parte 
Dioniso barbato ed un Satiro, circondati da tralci con grappoli d'uva. Il Satiro scherza 
con un caprone. © 

All’angolo sud-ovest giacevano le ossa combuste, ed in vicinanza un grandioso 
cratere a volute, tutto nero la superficie del corpo, e soltanto intorno al collo una 
fascia sulla quale sono riprodotti a figure nere gruppi di Satiri e Baccanti, alternati 
con occhioni. Nel medesimo sito erano ancora : una tazza con occhioni ed a figure nere, 
di stile trascurato, e due piattelli con orlo rivoltato in fuori e dipinto a lineette. 
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Al lato est erano tre piedi di bronzo di un dz/ros (il quarto non fu trovato) e 
le quattro borchie con la relativa spina, che univano due a due le gambe del difros. 
Dispersi per la tomba si raccolsero tre dadi di avorio, sei pietruzze di pasta vitrea 
di vario colore, ed un tubetto di osso appartenuto alla cerniera della cassettina che 
conteneva i dadi e le pietruzze. 

10° Sepolcro. Si scoprì al fianco nord dell'antecedente in linea parallela, e di- 
scosto da esso m. 1,50. Incavato fino a m. 1,60, misurava m. 2,10 in lunghezza, 
m. 1,80 in larghezza ed era intatto. Conteneva una grandissima anfora a figure nere 
di stile arcaico, con suo coperchio sormontato da pomellino. Intorno al collo, ma sol- 
tanto dal lato nobile, gira una fascia riempita di animali dipinti in nero, cinghiali 
e leoni alternati. Sul ventre, da una parte: pugna di Ercole contro un guerriero ca- 
duto in ginocchio, ed accompagnato da una donna la quale atterrita è in atto di 
allontanarsi: Ercole è protetto da Minerva. Dall'altra parte scena bacchica: Dioniso 
sdraiato su cline, alla presenza di Minerva e di Mercurio. 

Nel medesimo sepolcro erano ancora: frammenti di vasettini a figure nere su 
fondo bianco; frammenti di altro vasetto a figure nere su fondo giallo, e due grandi 
borchie d'avorio di forma circolare, delle quali non mi è riescito a determinar l’uso. 
Ho notato però che sopra ciascuna era applicata, per via di tre chiodi in ferro, una 
piastrella elittica di bronzo. 

11° Sepolcro. Si scoperse alla distanza di m. 1,50 dal precedente: era profondo 
sotto il suolo attuale m. 1,80, lungo m. 2,10, largo m. 1,80, ma frugato e con lo 
scheletro sconvolto. Vi si raccolsero soltanto: alcuni frammenti di un piatto di terra 
chiara grezza e residui di due tazze, l'una con figure nere e l’altra con figure rosse; 
un frammento di lancia di ferro ed una piccola sfera pesante, pure di ferro. 

12° Sepolcro. Giaceva fra il sepolero 8° e 1°11° e quasi ad egual distanza da 
ambedue. Era profondo m. 1,80, lungo m. 2,20, ma frugato. Non vi si trovò altro che 
le ossa combuste, ed alcuni pezzi della kelebe a figure rosse uscita dal sepolero 8°. 

13° Sepolcro. A soli m. 1,10 di profondità, apparve ancora al suo posto ed in 
piedi un cratere a campana contenente ossa combuste. Era deposto in un piccolo fos- 
setto circolare e senz'altro oggetto all'intorno. Il cratere già ricomposto è alto m. 0,88. 
A figure rosse con disegno trascuratissimo vi è rappresentato un convito. Su due clini 
sono sdraiate due coppie di giovani, tenendo nelle mani sollevate le tazze: al basso, 
presso ciascuna cline sta una mensa. Tra le due coppie di giovani, una fanciulla che 
sembra fosse interamente nuda e dipinta a color bianco, suona le doppie tibie. R. 
Tre giovani ammantati, due dei quali con strigile. 

14° Sepolcro. Esattamente sottoposto a questo cratere, ma più profondo di esso 
m. 0,70, apparve il sepolcro 14°, lungo m. 2,30 e largo 2 metri, che si ebbe la for- 
tuna di trovare intatto, con tutti gli oggetti ancora al posto dove la pietà dei pa- 
renti del defunto li avea collocati. Le ossa combuste posavano sulla nuda terra al 
lato sud, e fra esse erano due belle fibule di bronzo con cerchietti a bulline di ar- 
gento e con foglietta d'oro sovrapposta ad altra di argento. Al lato nord erano due 
fila di anellini di bronzo. All’angolo nord-ovest posava un’ anfora arcaica, alta m. 0,42, 
con manici a tre cordoni ed a figure nere su fondo giallo di buon disegno. La rappre- 
sentazione è nuova fra quelle dei vasi dipinti usciti dal suolo felsineo. Vi è figurato 
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il combattimento di Ercole contro Gerione trimembre. Questi, che occupa un lato del- 
l’anfora, è dipinto con sei gambe, sei braccia e tre teste, una delle quali già cade 
all'indietro, mentre le altre due ancor si rivolgono minacciose contro ad Ercole. Sul- 
l’altro lato l'eroe, coperto dalla pelle del leone e col turcasso al fianco, tende l’arco, 
per scoccare la freccia. Contro lui intanto si era avanzata una fiera, che ora si vede 
ai suoi piedi col muso a terra ed il dorso rialzato. A primo aspetto sembra un leone 
con le fauci aperte. Osservandola attentamente si riconosce essere un cane con due 
teste. Probabilmente è il cane Orthros di Eurizione, il quale ricorre appunto in una 
nota rappresentazione della pugna di Ercole con Gerione (Gerhard, Auserles. Vasen- 
bilden taf. CV). Bellissimo per finitezza di tornio, e per accuratezza di disegno, è il 
coperchio di quest'anfora sormontato nel centro da elegante pomellino. 

Notevole altresì per la lucentezza della vernice e per la finezza del disegno è 
una tazza a due manici, raccolta nell'angolo sud-est del sepolcro. Tutta nera interna- 
mente, è ornata all’esterno da una stretta fascia, in cui a color nero su fondo rosso 
sono riprodotti con molta accuratezza gruppi di guerrieri combattenti. 

Al lato nord fu raccolto uno skyphos nero a due manici; e finalmente nel mezzo 
del sepolero un vasettino, ridotto in minuti frammenti, di terra nera, il cui impasto 
ricorda quello dei vasi arcaici graffiti. Difatti sotto la base del vasetto notansi tre 
circoli impressi, simili a quelli che ornano i vasi dei sepolcri arcaici. 

I vasi greci dipinti ora ricordati si possono annoverare fra quelli più antichi usciti 
dai sepolcri felsinei. Fra essi ed il cratere a figure rosse, ch'era immediatamente so- 
vrapposto al sepolcro, corre una differenza di tempo di almeno centocinquant’anni. 
Cionondimeno l'assistente allo scavo avendo trovato e l'uno e gli altri nel medesimo 
sito, li avea dapprima considerati come appartenenti ad un solo e medesimo sepolcro. 
Giunto però sullo scavo ed assunte esatte informazioni sulla giacitura dei rispettivi 
vasi, ho potuto appurare che il cratere a campana con figure rosse e di stile trascu- 
ratissimo, soprastava al sepolcro dei vasi neri arcaici di 70 cent. e conteneva per di più 
le ossa combuste. Perciò dovea appartenere ad un altro sepolcro e di data molto 
posteriore. 

15° Sepolcro. Parallelo e distante dal precedente appena un metro, lungo m. 2, 
largo m. 1,80 e profondo m. 1,50, racchiudeva lo scheletro posto con i piedi a levante 
e la testa a ponente, del quale però poche ossa si ritrovarono perchè già gli antichi 
avevano frugato e manomesso il sepolero. Vi si raccolsero soltanto frammenti di anfora 
etrusca di terra grezza bigia, imitante nella forma le anfore greche, con resti del 
suo coperchio; una tazzina di bronzo senza manico, alta m. 0,40, diam. m. 0,075; 
due capocchiette sferiche di bronzo vuote e traforate alla sommità. 

16° Sepolero. Parallelo al precedente e distante da esso m. 1,50, lungo m. 2 
e largo 1,50, conteneva uno scheletro femminile per maggior parte consumato, disposto 
con la testa a ponente ed i piedi ad oriente. Presso ciascun foro uditivo avea orec- 
chini di bronzo fatti ad anello, e presso l’omero sinistro residui di fibule formate con 
sezioni di ambra, identiche a quelle frequenti nei sepolcri arcaici. In un dito della 
mano sinistra portava infilato un anello di bronzo, e presso i piedi era una fusaiuola 
di terracotta. Lungo il braccio destro giacevano tre piccole fibule di bronzo, e presso la 
gamba destra tre grosse perle di vetro bleu, un’altra verde, ed una di ambra, insieme 
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con un ciondolo rettangolare di ambra, traforato da parte a parte. Le perle ed il cion- 
dolo doveano formar parte di una collana. 

17° Sepolcro. Parallelo e distante dal precedente m. 1,20, lungo m. 2, largo 
1,50 e profondo dal suolo attuale m. 1,50, era sormontato da stela sferica di tufo 
con base circolare, mancante di quasi tutta la parte superiore. Conteneva all’ angolo 
sud-ovest le ossa combuste deposte nella nuda terra: e ad occidente i seguenti 
vasi: un’ anfora a figure nere, con rappresentazione di Minerva promachos fra colonne 
sormontate da gallo, una tazza del tutto nera, un piattello di terra gialliccia filettato 
in rosso, ed un rozzo vasetto di terra scura. Nel lato nord posavano, formando un 
solo ammasso, tre dadi i quali per la viscosità del terreno non si poterono estrarre 
che in frantumi; 10 bottoni di pasta vitrea di vario colore (dei quali 7 interi e 8 rotti); 
una perla di ambra; un pezzo di aes rude, e due belle fibule di bronzo con patina di 
argento, ed altra pure di bronzo con estremità a coda di rondine. 

18° Sepolcro. Parallelo e distante dal precedente m. 2, lungo m. 2 e largo 
m. 1,80. A m. 0,60 dal suolo apparve una stela di forma ovoidale, spezzata; e sotto 
di essa alla profondità di m. 1,40 il piano del sepolcro, sul quale giaceva lo sche- 
letro tutto sconvolto. Soltanto il cranio posava ancora ad occidente. Vi si raccolsero: 
frammenti di anfora etrusca di terra grezza imitante la forma di quelle greche; 
pezzi di tazza della medesima terra, ed altri di una lechythos verniciata nera. Di 


bronzo si ebbe soltanto un frammento di fibula. 
E. BRIZIO. 


III. FORLÌ — Nuove esplorazioni nella stazione prestorica di Vec- 


chiazzano. 

Con nuovo sussidio accordatomi dal Ministero per proseguire gli scavi alla sta- 
zione di Vecchiazzano, nel fondo Bertarina presso Forlì, ho aperto due trincee pa- 
rallele, lunghe m. 30, della larghezza di m. 4 ciascuna, fra il filaro n. 4 e 5 dal 
lato del pozzo romano, rimuovendo così m.q. 240 di argilla. 

La vicinanza di quel manufatto e le macerie ivi incontrate altra volta, mi fa- 
cevano tenere per vero che avrei trovato lo strato antichissimo un poco rimaneggiato: 
ma per ora non mi restava che questa zona libera dalle messi; e d'altra parte pre- 
ferii lavorare di seguito alle vecchie trincee, invece di praticare scavi saltuari, che 
se possono essere più proficui, rischiano quasi sempre di guastare. 

Il supposto si verificò; non così però che le scoperte fossero senza frutto; perchè 
se non mi avvenni in cimeli di tipo nuovo, pure in questa prima campagna del 1889 
si confermarono i dati dai quali pigliò carattere la stazione preistorica forlivese, e 
si accrebbe la messe paletnologica del locale Museo. i 

Lo strato nero fu incontrato alla solita profondità di circa m. 1,25, col consueto 
spessore di m. 0,40 a m. 0,50. Solo in molti punti riscontrai i danni prodotti dagli 
ultimi arrivati sul piano, e me lo indicarono alcuni frammenti di tegole romane, e 
qualche coccio di vaso analogo e monete mescolate ai fittili primitivi. 

Ed ecco per sommi capi ciò che cadde sotto i miei occhi, e gli oggetti che 
raccolsi. 
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Buchi di capanne. Furono n. 6 più o meno internati nel vergine. Cinque di 
forma circolare, del dim. di m. 1 a 1,30, ed uno ovale del diam. di m. 3 X 2. In tutti 
scorsi segni di alterazione. 

Focolari. N. 2 scomposti. Uno di essi era molto grande; entrambi prossimi a 
buche di capanne. 

Vani lasciati dai pali. Non furono che n. 11, per la più parte in prossimità delle 
buche e messi senz’ordine, all'infuori di quattro che seguivano marcatamente da un 
lato l'andamento della buca ovale, con la distanza di cent. 80 fra loro. Sotto questo 
aspetto dunque la stratigrafia non discorda con quanto mi offersero gli scavi anteriori (!), 
vale a dire che nel complesso si tratta di una stazione di terramaricoli dell'età del 
bronzo, i quali, attesa la condizione del suolo elevato, non avevano avuto bisogno 
di costruire abitazioni sospese, ma continuarono il primitivo uso delle capanne inca- 
vate nel terreno e protette da ripari. E che non ostante i guasti, anche in questa 
zona di recente saggiata si manifesti la civiltà sopra indicata, fanno testimonianza 
gli oggetti trovati che per brevità raggruppo, corredandoli con qualche richiamo di 
confronto. 

Non posso fare gran fondamento sulla maggiore o minore profondità d'onde usci- 
rono, atteso, come accennai, lo stato sconvolto del letto nero; nullameno, poichè nella 
speranza di giorno in giorno che le cose cangiassero, ne presi nota, fornirò anche 
questo elemento quando mi parrà opportuno. 

Selci e pietre lavorate. 1. Una bella freccia 0 lancia mancante di punta. È di 
selce bionda, di forma allungata, lavorata a fini ritocchi, con alette poco marcate e 
peduncolo. Altezza, come si trova mill. 78, larghezza mass. mill. 22. Era giù nel nero 
cent. 20. Per il tipo cf. Rosa, /ic. di arch. pr. nella Vibrata tav. V, n. 24. 

2. Coltellino di selce color roseo, con una sola costola, lung. mill. 48. A 
cent. 30 nel nero. 

3. Raschiatoio di selce brunastra. 

4. Mezzo ciottolo di piromaca color latte-caffè, scheggiato soltanto da una 
parte. Per forma e misura, a caso, si raffronta con uno trovato nella staziono pre- 
istorica del Monte Castellaccio presso Imola. Cf. Scarabelli, tav. VI, n. 4. A cent. 30 
nel nero. 

5. Grosso ciottolo sferoidale di selce biancastra, alto mill. 60: forse frantoio 
perchè lisciato da un lato, o serbato per cavarne frecce. A cent. 40 nel nero. 

6. Ciottolo piatto d’arenaria ad arco e molto logorato nella parte convessa; 
forse lisciatoio. i 

7. Pezzi diversi di macini manuali con segni di logoramento, di calcare bu- 
cherellato durissimo. 

8. Scheggie di selce, rifiuti di lavoro. 

Fittili. Alcuni sono grossolani impastati di tarso ed ingubbiati, altri più fini, 
tutti però lavorati a mano e cotti a fuoco aperto. Rappresentano vasi di diversa ca- 
pacità. I labbri dei più rozzi portano impressioni di dita, o tagli fatti con la stecca: 
molte delle pareti hanno cordoni pizzicati, altri lisci. Sono notevoli alcuni pezzi con 


(1) Santarelli, Di una stazione preistorica scavata a Vecchiatzano nel forlivese. — Nuovi 
scavi alla stazione preistorica della Bertarina nel forlivese. 
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cordoncini orizzontali legati ad altri verticali, da richiamare i vasi da me scoperti 
in passato. l. c. tav. III, n. 1. 7. Trovo particolarmentr degni di nota: 

1. Un fr. di vaso rozzo di terra rossastra. Ha cordoncino tagliuzzato che si 
unisce ad un'appendice rettangola piatta, e sotto reca altro cordoncino liscio che gira 
a zig-zag. Cf. Crespellani, Marne Mod. tav. 7, n. 91. Orsi nel Bull. di pal. it. a. VIII, 
tav. VIII, n. 15. Era giù nel nero 35 cent. 

2. Pezzo di vaso rozzo che dopo un cordone orizzontale, ne ha un cada 
che s'interrompe a triangolo. Cf. Prosdocimi, Av. di abit. nell’a. Atest. Bull. di p. 
it. a. XIII, tav. IX, n. 29. 

3. Fr. di parete di vaso grossolano, con ansa ad occhiello e cordone inerespato 
che gira attorno al foro. A cent. 40. 

4. Fr. di vaso con ampia bozza mammellare circondata da un solco. Cf. Sca- 
rabelli 1. csgoctav. XV, n. di 

5. Pezzo di parete di vaso di terra impura, con spesse impressioni di dita 
disposte in due fila. Bull. di pal. it. a. XIV, tav. IV, n. 1. 

6. Un tubetto di terra nerastra impura, come altri da me incontrati negli 
scavi di questa stazione, l. c. tav. II, n. 13; e somigliante a quelli avuti dal 
ch. Scarabelli dal Castellaccio. 

7. Due beccucci da brocche, di terra rossastra: Crespellani 1. c., tav. 7, n. 83. 

Fanno corredo a questi più rozzi vasi: 

8. N. 18 anse ad orecchia piatte di varia grandezza, talune legantesi con l'orlo, 
e d'impasto grossolano; cf. Brizio. Vill. a fondi di cap. Atti e Mem. d. R. Dep. 
di st. p. per le Romagne, tav. III, n. 31. Uscirono da tutti i punti dello strato nero. 

9. Appendici semicircolari piatte, un poco rivolte in su: ne ebbi n. 15. Tre 
hanno l'arco con quelle scannellature verticali, che le fanno rassomigliare ad alcune 
trovate in caverne. Cf. Issel, L'uomo pr. append. ai t. pr. di Lubbock p. 776, 
fig. 32. Anche queste vennero fuori a tutte le altezze. 

10. Appendice rettangolare piana senza ornati. Cf. Crespellani, 1. c. tav. V, n. 64. 

11. Due anse cornute sviluppate di terra impura. : 

12- Una /unata. 

13. Una a cornetti tronchi con testa schiacciata. 

Pochi furono i frammenti di vasi abbastanza fini. 

14. Prevalgono i resti di tazze nerastre carenate. Cf. Brizio, 1. c. tav. III, 
n. 16; e vi corrispondono: 

15. N. 25 anse cilindro-rette, molte delle quali serbanti l'anello che le con- 
giungeva alle ciotole. È sempre rimarchevole il numero degli esemplari di questo 
manico, tornati in luce nella stazione di Vecchiazzano: contando quelli avuti negli 
scavi anteriori, essi passano già il centinaio, e si trovarono in tutti.i punti dello 
strato antichissimo. i 

16. Piccola ansa ad ascia molto ben fatta, dello stesso impasto nerastro 
cf. Castelfranco, lL c. p. 10; Santarelli, 1. c. tav. II, n. 7, 8, 9, 10. Fu raccolta a 
cent. 30 nel nero. 

17. Ansa a cilindro depresso, che finendo in testa ovale, prelude, secondo me, 
al passaggio dal manico cilindro-retto a quello del n. 16. 
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18. Ansa canaliculata di terra nerastra: Bull. d. p. it. a. IX, tav. VII, n. 11. 

19. Molti nuclei di terra cotta, con impasto di rami da un lato e lisci 
dall'altra. 

20. Di stoviglia che può richiamare la 1* età del ferro, non ebbi che un 
pezzo d’orlo di vaso d'argilla color tabacco ben cotta, con meandro greco interrotto, 
ottenuto a tratteggi ed impressioni, e quasi identico a quello trovato negli scavi pas- 
sati, 1. c. tav. V, n. 6 e p. 27. Fu raccolto a cent. 20 nel nero. 

Metalli. 1. N. 8 pezzi di aes rude, due dei quali piccoli. A diverse altezze. 

2. Una verghetta quadrangolare piegata a triangolo. Giù nel nero 30 cent. 

8. Due tubetti formati da lastrina ripiegata su sè stessa, senza saldatura e 
finienti in punta curva. Quasi alla superficie dello strato nero. 

4. Un pezzo di filo sferico, forse resto di spillone. A cent. 30. 

o. Un pezzo di verga di piombo. 

6. Due monete del basso impero irriconoscibili. 

Ossa. Un palco di corno di cervo. A 40 cent. Un cornetto di capriolo. Due 
denti di cavallo. Ossa di bue grande e piccolo; di capra, e di maiale in poca 
quantità. 

Poichè l'aiuto accordatomi dal Governo mi permette di praticare altri scavi in 
questa stazione, se da essa usciranno più abbondanti frutti e più copiose indicazioni 
paletnologiche, spero potere dar fuori una nuova Memoria dettagliata con illustrazione 
di tavole, senza le quali riesce difficile raffrontare i prodotti industriali di una civiltà 
con quelli d’un'’altra. 

— A. SANTARELLI. 


IV. FORLIMPOPOLI — Fui avvertito dal sig. sindaco di Forlimpopoli cav. 
‘ avv. Ricci, che nello scavo per una fogna pubblica eseguito di recente si erano 
incontrati avanzi antichi. Mi recai tosto sul luogo e constatai quanto appresso. La 
grande chiavica che sì viene ultimando, percorre in lungo la via principale del paese 
che si lega con l'antica Emilia. I lavori furono spinti am. 3 di profondità fino a 
toccare il vergine. In un punto presso la Porta che guarda Forlì, si trovò un sepolero 
formato di embrici, messi a capanna col cadavere scomposto e privo di oggetti; e poco 
distante, un tratto di pavimento di mattoni ad opus spicatum: il rimanente è tutto 
terreno di trasporto, e gli avanzi di fabbriche che consistono in qualche pezzo di 
muro ed in un pozzo che resta presso la piazza maggiore, a giudicare dai materiali, 
devono ritenersi medievali. Da questo insieme di guasti e manumissioni non uscirono, 
a quanto so, che un chiodo di br. a testa conica; un’ago di br. da far reti; un de- 
naro consolare foderato della famiglia Atilia. 

Il dato quindi più interessante che si ricava da questo scavo si è, che la via 
Emilia non teneva l'andamento dell’attuale Corso occupato, come si vide, da case; 
ma era invece più a sud, e precisamente nella via di sopra oggi chiamata Savelli, 
distante da quello circa m. 100. Infatti qualche anno fa nell’eseguirsi in detta via 
una chiavica pubblica, a m. 2,50 di profondità tornarono alla luce diversi tratti di 

28 


— 214 — 


selciato a grandi poligoni di pietra di Monselice, e in un punto anche un chiusino a 
foro quadrato senza coperchio, che non potei vedere perchè rimasto incorporato in una 
cantina. Molti di quei poligoni furono levati, e in taluno si scorgono i segni lasciati 
dalle ruote. 
Ho pregato i signori del municipio a serbarli, e farli commettere in qualche 
parte della città con opportuna indicazione. 
A. SANTARELLI. 


V. BORGHI — Delle antichità raccolte dal sac. d. Francesco Renzi 


in s. Giovanni di Galilea. 

La raccolta del sac. d. Francesco Renzi, arciprete di s. Giovanni in (Galilea, 
comprende oggetti di mineralogia, di geologia e di archeologia, nonchè di maioliche e 
di marmi spettanti al periodo del dominio dei Malatesta, dei quali in s.. pià: 
sorgeva una rocca, ora quasi intieramente distrutta. i 

Il mio compito essendo circoscritto agli oggetti di archeologia, ho serali sera 
sivamente la mia attenzione sopra di essi. 

Questi oggetti furono trovati quasi tutti in terreni compresi entro la giurisdi- 
zione della parrocchia di s. Giovanni in Galilea. Il sig. arciprete ha con molta dili- 
genza tenuti distinti i singoli oggetti, ed i gruppi di oggetti, secondo la località in 
cui vennero scoperti. Per farmi anche un'idea più esatta dei rapporti topogratici di 
cotesti gruppi, mi sono recato in compagnia dello stesso d. Renzi e dei suoi due nipoti 
nei varii siti ove avvennero i trovamenti. 

Gli oggettî si possono dividere in tre categorie, corrispondenti a tre epoche archeo- 
logiche ben determinate. Abbiamo 1° l’epoca delle capanne; 2° l’epoca italica; 3° 
l’epoca romana. 


Epoca delle capanne. 


Gli oggetti spettanti a quest'epoca provengono quasi tutti dal monte ove sorge 
attualmente la piccola parrocchia di s. Giovanni. In maggior copia sono usciti dai 
siti seguenti: 

a) Porta occidentale della rocca. 

3) Calbana (cresta di monte ov’era un antico castello). 
c) Camposanto (punta sud-est della rocca). 

d) Campo Franzoni (sotto il campo santo). 

e) Sopra Ca di Paolo (parte sud del castello). 

In ognuna di queste località si è constatato, ed in 4 osservasi ancora adesso 
chiaramente, la presenza di uno strato di terra nera dello spessore di circa m. 0,30, 
in cui sono frammenti di vasi arcaici fatti a mano e cotti a fuoco libero, parte fini 
e parte grossolani, di un colore ora rossiccio, ora grigio plumbeo, insieme con ossa 
di animali e selci lavorate. 

Fra i cocci ne ho notati parecchi con due cordoni festonati intorno al corpo, ed 
altri con l'orlo frastagliato. Dei primi se ne sono trovati specialmente in 4, d ‘ed 
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e. Da quest'ultimo sito si ebbero anche manici di tazzette nere fine (tipo terramara), 
e dal gruppo d due frammenti di vasi bucherellati, l'uno di terra rossa, l’altro di 
terra chiara, che si crede venissero adoperati per la confezione del cacio. Mentre i 
cocci ora indicati in complesso corrispondono per il colore e per l'impasto a quelli 
proprî delle capanne, nel luogo detto Ca/bana essi trovaronsi associati con altri per 
colore, impasto, ed anche per ornati, più simili a quelli delle terremare. Noto fra 
questi un bel manico ad ansa cilindro-lunata, con solchi fatti a stecca sul fusto e 
nella base; altri manici ad ansa lunata, ma più rozzi; e due frammenti di manici 
neri con solchi. Frammenti di vasi con solcature di tal maniera uscirono però anche da c. 

Scarsa è stata finora la messe degli avanzi di animali, forse perchè la meno 
curata. Ho raccomandato all’arciprete Renzi di raccogliere con diligenza anche le 
ossa per conoscere la fauna di quel periodo. Ho notato intanto, oltre insignificanti 
schegge di ossa tubulari, anche un dente di orso, forato da parte a parte per por- 
tarsi al collo come trofeo di caccia contro quell'animale; un palco di corno di cervo 
già pubblicato nell'//lustrazione italiana (anno XII 1885 n. 28). Proviene da Cal- 
bana donde si ebbero pure due cerchi in terracotta del diam. di m. 0,04, i quali 
non potendo usarsi nè come anelli nè come armille, erano probabilmente ciondoli da 
sospendersi al collo. 

Al contrario selci lavorate uscirono da quasi tutte le località. Da 4 frammenti 
di accette levigate in giadeite; un’accetta intera levigata; un coltello scheggiato; al- 
cuni rifiuti di selce. Dalla Ca/bana (5) che ha dato i più bei cocci, un frammento 
di accetta di pietra verdastra; altra accetta ricavata da ciottolo di fiume; un martello 
preparato per essere forato da ambo le parti e poi abbandonato. Da Campo Fran- 
zonî (d) una freccina di selce rossa, rotta; due frammenti di martelli forati; una 
specie di ascia a due tagli di selce bianca, ma che sembra non essere mai stata fi- 
nita; un'ascia di giadeite. Da Ca di Paolo (c) frammenti di freccie ad alette. 

Oltre i pezzi indicati, si conservano nella raccolta altri due martelli forati in- 
teri, e frammenti di altri, trovati presso s. Giovanni in Galilea, ma in siti ove non 
erano nè cocci nè strati di terra nera. Vi è inoltre un’accetta di pietra color violetto, 
rinvenuta nel prossimo comune di Sogliano al Rubicone. Gli oggetti ora descritti 
sono indizio sicuro, che nel luogo occupato ora da s. Giovanni in Galilea erano nei 
più antichi tempi delle stazioni dell’uomo. Se esse costituissero un solo villaggio 
esteso da ovest ad est, secondo la conformazione della roccia, oppure si distingues- 
sero in più gruppi, non può ora determinarsi in causa delle trasformazioni, che gli 
edifizi innalzati nei tempi dei Malatesta ed in quelli moderni hanno fatto subire al 
luogo. Una sola cosa sembra certa, ed è che quelle popolazioni dal culmine del 
monte, ove si eran posate in principio, discesero in seguito lungo i fianchi. Perchè 
gli oggetti, in ispecie i vasi che indicano un’ età relativamente più tarda, uscirono 
dalla Calbana, che è una cresta di monte assai più bassa che non s. Giovanni. Ma 
è sempre importante il fatto, che gli oggetti della Caldana se per alcuni rispetti ri- 
cordano quelli delle terremare, nel complesso però si collegano con quelli dell'età 
anteriore, detta delle capanne. Il qual fatto già constatato per altre stazioni della 
Valle del Po e della Vibrata, dà una vera importanza scientifica a questa parte della 
raccolta dell’arciprete d. Francesco Renzi. 
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Epoca italica. 


Prima di descrivere gli oggetti spettanti a questa epoca debbo notare, che le lo- 
calità donde essi uscirono in luce, sono del tutto diverse da quelle che fornirono gli 
oggetti primitivi ora indicati, ed in generale esse trovansi più a valle. Queste loca- 
lità sono: 

Nel comune di Borghi : 

1. Monte Rigone. 
2. Ara Vecchia (a sud-est di s. Giovanni). 
8. Uso (a mezzo dis. Giovanni). 
4. Montecchio. 
Fuori del comune di Borghi: 
o. Scorticata. 
6. Sogliano al Rubicone. 

In tutti questi siti erano sepolcri, la cui suppellettile, acquistata mano mano 
che si scopriva dall’arciprete Renzi, fu conservata distinta. 

È soltanto a dolere che egli non abbia potuto presenziare lo scavo: dimodochè 
non si è certi se gli oggetti ch'egli possiede, siano tutti o soltanto una parte di quelli 
già contenuti nei sepolcri. Specialmente le terrecotte (ossuarî e vasi accessori) vennero 
piuttosto trascurate, e lasciano gran desiderio di sè nella raccolta. Descrivo ora gli 
oggetti trovati nei singoli sepolcri, a seconda della località da cui provengono e sulle 
indicazioni gentilmente favoritemi dal Renzi. 


1. Monte Rigone. 


Bronzo. — Frammenti di un cinturone a lamina rettangolare, ornato sui margini 
di puntini. Il fermaglio era formato di un grosso disco circolare di bronzo lavorato 
a giorno, ornato nel centro di una croce ansata, al quale è ancora attaccato un pezzo 
di cintura (cfr. Bull. di paletn. ital. anno IX, p. 215). Due grandi fibule a na- 
vicella vuota. Una fibula di tipo serpeggiante ornata di quattro nodi. Sei fibule 
a losanga ornate di tubercoli ai fianchi. Cinque pendagli formati da sferette con appic- 
cagnolo. Un frammento di rasoio lunato. Un anello rotto di ambra e frammento di 
un secondo. Un cerchietto in piombo lavorato a traforo come il fermaglio, ma assai 
più piccolo. 

Ferro. — Avanzo di una spada con fodero pure di ferro. È notevole che un pezzo 
del fodero col suo risvolto ad un margine, disegna una curva simile a quella di una 
sciabola. 

Terracotta. — Oltre parecchie fusaiuole ed alcuni cilindri a due capocchie, vi erano 
molti vasi, sulla forma dei quali però non si può dir nulla, perchè i frammenti non 
vennero mai ricomposti. Pare vi fosse un dolio con grande orlo ed un vaso, il cui 
manico semicircolare era sormontato da tre cornetti, uno piccolo fra due grandi. 


2. Ara Vecchia. 


1° Sepolero. — Frammento di cinturone a lamina rettangolare di bronzo, ma 
privo del fermaglio. Un frammento di grosso nocciolo di ambra, che attraversato da 


— 217 — 


filo di bronzo, formava una fibula. Frammento di fibula ad arco ingrossato, molto 
logora. Una dozzina di cilindri a due capocchie. Molti frammenti di vasi, uno dei quali 
doveva essere fornito di manico sormontato da tre cornetti, i due laterali più alti, 
quello di mezzo più basso. 

2° Sepolero. — Bellissimo cinturone a losanga, ornato sui margini di puntini, 
e nel campo di piccole bugne a rilievo, di meandri rettilinei e di circoli concentrici 
graffiti: triangoli e denti di lupo lo dividono in più zone, ed a ciascuna estremità 
notasi graffito un uccello dalle gambe esili ed alte e dal lungo rostro; si direbbe 
una cicogna. Quattro pendagli formati ciascuno da un tubo conico vuoto, dalla cui 
base pendono quattro catenelle fatte a sbarra snodata e finiente in una sferetta tra- 
forata. Due grandi fibuloni a navicella ornati sul dorso di losanghe incise, e sugli orli 
di puntini. Un cilindro a due capocchie. Per la forma dei cinturoni a losanga veg- 
gasi Orsi, Sui cinturoni italici della prima età del ferro. Atti e Memorie della 
R. Deput. di st. patria di Romagna, anno 1885, tav. II e III, ed Helbig, Das Home- 
rische Epos. p. 200; e per i pendagli, Atti e Memorie citate tav. Va, n. 1. 

3° Sepolcro. — Cinturone ben conservato, fatto a lamina rettangolare, ornato di 
sette circoli concentrici a sbalzo, lungo m. 0,34, alto m. 0,10. Il fermaglio che doveva 
essere circolare e lavorato a giorno, come quello del sepolcro di Monte Rigone, fu 
raccolto in pezzi. ; 

I tre sepolcri da cui uscirono gli oggetti ora indicati, erano discosti pochi metri 
l'uno dall’altro, ed in prossimità della strada romana. 


3. Uso. 


Sepolero unico. — Cinturone formato da lamina rettangolare di bronzo, con 
il proprio fermaglio circolare lavorato a giorno, che racchiude nel centro un quadrato 
ornato da swestica. Due fibule di bronzo, che nella curva si avvicinano a quelle a 
bottone (tipo Certosa). Due piccoli dischi di ambra, larghi ciascuno m. 0,03, con 
foro nel centro. Una trentina di cilindri a doppia capocchia. 


4. Montecchio. 


Bronzi. — Fermaglio circolare lavorato a giorno, perfettamente conservato, e 
con bellissima patina, appartenente ad un cinturone a lamina rettangolare. Molte fibule 
di bronzo, di cui alcune a navicella ed altre a losanga con tubercoli. Questi bronzi 
di Montecchio vennero acquistati dal sig. arciprete Renzi in più volte, e perciò non 
è certo se provengano da un solo o da più sepolcri. 


5. Scorticata. 


Sepolero unico. — Rasoio lunato con manico ad anello. Armilla di bronzo 
a quattro giri di spirale, diametro m. 0,075. Altra armilla a tre giri, diam. m. 0,07, 
con le estremità terminanti in sei nodi. Un paalstab ad alette, con la sigla Y 
sopra l'esterno dell’aletta. Altro simile un poco più piccolo per logorazione, con la 
sigla X sull'aletta. Altro simile, ancora più piccolo. Un tubetto conico terminante 
all'estremità in catenella, formata da sbarretta e finiente in piccola sfera traforata. 
Faceva parte di uno dei soliti pendagli formati da quattro di codesti tubetti. 
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6. Sogliano al Rubicone. 


Nel comune di Sogliano, come è detto nel Bull. di paletn. ital. vol. X, p. 66, 
fu scoperto sino dal 1883 un sepolcro, che da un vaso racchiusovi dentro e con- 
formato a barile, fu chiamato del Barz/ozzo. Questo vaso lungo m. 0,33, fornito 
di un’ansa verticale a ciascuna estremità, e con un foro circolare nel mezzo della 
 narte superiore, si trovò pieno di ceneri e di ossa bruciate, ed era collocato in 
altro vaso più grande, una specie di dolio-tomba, raccolto in pezzi. Il barilozzo, 
già descritto nel Bullettino citato vol. X, p. 66, e v. XI, p. 176, ha nell'interno 
tre tubercoli disposti a triangolo, e sporgenti da una delle pareti piane. Oltre 
il bariletto, il dolio conteneva: due tazzine umbilicate di terra fina in frammenti, 
con un manico ad orecchietta verticale; base circolare di un vasetto fittile, sopra 
la cui circonferenza rimangono gli avanzi di tante aste verticali che componevano 
il vaso, il quale essendo fatto come a traforo, doveva sorreggere un disco o patera (!); 
frammenti di bronzo appartenenti ad una cista a cordoni, con due manici semicircolari 
a verga ritorta; una fibula in bronzo, di tipo serpeggiante; frammento di rasoio lunato 
in bronzo; manico di pugnale di ferro, formato da asta attraversata da due dischi 
e con lama di bronzo, della quale rimane soltanto un indizio; un pezzo di fodero in 
ferro, di spada o di pugnale; una lancia di ferro, a cannone. i 

Il bariletto, la base dentellata, le tazzine, la fibula serpeggiante, i manichi della 
cista a cordoni, vennero già pubblicati nell'I(/ustrazione italiana 1885; n. XII. 


Epoca romana. 


Gli oggetti caratteristici della civiltà romana, sono rappresentati piuttosto scar- 
samente. Consistono in alcuni bolli di mattoni; di tre bolli di vasi aretini; di tre 
iscrizioni sepolcrali; di un frammento di pietra albana appartenuta ad un mulino, e 
di un grande peso di marmo. 

Due dei dollz aretini sono rinchiusi nella forma di piede umano. In uno leggesi: 
L:NKE; nell'altro: M- ANTI. Il terzo è di forma rettangolare e presenta: CN - A. 

I bolli sui mattoni sono i seguenti: 


lE L - APVSI 3. 00 P - APVSI 
4. DI C - APVSIIV® 5. n T- AP////AMPLIATI 
‘PRA se L - PEDVSI Ls Gi L - PEDVSI 
LATINI L 
8. 00 C - F///// 9. C-F-\ 
10. C-F.W 11. C:N:C 
12. Q_: FLA 13. ... FLAMII 
14. O C- GAL. AMPE- ord as T-LA-VI 
i (RE a EVDE Mita VARRO 
10: RECHABAS 
RIVSÉÎ 


(1) Un vaso simile esiste nel Museo civico di Bologna e proviene da un sepolero Benacci. 
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I bolli indicati coi n. 6, 7, 12, ed i tre aretini segnati in principio, provengono 
dalla parrocchia succursale di Gurolo; gli altri tutti da s. Giovanni di Galilea. I n. 6, 
12, 14 furono editi nelle MVozizie 1883, p. 223. 

Di iscrizioni latine si ebbero le tre qui appresso: 


1. L- OPPIVS - CN-F 9, ERI 
///NNOR - XIII VCI -L 
M 
3. D M 


TRCIASDO 
TI-///TREBEL 
IITTTITITITITITIIIII 
QUV:A-LXXVII 
TI: CLAVDIVS 
CRESCENS 
III/JELIA: CALE 


Lita: 


I n. 1 e 2 provengono dal territorio del comune di Scorticata; il n. 3 dalla 
parrocchia succursale di Gurolo nel comune di Borghi. 

In un pezzo di macina di pietra albana, trovato ai piedi del versante nord di 
s. Giovanni in Galilea, e che sia dalla forma, sia dalla levigatezza si comprende 
aver appartenuto alla meta di un mulino, osservansi incise due lettere assai difficili 
a leggere, ma nelle quali mi parve riconoscere V-I1 (Per le iscrizioni sui mulini, 
veggasi G.B. De Rossi negli Anz. /nst. 1857, p. 274). 

Dalla località detta Caldana, proviene un grande peso di marmo, con tracce del 
manico che vi era impiombato nella faccia superiore, in mezzo alla quale è incisa 
la lettera C (centum). Il blocco fu pesato e si verificò corrispondere a 96 libbre. Ag- 
giungendo il peso del manico, ora mancante, e tenendo anche conto del consumo della 
pietra, è facile raggiungere il numero di 100 libbre indicate dalla sigla. 


E. BRIZIO. 


VI. SCORTICATA — Provengono dal territorio di questo comune due iscri- 
zioni latine, aggiunte alla raccolta di s. Giovanni di Galilea, come è detto qui sopra. 


VII. SOGLIANO AL RUBICONE — Intorno ad un sepolcro quivi scoperto, 
ed agli oggetti in esso raccolti, veggasi a p. 216. 


Regione V. (PICENUM) 


VIII. ASCOLI PICENO — L'ispettore cav. G. Gabrielli mandò i calchi car- 
tacei di alcune iscrizioni latine, che si riconobbero nei materiali di fabbrica del 
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duomo di Ascoli. Queste iscrizioni scoperte nel 1883, furono inserite nel vol. IX del 
C. I. L. n. 64145 e 6415a, sugli apografi del predetto sig. ispettore. Ma mentre nulla 
è da osservare intorno al testo della prima lapide, che ricorda una cons(ularis) femina ; 
per la seconda, la lezione che desumesi dal calco, presenta alcune varianti degne di 
nota. È in lastra di travertino, alta m. 0,41, larga m. 0,70, e dice: 


Dos 
P-SALVI: PHILANII 
VETER:SIBE: Bb 
SALVIAE : CYPARE 
VXORI-ET-SALVIO'DI 


L'ispettore diede pure notizia di due frammenti di travertino, che conservano resti 
di titoli, Il primo: alto m. 0,40, largo m. 0,24, presenta: 


Pi SAL 
TY: 
Il secondo, alto m. 0,07, largo m. 0,50, reca: 


P - VIBI\ 


Regione VII. (ETRURIA) 


IX. MONTEFIASCONE — Nello scorso mese di febbraio, il conte Mario 


Mimmi in terreno di sua proprietà, sito in Valle prelata vocabolo Poggio al Passo, 


presso il lago di Bolsena, facendo scavare delle fosse per piantagione di viti ed olivi, 
sul versante ovest, alla profondilà di m. 0,20 circa, rinvenne alcuni oggetti antichi, 
cioè: tre lance di bronzo di bella patina verde-chiaro, ben conservate; una scure ta- 
gliente in buono stato di conservazione; un piccolo manico liscio di bronzo; un ferro 
ricurvo a forma di spiedo; una piccola moneta ossidata. 

In seguito di tale scoperta, e dietro regolare permesso, il predetto sig. Mimmi 
proseguendo gli scavi rinvenne quattro tombe dette a cassone già rovistate; ed a 
breve distanza da queste, una parete di maceria lunga m. 4,50. Proseguendosi-i la- 
vori furono messe allo scoperto tre uguali pareti, similmente costruite e formanti colla 
prima un perfetto quadrato. Rimossi alcuni sassi che si trovavano disposti nel centro 
del quadrato, e continuato lo sterro, alla profondità di circa m. 0,30 il quadrato pren- 


deva forma circolare, conservando un diametro di m. 4 circa. A poco meno di m. 0,60. 


mantenendo sempre forma circolare, la costruzione si andava restringendo. Il muro 
era formato di piccoli sassi di silice, ben commessi, ma senza cemento, ed il vano era 


ricolmo di varî strati di terra, frammista a sassi, frammenti fittili, ossa di animali e 


piccola quantità di carbone. Alla profondità di m. 6 circa fu sospesa la ricerca per 


timore di qualche frana. 
C. IACOPINI 
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X. BASSANO DI SUTRI — Avanet di costruzioni romane scoperti nel 


territorio del comune. 

Da un rapporto dell'autorità municipale traggo quanto segue. 

« Sui primi dello scorso maggio, da alcuni contadini fu scoperto un pezzo di 
pavimento in mosaico, in un terreno di proprietà comunale, denominato Prato Casale, 
alla distanza di circa 5 chilometri dall'abitato. Il pavimento trovasi quasi alla su- 
perficie del terreno, è a tasselli bianchi e neri, ed è di forma rettangolare, contenuto 
entro cornice doppia di silice nera. La cornice o fascia esterna presenta un lato 
lungo m. 5,10, ed è larga m. 0,08. Quella interna è larga m. 0,10. Del pavimento 
è conservata la sola metà circa, essendo stata l’altra metà distrutta col lavorare il 
suolo; infatti nel terreno lavorato, trovansi sparsi i cubetti. Sul fondo bianco, vedonsi 
tre figure nere che sferzano mostri marini. 

Alla sinistra di questo pavimento, ve ne ha un altro, di mosaico bianco, privo 
di figure, di forma quadrata, di m. 2,00 circa di lato. Da una parte vi,è un con- 
dotto fittile. Ivi presso si rinvenne altro pavimento di coccio pisto, con la sua chiavica 
che mette in una fogna maggiore, fatta di laterizî riuniti da sottile strato di cemento, 
e sormontata da grossi tegoloni, posti alla cappuccina. 

I muri divisorî di dette camere, presentano impellicciature in marmo bianco ve- 
nato, di cui erano rivestite le pareti interne ». 


Regione I. (ZATIUM ET CAMPANIA) 


XI. ROMA — Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 

Regione III. Nell’abbassare il livello della piazza di s. Giovanni, sono stati rac- 
colti fra la terra i seguenti oggetti: — Due fondi di vasi aretini, uno de quali in orma 
di piede ha il bollo: CORNELI, l’altro porta impresso il sigillo quadrilungo : MRTIALIS. 
Piccola lucerna fittile, con testa virile galeata in rilievo, e col bollo: LORENT a lettere 
incavate. Frammento di mattone col bollo circolare: 


% C-MILASI CVPITI f# 


Per i lavori predetti è tornato in luce, nell'ultimo tratto di via Merulana, l’avanzo 
di un grande tubo aquario di piombo, del diametro di m. 0,30. Ne sono stati recu- 
perati due pezzi, della lunghezza complessiva di m. 2,10. In uno di essi vi sono 
improntati i nomi di Tiberio Augusto e del plumbario Secondo, con la misura della 
portata del tubo : | 


TI : CAES - AVG : SECVNDVS  F (: 


Regione III-IV. Nell'abbassare il piano stradale della via del Colosseo e nel 
costruirvi la nuova fogna, è stato scoperto in parecchi punti ed a varia profondità 
29 
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il selciato d'un'antica strada. Essa seguiva la stessa direzione della via moderna, e 
come questa, veniva salendo fino all'angolo della via della Polveriera, per discendere 
poi verso il piano dell'Anfiteatro, volgendo alquanto a tramontana. 


Regione IV. Continuandosi lo sterro, per la sistemazione della via Cavour, nel 
tratto di essa sottoposto all'orto adiacente all’abside della chiesa di s. Pietro in Vincoli, 
è stata rinvenuta una statuetta di marmo, rappresentante un fiume, di arte assai me- 
diocre. È alta m. 0,25X 0,29, e manca della testa. La figura, semigiacente sopra 
un sasso, è ignuda nella metà superiore; l’inferiore è coperta da un manto, il quale 
dalla spalla sinistra scende dietro le reni, e si ripiega sull'omero destro. La mano 
sinistra: poggia sopra un vaso, ora totalmente consunto, donde scorrono le acque che 
con la loro ondulazione formano come il plinto della statua. 

Provengono dallo stesso luogo: una statuetta acefala della Fortuna, in bronzo, 
con patera nella destra e cornucopia nella sinistra; una piccola aquila in marmo, 
con le ali chiuse; ed una caraffa di vetro, mancante del collo, che negli angoli del 
fondo porta in rilievo le iniziali del nome del fabbricante : 


Lui 
Na 


Un piccolo ripostiglio di antiche monete è stato trovato nel disfare una condot- 
tura della via detta di Monte Polacco, presso la Subura. Esse superano il numero 
di trecento : circa un terzo sono di argento, il resto di higlione, ed in gran parte 
freschissime di conio, Appartengono tutte ad imperatori ed imperatrici del terzo secolo; 
eccettuate due sole, una delle quali è di Augusto, l'altra di Vespasiano. Prevalgono 
in numero, e sono quasi la metà dell’intiero ripostiglio, le monete di Valeriano. 


Regione V. Nella villa Wolkonsky-Campanari sono tornati in luce due cippi 
sepolcrali, i quali stavano confitti nel terreno a brevissima distanza l'uno dall’altro, 
e si riferiscono ad un medesimo monumento. Il primo è in tufa: l’iscrizione è quasi 
del tutto consumata, ma si legge: 


//[ NEBI - A-F 
II} PAVONIS 

IN - FR: PED - XVIII 

IN-AGR- P-XX- 


L'altro è in travertino, e porta scritto: 


A-BARBIVS-A-F.ARM-PAVO 
GRANIA-0-L-THAEIS 
A BA&ABIVS-A-L- 
PRONIMVS. 
V:ANINIA-C:L'BACCIS 
IN FR: P-XVIII 
IN AGR P-XX 
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Le prime due linee furono aggiunte più tardi, con caratteri irregolari e trascu- 
rati, nel fastigio semicircolare del cippo. 
Presso la villa predetta, negli sterri lungo il margine orientale della via Emma- 
nuele Filiberto, è stato raccolto un coperchio di olla cineraria fittile, formato da una 
lastra circolare di piombo, la cui. periferia era strettamente arrovesciata sotto l'orlo 


sporgente dell’olla. Sul piano di cotesta lamina sono graffite le lettere iniziali del 
nome del defunto: 


PAR 


La Commissione archeologica comunale ha acquistato una grande tavola di marmo, 
con bassorilievi ed iscrizione votiva; la quale assai verosimilmente proviene dalle 
vicinanze degli alloggiamenti degli equites singulares. La pietra è alta m. 0,59, 
larga m. 0,66 (!). Nella parte sinistra per chi guarda vi è scolpita l'immagine di 
Apollo, ignudo, coronato di lauro, con un ramo parimenti di alloro nella mano dritta 
e la lira nella sinistra : a' suoi piedi è il corvo. Nella parte destra vi è figurata Diana, 
con tunica succinta, una grande fiaccola nella mano dritta e l'arco venatorio nella 
sinistra: due cani le stanno allato. La testa, il collo e la spalla sinistra di Diana 
sono perdute, per frattura del marmo. 

Nel listello superiore incominciava l’epigrafe dedicatoria, la quale continuava poi 
nell'angolo sinistro della pietra, fra il margine di essa e la figura di Apollo; e finiva 
nello spazio vuoto dell'angolo opposto, che ora è mancante. 

L'iscrizione, incisa con cattivi caratteri del secolo terzo inoltrato, dice: 


M-VLP- CRIISIMVS////CERI//I/HHII 
NATIONE PARTH 

VS-ET EX GENER 

OSIS - MHNA TVR 

ILISSIT. 

FECIT PRO SALV 

TE-IMP-ET-SING: 

AVG:ET-OMNI 

BVS AMICI 

MEI: 

Q:MAR 
CIVS-AR 
TEMIDO 

RVS: 


Dal lato opposto, presso il gomito sinistro di Diana, rimane l’ultima parola del- 
l'iscrizione : 
TEMPLA 


"Nei vv. 4-5 sembra doversi leggere TVR(m4) ILISSI. 
G. GATTI. 


(1) Ne è stato divulgato un disegno nel Bull. com. 1889, tav. IX. 
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Regione VI. Appianandosi il suolo per la formazione di un maneggio scoperto . 


nel piazzale della caserma del Castro Pretorio, presso l'ingresso ed a sinistra di chi 
entra, è stato messo in luce, a m. 1,40 di profondità dal piano moderno, un fram- 
mento di pavimento a mosaico bianco e nero, di m. 3,60 X 2,00. 

Entro riquadratura, formata da una fascia di-tasselli neri, vedesi rappresentata 
una pantera tra due domatori, vestiti di corta tunica e con bastone in mano. La fiera 
ha un collare dal quale pende un joggetto rotondo, certamente un sonaglio. Le figure 
sono alte m. 0,84 circa. In alto, sulla destra della riquadratura, è la leggenda se- 
guente, pnre a tasselli neri sul fondo bianco : 


EX:VICEN-F.L-.-VEO 81C 
V 


Poco sopra il dorso della pantera è il segno: ®. Attorno alla scena descritta, sono 
degli ornati riproducenti vilucchi e caulicoli, tra i quali è effigiata una civetta. Ma di 
questi ornati non ne rimane che piccola parte. Questo pavimento doveva in origine 
essere assai vasto, poichè, a detta dei lavoranti, numerosi tasselli bianchi e neri, 
furono trovati anche a non breve distanza dal punto in cui il mosaico figurato è tor- 
nato in luce. Il frammento è stato distaccato ed aggiunto ai mosaici delle raccolte 
pubbliche, nel museo nazionale alle Terme di Diocleziano. Lo 
L. BoRsARI. 


Regione IX. Nel demolire in via Paola la casa segnata col civico numero 12, 
si sono trovate inserite nei muri quattro colonne di bigio, con le proprie basi e capi- 
telli di travertino. Hanno la lunghezza di m. 2,67 ed il diametro di m. 0,35. 

In via del Consolato, cavandosi il terreno per un fognolo, si è recuperato un euc- 
chiaio di bronzo, una moneta d’argento mal conservata, e cinque monete di bronzo 
imperiali. 

G. GATTI. 


Negli sterri per la fondazione della casa del cav. P. Salustri Galli in via Ce- 
stari, e precisamente nell'angolo con la via Arco della Ciambella, fu disseppellito 
un pezzo di lastra marmorea, alto m. 0,65, largo m. 0,55, e dello spessore di circa 


m. 0,06. Vi si legge: 
\ R I N C I Ii 
IO+VICTORI 
\E.* SEMP x AVG 


IMVS+V+tC+ 
Ivy IVDEX + 
NITIONVM 


Il frammento fu aggiunto alla raccolta lapidaria governativa per generoso dono 
del proprietario. Fu pure rinvenuto un capitello di peperino, ugualmente donato dal 
cav. Salustri Galli, e custodito ora nel recinto del Pantheon. 
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Per cura del Ministero è stata compiuta la scoperta del lato occidentale del 
mausoleo rettangolo, posto sul quadrivio di Macel de’ Corvi, e riconosciuto da alcuni 
topografi per il locus ad sepulturam (gentis Claudiae) sud Capitolio, cui accenna 
Svetonio nel capo 1°.della biografia di Tiberio. Le ricerche sono state eseguite in 
relazione con i lavori del monumento nazionale a Vittorio Emmanuele, la base del 
quale si protende sino a detto quadrivio, e viene a toccare lo spigolo sud-ovest del 
sepolero. 

Si è riconosciuto che tutta la parte del sepolcro, nascosta dal terrapieno moderno, 
conserva il rivestimento di macigni, a strati orizzontali, alti ciascuno m.0,59: che i ma- 
cigni si alternano per fianco e per testata: che dal piano moderno al livello delle 
acque di filtrazione si contano undici strati, alti in complesso m. 6,49: che attorno 
la base del monumento corre una specie di chiavica larga m. 0,74, profonda m. 1,77, 
e coperta da lastroni di travertino: e finalmente che, secondo ogni probabilità, il mau- 
soleo era rivestito da lastroni di marmo, lunghi m. 2,00, alti m. 1,00 (la grossezza 
di due strati di macigni) dei quali sono stati ricuperati, uno integro, altri spezzati 
in più parti. Questi lastroni erano numerati (INI, VI). Sopra un frammento è incisa 
la lettera N, alta e larga m. 0,47. Essa appartiene senza dubbio alla iscrizione monu- 
mentale che dovea ritrovarsi sul lato d'oriente, fronteggiando la via Flaminia. È spe- 
rabile che, quando ‘i lavori di fondazione e di sterro giungeranno a questo punto, altri 
avanzi della epigrafe possano tornare alla luce, e spiegarci finalmente il mistero che 
ricopre l'origine del mausoleo. 

Fra le terre di scarico è stata ritrovata una lastra di marmo, alta m. 0,49, 
grossa 0,06, con la seguente notevole iscrizione : 


M-: FVRIVS 
CIA REV:S 
PRO SALVTE: 
FILIORVM SVORVM 
M - AVRELI - CLARI - 
ET-FVRIAE: CLARAE 
——vceTo-INVICTO 


\BAZI:- 
PR ROVRINM: 
cHe 


= 


R. LANCIANI. 


. Regione XIV. In via della Lungaretta, per i lavori del collettore delle acque 
sulla sponda destra del Tevere, è stato scoperto a m. 2,80 sotto il livello stradale, 
un piccolo tratto di antica strada lastricata a poligoni di selce. Ivi presso si rinvenne 
un'arca di terracotta, contenente uno scheletro. 


Di contro alla Fabbrica de' tabacchi, i medesimi lavori di sterro pel collettore delle 
acque urbane, hanno fatto tornare all'aperto una notevole scoltura in marmo bianco, che 
giaceva a cinque metri sotto il piano stradale. È un gruppo di molto effetto artistico, 


SI ne 
composto da un Satiro seduto in terra, che in atto procace stringe una ninfa, la quale 
cerca divincolarsi dalle braccia di lui. Ambedue le figure, completamente nude, hanno 
l'altezza di m. 1,10. Il gruppo, condotto con discreta arte, può attribuirsi al secondo 
secolo dell'impero. È ben conservato e quasi intiero, mancando soltanto la testa e il 
braccio sinistro della ninfa, ed un piede del Satiro. i 
G. GATTI. 

Via Latina. — Negli sterri per la cava di pozzolana del sig. Belardi, nella tenuta 
Arco Travertino, presso la basilica di s. Stefano e s. Demetriade al terzo miglio 
della via Latina, sono state rinvenute le seguenti lapidi sepolerali: 

1. Lastra marmorea opistografa, di m. 0.84 X 0,22: 


a) D M 3 1) d hi 
RVPILIÒ 
MYRISMO \ up 
HÉRÉDÉES Mr 
B-. i 


2. Lastrina da colombaio, di-m. 0,18 X 0,11. Reca seritto: © 


DEM 
BLASTE:MA 


3. Id. di m. 0,15 X 0,10. Vi si legge: 


IS 
SAEQ:V-A-XVII 

ProreiLIAE / 

IVIAT 


Nella cava del sig. Morelli, presso l’osteria dei Cessati Spérzti, si rinvenne la 
seguente epigrafe, incisa sopra lastra di marmo di m. 0,50 X 0,49, rotta in cinque 
pezzi : Ì 

EDEMgG 
Twvil: HECTENI. 
f |ILIAE DVLCIS 
q\'AE V-AN XII M VIII 
dIX-SPERATVS-F- 
L. BORSARI. | 

Via Nomentana. — In quella parte della Villa Patrizi che prospetta il casino 
Mayor, tagliandosi il terreno per livellare una nuova strada, è tornata in luce a soli 
70 centimetri di protondità una statua muliebre alquanto maggiore del vero, drap- 
peggiata, mancante della sola mano sinistra. Il simulacro, forse ritratto di dama 
romana del secolo secondo, è alto m. 2,10 ed è scolpito di buona maniera. 


R. LANCIANI. 
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XII. ALBANO LAZIALE — Nella villa Albana di Domiziano, essendo stata 
aperta una così detta «cava di prestito » per la costruzione di un terrapieno, a circa 
80 metri a sud del teatro, sono tornate in luce costruzioni di maniera mista in reti- 
colato e laterizio. Appartengono o alla residenza imperiale ovvero alle sue immediate 
dipendenze. Benchè spogliate di ornamento ai tempi del cardinal Francesco Barbe- 
rini, le costruzioni scoperte sono importanti per lo studio della topografia di questo 
magnifico suburbano. Le due camere rimesse in luce confinavano con un'area messa a 
giardino, e comunicavano con essa mediante una scala a gradini di peperino. Sotto il 
terrapieno del giardino, corre un grosso tubo di piombo, saldato a cartoccio, sul quale 
è impressa a rilievo l’epigrafe: 

STATIONIS VRBANAE AVGGNN 


Quivi pure sono state raccolte cornici di rosso e giallo, lastrami di porfido rosso, 
verde e nero, ed un frammento di tavola lusoria del seguente tenore: 


R. LANCIANI. 


oa XII. CIVITA LAVINIA — Sulla pendice del monte Cagnolo, che domina 
1 vigneti di s. Gennaro, a destra del XVIII miglio dell'Appia antica, ed a sinistra 
del XVIIII miglio della moderna, eseguendosi alcune piantagioni nel terreno di pro- 


GSS Age RR 
<- 0. 


prietà Battistelli, furono scoperte tempo indietro belle costruzioni di reticolato adrianòo, 
con una scala anche oggi visibile, i gradini della quale sono incrostati di marmo. 
Questo fabbricato di villa confinava con la casa colonica, della quale si riconoscono 
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molti avanzi costruiti con massi di pietra sperone. Il suolo circonvicino abbonda di 
frantumi di terrecotte figurate, specialmente di fregi ad altorilievo, e di antefisse. 
La villa ed il predio erano fornite d'acqua per mezzo di una piscina dei tempi Sillani o 
Augustei, costruita cioè di fine reticolato, con gli spigoli e gli archivolti di quadrelli 
di pietra sperone. Trattandosi di un edifizio verosimilmente sconosciuto e di così per- 
fetta conservazione, ho creduto utile prenderne il sopra riportato appunto. 

R. LANCIANI. 


(CAMPANIA) 


XIV. POZZUOLI — Nel fondo di Arcangelo Pisani, a poco più di un chilo- 
metro dall’Anfiteatro, si è rinvenuto un cippo marmoreo, alto m. 1,32, largo m. 0,45, 
dello spessore di m. 0,25, con l’epigrafe seguente, della quale gli ultimi quattro versi 
sono pressochè illeggibili, per essere il marmo corroso. Le lettere sono trascurate: 


D : M 
HILARIONI: PAMMV 
SO: QVEM- DI - APPETIVE 
RVNT 
urceo QVI VIXIT - ANNIS -< XV - patera 
MENS - XI DIEB- XXIII 
aPA////11/1}11t1] 
11/111//) CARISSIMO 
IIIATIRTITATTIILII 
SITLITIAIT LIV TTILTI 


A. SogLiIANO. 


XV. CASOLA DI NAPOLI — Nella chiesa parrocchiale di s. Agnese nel 
comune di Casola, l'ispettore cav. F. Colonna potè riconoscere un'epigrafe sepolcrale, 
incisa in una piccola urna cineraria di marmo bianco paralellepipedo, accordata negli 
spigoli anteriori con due teste di montoni, dalle cui corna pende un encarpo che 
passa sotto la tabelletta dell’epigrafe. L'urna misura m. 0,29 X 0,21 X 0,26, è 
dello spessore di m. 0,015, ed è adibita a fonte battesimale. L'’epigrafe, di cui il 
cav. Colonna mandò un calco cartaceo, dice: 


L: CASSI : KAPITONIANI 


QI + VIXIT - A////!TITIIH] . 


DXX-L:CA////1///1/14////H{1] 
DVS:ET : VOLCASIASpAfALE 


PARENTES FILIO - B - M- FEC 
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Il cognome Spatale (cfr. C. I. L. V, 75185) è chiaro dal calco. 

Soggiunse il cav. Colonna che in un fondo, nei pressi della chiesa stessa, un 
colono rinvenne nell'inverno dello scorso anno, un anello con pietra dura nera, nel 
cui castone è rappresentato un quadrupede. 


Regione IV. (SAMUNIUM ET SABINA) 


XVI. CANTALUPO IN SABINA — In un terreno del comune di Canta- 
‘lupo, distinto col vocabolo Zimize, perchè posto sul confine verso Aspra, e di pro- 
prietà di Antonio Egidi, è stata rinvenuta una lapide iscritta, di marmo bianco, di 
m. 0,53 X 0,38 e dello spessore di m. 0,04, spezzata poi per ignoranza dai coloni. 
Dei frammenti recuperati, e che si ricollegano, mandò un calco cartaceo l'ispettore 
di Poggio Mirteto dott. E. Nardi. Vi si legge in belle lettere: 


PSI Sa N 
(ARBITRATV »PRIN 
I 


\ 


XVII. MONTE SANTA MARIA — A Monte s. Maria in un terreno appar- 
tenente a don Ettore Bernardini, è stata rinvenuta la seguente iscrizione sepolcrale 
incisa su lastra marmorea, della quale l'ispettore dott. E. Nardi trasmise l’apografo ed 
il calco: i 


I A A MI E 
S'L:PHILOCLES 

ProbeRVMENIVSOR:E 
PHILOGENES 

TVLLIA :-M:L-HILARA 


Recione II. (APULIA) 

* 

XVIII. BARILE — Dec resti d'un antico acquedotto. 

Nel territorio del comune di Barile ho riconosciuto gli avanzi di antico acque- 
dotto, tra Barile e Ginestra, villaggio di Ripacandida, sulla fiumana di Ripa- 
candida od Arcidiaconata. Consistono in trentasei pilastri, alcuni ancora al posto 
altri rovesciati dalla corrente. I pilastri ora esistenti sono alla destra della fiumara, 
cioè dalla sponda verso Ginestra. Quattro pilastri con le relative arcate sono quasi 
interi. La luce di questi archi è di m. 3,50; ed i loro piedritti sono larghi 
m. 2,16; dal piano di risega all'imposta hanno l’altezza di m. 3,00. La fronte dei 
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pilastri è di m. 1,80; la larghezza di m. 2,90. Degli altri pilastri, alcuni sono ‘dimez- 
zati e di altri veggonsi solo le fondazioni. L'attuale livello del suolo è molto difforme da 
quello ‘primitivo; ed in alcuni piloni il terreno è aumentato, in altri è diminuito, 
vedendosi il piano di risega ora fuori di terra, ora sottoposto al suolo. I pilastri sono 
tutti simmetrici, colle identiche dimensioni, costruiti con opus incertum. Dalle fon- 
dazioni al piano di risega sono di calcestruzzo, dal piano di risega alla imposta degli 
archi la muratura è costituita da strati orizzontali, uno di pietre riquadrate alte 
circa m. 0,07 e due di mattoni, alti circa m. 0,12. Gli archi sono di mattoni, delle 
dimensioni di m. 0,55. 

Alla destra dell'acquedotto, di cui si è riferito, dopo qualche centinaro di metri, 
si ergono le colline di Be Poggio nell'agro di Barile; e quivi, scavate nel tufo ‘vul- 
canico, si trovano varie tombe a camera, con banchina rilevata nel tufo, senza più. 
segno alcuno degli oggetti che contenevano. Cinque di tali tombe sono nella proprietà 
dol sig. ‘Rigillo di Rionero in Vulture. Sono larghe m. 1,11, lunghe m. 1,77, alte 
m. 1,80; e quattro hanno la banchina a sinistra di chi entra, una l’ha a destra. La 
porta sempre rivolta a sud, termina superiormente a timpano. 

Un'altra tomba, pure rivolta a sud, è nella proprietà prossima del sig. Francesco 
Pierri. Ha la banchina semicircolare; ma la camera è stata assai guasta per posteriori 


aperture. 
M. LACAVA. 


XIX. RIPACANDIDA — Avanzi di antico edificio attribuiti ad una 
terma. 

Nel bosco di Ripacandida, e precisamente nel luogo detto il 7esoro, si scorgono 
resti di antico edifizio. Il suolo è tutto ingombro di rottami di tegole. Fattivi alcuni 
scavi, alla profondità di poco meno di un metro, si è scoperta una parte di pavimento 
di una grande casa rettangolare, lunga m. 10,97, larga m. 9,02, le cui mura hanno 
lo spessore di circa m. 0,50. Il pavimento di bellissimo effetto, è formato con lastrine 
di marmo a rettangoli ed a triangoli, disposte geometricamente. Verso la fronte dell’edi- 
ficio si raccolsero lastre di rivestimento, spezzate nelle precedenti esplorazioni del sito. 

In queste ultime indagini si trovarono pezzi di carbone, i quali dimostrano che 
il luogo fu distrutto per incendio; diversi chiodi; un mattone di colonnina fittile, 
forse di suspensurae, donde la probabilità che quivi fosse stata una terma; una 
tegola col bollo figulo L.MATI; finalmente un frammento di tubo fittile del dia- 
metro di m. 0,24. L'esistenza di questo edificio fu riconosciuta tra il 1856 ed il 
1857 per scavo fortuito, e mi fu riferito che vi si rinvennero vari idoletti, ed una 
statua di marmo. | 

Alle falde del colle, ove è posta Ripacandida, dalla parte di nord-est sono varie grotte 
sepolcrali rifrugate in antico, alcune ridotte ad uso moderno, altre nuovamente interrate. 
I saggi di scavi da me quivi praticati, mi fecero rinvenire frantumi di vasi ‘ed avanzi 


confusi di suppellettile funebre. 
M. LAcava. . 
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SARDINIA 


XX. ARITZU — Nella prima metà dell'aprile scorso, il contadino Pietro 
Casu, livellando il suolo per trarne pietrame, in territorio di Aritzu e precisamente 
in contrada Gedillau, di proprietà del cav. Raffaele Arangino, ad un metro di pro- 
fondità metteva allo scoperto una tomba, formata di pietre poste lateralmente e ri- 
coperta da una sola lastra. Conteneva le ossa di un adulto, di dimensioni piuttosto 
straordinarie, in mezzo alle quali si raccolsero i pezzi di due cuspidi di ferro, lunghi 
m. 0,34 ambedue, compreso il codolo, ed una bella fibula di bronzo, composta di 
targhetta con ornamenti spiraliformi, anello gancio e cocci di stoviglie. 

Questi oggetti furono donati dal proprietario perla raccolta del Museo nazionale 
di Cagliari. 

F. VIVANET. 


XXI. TERRANOVA FAUSANIA — Nuove scoperte nel territorio 
dell'antica Olbia. 

I pastori Giorgio Satta e Giovanni Maluccheddu erano intenti a fare un fosso 
per la ricerca di pietre nella regione Monte a Telti, e precisamente nel sito deno- 
minato Parriciatu, a cinque miglia da Terranova; ed il fosso suddetto si faceva in un 
tratto di pianura, posto tra alcune roccie naturali di granito, e la casupola del Ma- 
luccheddu, ove in tempi non molto lontani si scoprirono rovine di antichi manufatti, 
onde è che si scelse quella località per praticarvi le nuove indagini. Il lavoro era 
cominciato da due giorni, quando le zappe urtarono, alla profondità di quasi mezzo 
metro, in molti blocchi di granito piuttosto grandi, costituenti un muro largo m. 1,15. 
il quale attraversava tutta la zona occupata dallo sterro, cioè m. 9,00. Dallo stato 
in cui trovavasi il muro si arguì, che quel terreno, giusta le informazioni dei pastori, 
era stato antecedentemente rovistato: infatti il tratto più alto del muro già smantel- 
lato, era di m. 0,90, misurando nella parte che più era andata incontro alla rovina. 
dai 20 ai 80 centimetri. Prossimo al muro, estraendo le pietre che ingombravano 
l’area scavata, si trovò un grande vaso fittile, intatto e molto pesante, con la bocca 
otturata dalla terra che vi si era introdotta. Supponendo che contenesse un tesoro, i 
pastori lo ruppero subito. Conteneva quattordici pezzi informi di rame, di varie gran- 
dezze. Vidi in casa del Maluccheddu i detti pezzi, insieme ai pochi frammenti del vaso. 
Questo era di pasta grossolana, in forma di coppa lavorata a mano, con poco meno 
di quattro millimetri di spessore nelle pareti. 

Alla occasione di essermi recato colà, debbo ascrivere l'aver avuto notizia di una 
temba scoperta presso la nuova casa, che ora sta costruendo in Parriciatu il pastore 
Antonio Siaggu. La tomba racchiudeva quattro scheletri ben conservati, orientati a 
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nord. Era lunga m. 2,00, larga m. 1,35, coi rispettivi muri laterizi, alti m. 0,60. Sulla 
volta di mattoni, foggiata a due pioventi, erano distese tante piccole lastre quadran- 
golari di tufo, ricoperte poi da uno strato di calcina mista a sabbione; il piano con- 
sisteva in un ciottolato di pietre granitiche disposte irregolarmente. Era alla pro- 
fondità di non più di m. 0,20 dal suolo, in guisa che i primi colpi di zappa mi- - 
sero subito in vista il comignolo dei pioventi. 


P. TAMPONI. 


Roma, 15 agosto 1889. 
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Regione X. (VENETIA) 


I. SOMMA-PRADA (frazione del Comune di Lozio in val Camonica). — 
Di un antico sepolereto nel casale di santa Giustina. 

Nell'aprile del corrente anno, durante lavori agricoli, nel casale di santa Giustina 
presso il villaggio di Somma-Prada nel bresciano, si scoprirono diverse tombe, alcune 
delle quali di epoca romana. Giacevano lungo il declivio del monte formate da pie- 
trami -e coperte da grandi lastre, pure di pietra, dei dintorni. Ma gli oggetti conte- 
nutivi, per incuria degli scavatori, andarono dispersi tranne quelli di una tomba sola, e 
nemmeno completi, dacchè mancano tutti i fittili che dovevano esservi. Questa tomba 
conteneva due cadaveri, uno certamente di donna (considerata la qualità degli oggetti 
che l'acccompagnavano), l’altro di adolescente, disposti coi piedi verso levante. Per cura 
del sig. Camozzi, segretario comunale di Villa di Lozio e dell'avv. dott. Orazio Gallini 
di Lovere, posso dare qui, unitamente ai particolari della scoperta, anche la descri- 
zione di parecchi bronzi trovati nella tomba e salvati dalla dispersione. 

1. Due orecchini di filo cilindrico, arcuato, finiente da una estremità in punta, 
e dall'altra a globettino poliedrico di tredici facce. Hanno il diametro di m. 0,035. 
Portano infilato ciascuno un anello minore. Stavano al posto dell'orecchio di uno degli 
scheletri. 

2. Altro orecchino più piccolo, di forma uguale ai precedenti, salvo che invece 
dell’anelletto in bronzo, ne reca uno di vetro azzurro cupo, del diametro totale di 
poco più di un centimetro. Simiglianti orecchini con anello o perla vitrea, furono tro- 
vati l’anno scorso a Minerbe nel mandamento di Legnago. 

8. Due pezzi di fermagli in lamina piatta ed arcuata, lunga m. 0,045, e 0,065. 
Stavano ciascuno sui petti dei cadaveri. Non mi sovviene ora di alcun confronto con 
altri oggetti propriamente identici a questi. 

4. Due dadi, di cui uno in rame, il quale solo reca segnata, con quattro punti, 
una delle sue facce. 

5. Moneta di bronzo, di modulo medio, spettante a Tiberio: trovavasi unitamente 
coi dadi sul fianco dello scheletro più adulto. 
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6. Altra moneta di bronzo del basso impero, assai corrosa dall'ossido, la quale a 
quanto pare fu raccolta nelle terre soprastanti al sepolcro. 
Secondo fu riferito, altre tombe di età romana furono scoperte in quella contrada, 
il che farebbe supporre che quivi fosse stato un vico od un pago, fino dal primo secolo 
dell'impero. 
G. MANTOVANI. 


Recione XI. (TRANSPADANA) 


II. GRAN S. BERNARDO — Nuovi frammenti di tavolette votive a 
Giove Pennino. 

Negli scavi che ogni anno, nella stagione propizia, il canonico Lugon va facendo 
al Plan de Iupiter, dai quali sì ebbero frammenti di lapidi, oggetti varî, monete e . 
le tavolette votive a Giove Pennino (cf. Notizie 1887, p. 467 e sg.), furono trovati 
i seguenti tre frammenti di altre tavolette i quali rimasero finora inediti : 

1. Parte inferiore, destra, di tavoletta di bronzo, lunga mm. 160, alta mm. 90, 
di alquanto spessore, con lettere alte mm. 25: 


Questo bronzo rinvenuto nel 1883, è contorto per l’azione del fuoco. Vicino ad 
esso sì trovarono resti di bronzo fuso, probabilmente della tavoletta medesima. 

2. Frammento di lastra sottile, scoperto nel 1885, lingo mm. 65. Le lettere, 
alte mm. 5, sono a puntini: 


IJI/{IDIENVS) 


VESTE a 
{/{M- Po 
CIPO >, Gala Jidienus v(otum) s(oluit) IUibens) m(erito) [ I(ovî) o(ptimo)] m(azimo) 


Po[ enino ]. 

8. Frammenti di lastra sottile, in cui le lettere, alte mm. 12, sono incavate dalla 
parte posteriore, e quindi si presentano in rilievo. Una cornice, pure in rilievo, in- 
quadrava la tavoletta. 


\vr/ ] Dl [ag[clm W Ga 


Pare manifesto che il dedicante fosse un legionario. Furono scoperti nel 1887, insieme 
alle tabelle edite nelle Notizie sopra citate. 


E. FERRERO. 
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Reione VIII. (CISPADANA) 


III. BURANA (Comune di Bondeno nella prov. di Ferrara). — Di una 
lapide militare scoperta nel canale di Burana. 

Nei lavori per lo scavo del canale di Burana, presso la villa di Mizzana nel 
comune di Bondeno, a 408 metri a nord della via provinciale Bondeno Ferrara, alla 
profondità di m. 5,00 sotto il piano di campagna, fu estratta dalla draga in varî fram- 
menti una lapide marmorea scorniciata con timpano, alta m. 1,10, larga m. 0,52, 
ove si legge un'iscrizione, di cui per mezzo della R. Prefettura di Ferrara mandò l’apo- 


grafo il sig. ingegnere capo dell’ufficio speciale dei lavori di bonifica nel canale sopra 
accennato. 


Recatosi sul luogo del rinvenimento il ff. R. Commissario prof. E. Brizio, copiò 
anch'egli l'iscrizione, la quale dice: 


D- M 
Q-: MEMONIVS 
EXORATVS 
VET - LEG - XX 
VALER - VICTR 
DOMO-BONON 


ANNOR: AT 
H///// 


VALEN 


Unitamente a questa lapide si scoprirono varî frammenti di laterizî. 


Regione VII. (ETR URIA) 


IV. CHIUSI. — Nuove iscrizioni etrusche. 

Nella recente mia visita al pubblico Museo di Chiusi ho trascritto le seguenti 
iscrizioni etrusche, rinvenute nel territorio dagli scavatori di mestiere ; onde quasi 
sempre s'ignora quale ne sia stato il luogo preciso. Vennero acquistate dalla Com- 
missione che presiede ai monumenti paesani. 
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1. Urna cineraria cilindrica, dove in giro le lettere sono dipinte in rosso: 
JAITIT-VIAVSA-OA 


2. Nel tegolo, che copriva la bocca dello stesso loculo furono incise e dipinte 


in nero: 
ITIT:VIANA:OA 


VA 
3. In tegolo, lettere incise: 
YJ4A.14NA-N7 5 
VANIAIA 


4. In tegolo, lettere incise: 
AAMIADNAOSAN 


Questa epigrafe è stata da me trascritta da un calco in carta. 


5. In tegolo, lettere incise: 
ITYAN 


IANIA) 
4FINIA) 
Lartia Cainia Cainii uror. 
6. Probabilmente spetta alla stessa donna la urnetta cilindrica in terra cotta, 
colla iscrizione dipinta in nero: 
1///AA:IANMAD:10 DAN 
7. Tegolo con grandi lettere incise: 


V9IA1)9-OA 
VANEFMVIV 


Le ultime tre lettere na4/ sono in nesso. 
8. In altro tegolo della stessa famiglia: 


VIIAD-:NA 
MMEMVIV 


9. Tegolo con grandi lettere incise: 
49VI):AN 
RAINVA:4 
la(rth): curve: aulias. 
10. Sembra che nella stessa tomba sia stato trovato il seguente, che può spet- 
tare alla madre di Curvio, ma rotto a destra: 
AINVA 
VANVAA1 


Le lettere v ec in nesso, e il nome si dovrà sciogliere in prsoisi: 


11. Tegolo, lettere incise: 
ItNIAD:ANAO 


VANIAAGITA 
IAA 
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12. Urnetta di terra cotta in forma cilindrica con lettere dipinte in nero: 
IINNAD:TANIAVO):ANAO 
13. Urnetta simile coll’epigrafe presso l'orlo: 
2A AANAA:NA2CIGAN:AltVA 
14. Alla quale urnetta corrisponde il tegolo: 


ANGA:AItVA 
ACZ4AA 
15. Urnetta simile alle precedenti: 
MINNVO:INTVAV:ONGA 
Aruns libertus Pholnii. 


16. Urnetta di terra cotta, che ha nella fronte la rappresentanza creduta di 
Cadmo coll’aratro, e sul margine superiore le lettere dipinte in rosso: 


AVN:NAITIT:ACVAVNA:NA 
cAINIS 


Le ultime cinque lettere sono dipinte lungo l’angolo a sinistra. Velius Plotius (0 anche 
Plausa da plaustrum) Titiae Nursiniae filius. 


17. In tegolo a lettere incise: Ki 
PA ieato E 
nNaAD:4NV 
VYAN14 
18. In tegolo a lettere incise: 
IVN41:14N1119 
MAT 


vipinei: velchites'. 


19. Tegolo a lettere graffite: 


YVIYV:AITIAN 
4ID:14NMM 
ARVA 


lartia: ucums nei: cierusa. 


20. Nella fronte di un coperchio di travertino per urnetta cineraria : lettere grandi 
e profondamente incise, e dipinte in rosso: 


ADAGIGVB:ANVA 


21. In un coperchio di urnetta di terra cotta con figura giacente, e con lettere 


dipinte in rosso: | 
M - VMBRICIVS : C:-L: MENOMA (sic) 


G. GAMURRINI. 
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V. VEIO — Scavi della necropoli. 

Essendo stata di recente trasportata in Roma ed ordinata, tomba per tomba, la 
suppellettile funebre trovata nella necropoli Veientana di Picazzano e di Vaccareccia 
(cfr. Notizie 1889, p. 60, 154), ho avuto opportunità di esaminare quella raccolta dopo 
la mia ultima ispezione sul luogo dello scavo, e ciò che ho osservato mi sembra ab- 
bastanza importante perchè se ne abbia a dar conto nelle otzzze. 

Gli oggetti dei quali dirò, furono ritrovati nelle tombe a loculo indicate nei 
n. XVI, XVII, XVIII, XXI e XXIII, poste tutte sul confine tra i quarti di Vacca- 
reccia e le riserve di Castel del Cefalo, ossia sul limite estremo orientale della ne- 
cropoli descritta nelle relazioni precedenti. Le tombe sono tutte crollate ed appena 
riconoscibili, con grave danno della suppellettile sia di bronzo sia fittile in esse deposta: 
ma la mano dell'uomo non le ha mai violate prima dei névissimi scavi. 

Loculo XVI. — 1. Tazza ad ansa cornuta, ma col corno spezzato, di argilla locale 
mal cotta. 2. Simile ombelicata, con greca graflita nel giro del labro. 3-8. Sei grandi 
e bellissime fibule a barchetta, di rame coperto di patina smeraldina, con graffiti di 
fine intaglio. Formano tre coppie di perfetto accompagno. 9. Fibula con l'anima di 
rame, ed il corpo di ambra. 10-11. Due fusaiuole. 12. Piatto di terra rossa, con tre 
coppie di fori nel giro del bordo. 13. Coppa semplice in piastra di rame. 14-15. Coppia 
di ornamenti in rame, in forma di uncino con occhielli. Gli scavatori l'hanno rico- 
nosciuti per orecchini, e credo che tale ipotesi non si allontani molto dal vero. 16. 
Asticella di legno, intatta, ravvolta da spirale di rame. 17. Frammenti di spirale di 
rame, assai elastica. 18. Anellini di varia forma e misura. 

Loculo XVII. — 1. Metà di fermaglio di cintura (?) della forma di grifo, alta 
m. 0,093, e con ardiglione nella parte posteriore. L'oggetto è fuso in rame e poi ritoc- 
cato a mano. La patina è eccellente. È probabile che appartengano alla cintura me- 
desima tre grossi bottoni, ad anima o picciuolo di rame. 2-4. Tre fibule di rame a 
barchetta. 5. Una fibula di smalto vitreo policromo con anima di rame. 6. Anellino 
di rame. 7. Tazzetta simile a quella ad ansa cornuta, ma con l’ansa spezzata. 8. 
Lama di ferro, come di pugnale, larga e sottile, tutta avvolta entro spirale di rame. 
9. Bellissima ascia, di bronzo, ornata con dodici occhiellini dall'una e dell'altra faccia. 
Misura in lunghezza millimetri centocinquanta. La curva del taglio o filo sviluppa 
centoundici millimetri. Patina smeraldina. 10. Lancia di ferro con la punta lunga 
mill. cento dodici, tuttora inastata nell'asta di legno, ed assicurata a questa con spi- 
rale di rame lunga ben centosessantuno millimetri. 

Loculo XVIII. — 1. Cinerario di argilla rossa, coperto fa calotta (tazza semi- 
sferica) in piastra di rame. 2. Tazza di argilla locale ad un'ansa, con isporgenze nel 
giro del ventre. 3. Punta di lancia di forma ordinaria, fissata ad un'asta di legno 
con fil di rame a spirale. 4. Altra punta di lancia, in forma di cono sfaccettato, assai 
aguzza, lunga m. 0,155. 4. Ascia simile a quella descritta nella tomba precedente, 
ma senza borchiettatura. È lunga 200 mill., larga nella curva del taglio 62 ‘millimetri. 
6. Coltello-rasoio, con il filo consunto, e con ornati geometrici graffiti nella curva 
interna. 7. Pugnale di perfetta conservazione, lungo, senza l'impugnatura, ossia nella 
sola lama millimetri 375. L'impugnatura era addoppiata di legno da una parte e 
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dall'altra dell’anima di rame: e le due parti erano fissate e tenute a freno mediante per- 
netti ribaditi, che ancora rimangono al posto. Il fodero è formato con piastra sotti- 
lissima di rame, graffita con straordinaria finezza e precisione. La sola estremità del 
fodero è conservata, perchè foggiata a pera o pomo massiccio: il resto è andato in 
frantumi, da ricomporsi. 8. Fascione cilindrico da carro (?), con due rivolti impernati 
con perni di rame. 

Loculo XXI. — Questo loculo conteneva tre tazze o bicchieri di bucchero, e ven- 
titre cilindri di argilla nera a doppia capocchia. 

Loculo XXIII. — 1-7. Sette cilindri a doppia capocchia di pasta di bucchero. 
8. Una fusaiuola. 9. Una tazza di argilla scura locale. 10-11. Due morsì snodati a 
filetto e barbazzale, di singolare bellezza e conservazione. 


R. LANCIANI. 


Reeione I. (LATIUM ET CAMPANIA) 


VI. ROMA — Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 
Regione II. Dagli sterri intrapresi per abbassare il livello della piazza di s. Gio- 
vanni in Laterano, proviene un frammento di tavola marmorea, sul quale si legge: 


D \ 
M - CALPVRI 
IVLIANO © 1 
PIISSIMO - F 


Ivi stesso sono stati raccolti: un avanzo di lapide opistografa che porta scritto : 


e due pezzi di mattoni coi bolli di fabbrica (cfr. Marini 1311, 1325): 


e) T SOSSI IANVARI OP FIG : MACED 
EX PR STATIL - MAXIM 


pigna 
mi L: TARQOVITI ERJlonis 


Regione IV. I lavori di sistemazione della via Cavour, presso l'antica piazza 
della Subura, hanno fatto recuperare: 


Li 
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a) un frammento di lapide marmorea con l'iscrizione: 
ear) 
(M<CAVREL 


ET - LIBERTI 
BVSQVE - go 


3) un pezzo di grande dolio fittile, sul labbro del quale è impresso il sigillo : 


Dal L - RVFENI : PROCVLI 
COGITaTVS - SER-T 


c) una lucerna di terra rossa, con tre piccole maschere sceniche in rilievo, 


ed il bollo: 
C © OPPI - RES 


Regione VII. In seguito ad alcuni lavori stradali nella via Belsiana, davanti al 
casamento segnato col n. 80, si è rinvenuta a m. 1,80 sotto il piano attuale una 


grande lastra di travertino, alta m. 0,80 X 0,65, che conserva: 
\ 
\IANO 
Regione IX. Demolita una piccola casa fra la via Arenula e la piazza Cenci, 
sono stati recuperati tra materiali di fabbrica due frammenti di una grande iscrizione 
medievale, la quale fu regolarmente segata in tante lastrine rettangolari. I due pezzi 
tornati in luce appartengono alla metà inferiore della lapide; e ne supplisco la parte 
mancante nel modo che segue: OE 


HOC PETRVS TVMulo claVDITINDNO:TIS 
CEPIT ANASTASI\s que celRNIS TE PLA CLEM” 

Er MORIENS CVRA|m padli io OPERIS sic 
QVE IVIA FINIVIT IP0st vite fAVNERA VIVIT 
CVIDVM VIVEBA|{ subdit\/SORBISERAT 

POST MORTEM CA/nis dabitX/R TIBI GEACARNIS 
SANTIS IVDICIO W ivi fe aNTE DEO 


Cotesta pietra chiudeva in origine un sepolcro nella basilica di s. Clemente; 
la quale si sa essere stata edificata negli inizi del duodecimo secolo dal card. Anastasio. 
La novella scoperta c’insegna, che il card. Anastasio non compì tutta l'opera, ma sol- 
tanto la incominciò; e morendo ne affidò la cura ad un altro dignitario della chiesa, 
di nome Pietro. Questi terminò il sacro edificio, e come il cardinale predetto, vi ebbe 
sepoltura nel secolo XII. 

Intrapresi poi nel medesimo luogo i lavori di fondazione d'un nuovo casamento, 
alla profondità di circa m. 7,00 dal piano stradale, è tornata all'aperto la continua- 
zione di quel muraglione foderato di parallelepipedi di tufa, di cui nell’aprile 1887 
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s'incontrò un altro tratto parallelo alla nuova via Arenula (cfr. Notizie 1887, p. 144). 
Il muro ora scoperto volge ad angolo retto verso levante; è largo m. 1,00, ed ha 
un coronamento di grandi massì di travertino con cornicione. Parallela a questo tratto 
di muraglione, e distante da esso m. 12,00 dal lato di mezzogiorno, è una fila di 
colonne di travertino, poste ad eguale intervallo fra loro di m. 2,25. Ne sono state 
scoperte sei, di ciascuna delle quali rimangono soltanto alcuni rocchi, del diametro 
di m. 0,68 a 0,90. Parecchi altri frammenti di esse, e dei travertini che coronavano 
il muraglione, sono stati trovati fra le terre. 

Nello sterro è stato pure raccolto un vaso di bronzo, infranto e mancante di una 
parte; inoltre una tessera d'osso, quadrilunga (di millim. 44 X 09), che porta inciso: 


da un lato dall’altro 


NICII NIC G. GATTI. 


Regione XI. Eseguendosi gli sterri per la costruzione del collettore di sinistra 
nel tratto compreso tra il Ponte Palatino e la Cloaca Massima, sono tornati in luce, 
alla profondità di m. 5,00 sotto il suolo moderno, due muri di opera quadrata in 
pietra tufo, correnti in linea parallela, ed equidistanti fra loro di m. 8,30, dello spes- 
sore di m. 1,16, l’inferiore dei quali dista dall'asse della Cloaca Massima m. 10,60. 

Si scoperse ancora l'estradosso della detta cloaca, che verrà tagliata in direzione 
quasi normale al suo asse dal tracciato del nuovo collettore, che ne raccoglierà le 
acque. Sull’estradosso della nominata cloaca si scoprì un'antica fogna, con sponde for- 
mate di parallelepipedi di pietra tufo, grossi m. 0,25, con relativo pozzuolo, per cui 
le acque erano immesse nella cloaca. 

In questo scavo si rinvenne, alla profondità di m. 6,00, una lastra marmorea tutta 
ricoperta da malta, larga m. 0,57, alta m. 0,52, e dello spessore di quasi m. 0,04. 
Vi sì legge: 


VG.G-LIB:- VITALIS sue 

SCIT : SIBI ET - SVIS 

ABVSQ:POSTERISQ_EOR 

ENNIO :AVREL-AVGG- 
MAXIMO ‘ ALVMNO 

dt * MAXIMO : ALVMNO 


MP XcJN AGR $ Pi XU» 
\ 


\NCPX INC AGRIP.XIM:|. 


Alla distanza di due metri dal punto ove si rinvenne questo titolo mutilo, tu 
scoperto un grosso frammento di lastra marmorea rotto irregolarmente, che ha la 
maggiore altezza di m. 0,43, la larghezza di m. 0,33, e lo spessore uguale di m. 0,06. 
Vi si vede inciso in piccole e rozze lettere: 


ECCE CIRCVS EVSEBI 
OBSERBATENEPERDAS 
32 
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Fu recuperato pure un pezzo di marmo, largo m. 0,46, alto m. 0,21 e dello 
spessore di m. 0,28. Vi si conserva in helle lettere: 


EDICANÌ 
In un pezzo di tegola, anche quivi rinvenuto, leggesi il bollo: 
O GAVI&A HAMIL PLATAN - SV/// 


Si raccolsero infine molte stoviglie, a copertura nera, di arte etrusco-campana. 
In una coppa è dipinta a bianco su nero una figura di Mercurio, con foglie di edera 
nel bordo. Lo stile di questa decorazione richiama alla mente i prodotti delle officine 
dell’Apulia. 
D. MARCHETTI. 


Regione XVI. Nei prati detti di s. Cosimato, i lavori per il grande collettore 
sulla destra del Tevere hanno rimesso in luce le iscrizioni che seguono: 
a) Lastrone di marmo, rotto in otto pezzi, servito per chiudere un sepolero 
cristiano, anteriore al secolo quarto: ; 


POMPOSIAE è SECVNDAE 
SIMAE FECERVNT $ 
$ €EYAOTHMENI 
i Lenola 
e VIXIT- ANN $ LX 


(8 
v 
È 
v 
È 
Vv 


5) Simile lastrone, spettante ad altro sepolero cristiano del secolo sesto: 


FELES ET VICTORINAZIVE 
SE BIBI FECERNT MICA‘REA DEP 0 
SITA IN PACE MESE AVGVSTO {£ 


dè 


c) Frammento di simile lapide sepolcrale cristiana: 
SIBI FICERVI sic 


d) Lastra di marmo, con cornice: 


ATILIAEZO 
EX PROY 
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e) Altra lastra marmorea, con cornice: 


VSIVINTLO 
MARITO DV 
QVO VIXI AN 
SINE VLLA QVE 
Roia] 
COLVNYVESIET 

FILIA - PATRI 


Negli sterri medesimi è stata trovata una tegola, di m. 0,52 X 0,52, col bollo 
(Marini 361): 
O Q_OPP IVST OP DOL deLIC DON, 
PETINO ET APRONIA a. 123 
Cos 


ed un mattone, che ha il sigillo (Marini 33): 


O EX PRAEDIS PLOTINAES :- AVG 
EX OFIC VALERIA NICEN 
OPV DOLI - 
O 


Presso porta Portese, demolendosi un piccolo tratto delle mura della città per 
l'apertura del grande viale diretto alla nuova stazione ferroviaria, si sono rinvenuti 
fra i materiali di costruzione due antichi capitelli in marmo. L'uno è corinzio (alt. 
m. 0,45, diam. 0,30), l’altro è a foglie d'acqua (alt. m. 0,38, diam. 0,33); ma cotesti 
intagli, come pure l'abaco, furono scarpellati, riducendo il marmo a forma quasi 
cilindrica. Sulla superficie piana trovansi incise iscrizioni ebraiche. 

G. GATTI. 


Via Portuense. — Nell’estremità meridionale del piazzale interno della nuova 
Stazione di Trastevere, dal 12 luglio al 10 agosto furono eseguiti per conto dell’am- 
ministrazione governativa alcuni scavi, che hanno dato luogo a scoperte nell’area degli 
antichi orti di Cesare, a destra della via Portuense. 

Nella parte più sporgente della collina, ove si riconobbe una serie di latomie 
scavate nel vivo tufo, sul versante orientale, alla progressiva di metri 1132 della 
linea ferroviaria, eseguendosi il taglio della roccia pel tracciamento della strada di 
circonvallazione, al di sotto del livello normale della Stazione (che trovasi alla quota 
di m. 20,15 sul livello del mare) apparve da prima una nicchia quadrilunga, fasti- 
giata, incavata nel tufo, nel cui frontespizio erano scolpiti. a bassorilievo una clava 
in mezzo a due scifi, e nella fascia di base era la scritta: 


L DOMITIVS - PERMISSVS - FECIT 


Sgombrato con tutta cautela il fondo della nicchia, vi si trovarono sculture ed 
oggetti dei quali si dirà appresso, e si riconobbe essere quella un'edicola sacra ad Ercole. 
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Proseguito lo scavo, alla profondità di m. 5,00 dal piano sopra indicato, fu sco- 
perta al suo posto la mensa su due gradini di costruzione laterizia, e sul davanti due 
are rovesciate a terra dall'urto della volta della latomia, già anticamente crollata, la 
cui rovina cagionò l'abbandono del luogo. 

Le due are sono della stessa forma e della misura medesima; alte ciascuna m. 0,75, 
larghe m. 0,50, profonde m. 0,50. Sono formate di un plinto cubico, sorretto da base 
scorniciata, e coronato da cornice fastigiata coi pulvini laterali. Un grosso lastrone 
o cuscino di travertino, di m. 0,60 X 1,25, trovato al suo posto dinanzi all'edicola, 
serviva di base alle due are; le quali perciò in origine dovevano trovarsi collocate 
come si vede nell’annesso disegno. Una delle are è in travertino, l'altra in tufo. Por- 
tano sulla fronte del plinto la medesima iscrizione. 


Nella prima si legge: Nella seconda: 
IMPERIO IMPERIO 
HERCVLI : SACRV HERCVLI - SACRV - 
L » DOMITIVS L  DOMITIVS 
PERMISSVS PERMISSVS 


Sul davanti della mensa si scorgono traccie di bassorilievi in stucco, la cui rap- 
presentazione non si è potuta bene di- 
stinguere, per essere caduto lo stucco, 
lasciando una troppo lieve impronta sul- 
l'intonaco dipinto in rosso. Sembra non- 
dimeno che vi fosse raffisurata una danza. 

L’interno dell'edicola era intonacato 
e dipinto a fondo rosso, con ornati a finto 
oro; la parete esterna era intonacata e 
dipinta con ornati di fogliami, fiori ed 
uccelli policromi su fondo giallo. 

Gli oggetti trovati nell'interno del- 
l'edicola sono: — 1. Statuetta di tufo, 
alta m. 0,75, rotta in ventiquattro fram- 
menti, che nella maggior parte possono 
riunirsi. Rappresenta Ercole vincitore, nel 
noto motivo con cui è rappresentato in 
uno dei medaglioni dell'arco di Costan- 
tino. Posa la destra sulla clava, e sor- 
regge colla sinistra il pomo; col piede 
destro calca la testa del toro (fig. a), — 
2. Statuetta simile di proporzioni più pic- 
cole, rotta in due pezzi. Rappresenta 
l'’Hercules cubans, che aveva forse il suo 
prototipo in quel simulacro, che nei cata- 
loghi regionarii è ricordato nel Traste- 
vere, e che avrebbe dovuto trovarsi non 
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molto lungi dal luogo ove avvenne la scoperta recente. Giace sul fianco sinistro ; 
colla sinistra regge la clava, e colla destra sostiene un vaso posato su di una 
mensa circolare a tripode (fig. 2). — 3. Frammento o parte superiore di una statua 
virile pure di tufo, di lavoro molto rude. Rappresenta Giove Serapide (?), col modio 
sul capo (fig. c). Queste tre statue in tufo erano in origine colorate di rosso, come si 


desume dalle tracce del colore che conservano. — 4. Parte anteriore di una testa 
marmorea, ornata di edera. È modellata come se fosse la metà di un erma bici- 
pite. — 5. Frammento di plinto circolare marmoreo, su cui è rilevata una testina di 
Ercole, coperta con la pelle del leone. — 6. Altra piccola testa marmorea, modellata 
a metà di erma bicipite, rappresentante Bacco con fronte diademata. — 7. Altra simile 
ritraente il tipo di Giove barbato, ma molto corrosa. — 8. Altra protome simile rap- 
presentante forse un Giove. — 9. Testina marmorea di statua virile di accurata ese- 
cuzione rappresentante un giovanetto, collo sguardo in alto, ed in atteggiamento di 
dolore. — 10. Mano di statuina marmorea di buona modellatura, e che impugna un 
oggetto non riconoscibile. — 11. Vari frammenti o torsi di piccole Veneri, alte in 
origine dai dieci ai venti centimetri, quasi intieramente calcinati. — 12. Dieci altri 
frammenti di statuine imitanti figure di divinità di tipo egizio, per quanto è dato 
riconoscere dai pezzi quasi intieramente calcinati. — 13. Busto fittile di Minerva 
galeata, con sua basetta di sostegno. — 14. Due lucerne fittili monolicni: l'una pre- 
senta in rilievo ed a stampo la figura della Fortuna; l’altra ha pure in rilievo, ma di 
arte rozza, la figura di una Vittoria alata. — 15. Lucerna del diametro di m. 0,145, 
a sette becchi, tutta coperta di incrostazioni di calcare. — 16. Una mezza maschera 
fittile del tipo di Ercole; un frammento di torso di statuetta pure fittile,,ed un or- 
ciuolo. — 17. Un busto di Minerva galeata in stucco, molto frammentato. — 18. Vari 
frammenti di basette circolari di stucco, adoperate per sostegno a dei busti. — 19. Pic- 
cola protome muliebre acefala, parimente in stucco. 

Tutto ciò fu ritrovato nell'interno e presso l'edicola, commisto alle terre traspor- 
tate dalle acque di filtrazione. 
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Ampliate le indagini nell’area circostante, fra le terre franate, per la lunghezza 
di circa nove metri dalla fronte dell’edicola, si scoprirono parecchie lastrine di marmi 
colorati, che servirono per pavimenti o per rivestiture delle pareti, e quindi questi 
pezzi marmorei: — 20. Macinello in forma di dito, di lavoro assai rozzo. — 21. Busto 
di adulto sbarbato, con capelli ricci. È mancante nella punta del naso, e nella spalla 
sinistra, dove è un pezzo riportato in antico, alt. m. 0,53. — 22. Busto conservatissimo 
di giovane pure senza barba, alto m. 0,42. — 23. Altro busto di giovane con barba leg- 
gera e folta capigliatura, alto m. 0,35. È conservatissimo, non avendo ricevuto altra offesa 
che all'estremità delle orecchie, e recando una macchia sul naso, cagionata dall’ossido 
di ferro. — 24. Busto di giovine imberbe di perfetta conservazione. La parte poste- 
riore della testa è riportata in antico. Vi è pure di riporto un pezzo della spalla sini- 
stra; alt. m.0,37. — 25. Busto di uomo maturo, sbarbato, con capelli e viso che richiama 
alla mente il tipo dell'imperatore Traiano; alt. m. 0,40. — 26. Busto di giovane robusto, 
imberbe; alt. m. 0,34. — 27. Altro busto di giovane imberbe, offeso solo nella punta del 
naso; alt. m. 0,36. Questi sette busti (21-27) erano posti in cima ad altrettante erme di 
marmi colorati, come africano, portasanta, bigio, con fusti della misura media di 
m. 1,88 X 0,275 X 0,225, posati su di un zoccolo a guisa di base ornata di guscio, 
alta m. 0,18. Cinque di tali erme furono recuperate. — 28. Un capitello di pilastro 
rettangolare intagliato e ben conservato; di lati m. 0,18 X 0,10. — 29. Una piccola 
gradinata su lastra di marmo, grossa m. 0,05, come quelle usate per ornamento di fon- 
tane di giardini. — 80. Due frammenti di capitelli ionici di differente diametro e di 
buon intaglio. — 31. Un frammento della tondina o parte inferiore, di un capitello 
corinzio, intagliato a foglia di ulivo. — 32. Doppio fiore spettante alla parte superiore di 
di un candelabro di pregevole intaglio. — 38. Tronco frammentato rappresentante un al- 
bero di palma. — 34. Frammento di pilastrino a sezione rettangolare, di squisito intaglio, 
con animali fiori e frutti, dello spessore di m. 0,08. — 35. Capitellino di forma ret- 
tangolare, a rilievo centinato nei lati minori, di intaglio finissimo e bene conservato. — 
36. Basetta attica di rosso antico, alquanto deteriorata, del diametro di m. 0,32. Si 
raccolsero inoltre questi altri pezzi: — 37, 88. Frammenti che appartengono alla parte 
superiore di un'ara fastigiata in peperino. — 89: Lucerna fittile, annerita dall'uso, col 
noto bollo in rilievo: SAECVL. — 40. Altra lucerna col sigillo pure assai noto, ed 
a lettere incavate: L - MARMI. — 41. Altra sul cui piatto è in rilievo Leda col cigno, 
e sotto il bollo di fabbrica, conosciuto per altri esemplari anche in altre parti d'Italia: 
L . CAECILI. — 42. Altra, semplice conservatissima, col bollo comune: LCRAE CSAE.— 
43. Altra sotto cui vedesi rilevato il sigillo fatto con la sola lettera P. — 41. Altra 
sulla quale è un Amore a cavallo di un delfino. A causa delle incrostazioni non è più 
visibile la marca di fabbrica. — 45. Parecchie altre lucerne comuni, senza marca, 
o troppo deperite per poterne leggere le impronte delle figuline. — 46. Fondo di piatto 
aretino, con bollo in orme di piede umano: Q_: CAS - \}. — 47. Manico frammentato 
di anfora con bollo: L AL. — 48. Altro manico di anfora, in cui si legge a rilievo: 
LCK. — 49. Altro simile, in cui risaltano le lettere: P- Q-A-*R.— 50. Altro re- 
cante il bollo: A M_O. — 51. Altro con la leggenda impressa: L - A/N - INA. — 
52. Altro ove apparisce la marca: COP'. — 53. Tre frammenti di antefisse fittili. — 
54. Fu poi raccolta una collana, ben conservata, composta di fili di oro legati a 
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maglia, nei quali sono infilati alternativamente cilindretti prismatici di prasine, e 
perle; il tutto chiuso da fermaglio ad uncino. È lunga m. 0,35, e pesa grammi 8 1/,.— 
55. Si ebbero quindi pezzi di un cucchiaio e due specilli di bronzo. — 56. Una moneta 
in bronzo di Augusto, ed altra di Antonino Pio. — 57. Varî pezzi di fistula acquaria 
plumbea, nei quali ricorre la leggenda: HAGATO SERVVS FECIT. — 58. Due aghi 
saccali; un cucchiaio e tre stili di osso. D. MARCHETTI. 


VII. ALBANO LAZIALE — Facendo seguito alla relazione edita nelle Notizie 
dello scorso luglio (p. 227), mi pregio riferire come nel luogo istesso dove è stato sco- 
perto il tubo di piombo con la leggenda dell’ ufficio urbano dei plumbarii imperiali, 
è tornato in luce un altro tronco della medesima condottura con l'iscrizione : 


CALPVRNIVS LICINIANVS FECIT. 
R. LANCIANI. 


VIII. CIVITA LAVINIA — Incontrada s. Lorenzo, nel terreno acquistato da 
Lord Savile, già ambasciatore di S. M. Brittannica presso S. M. il Re d’Italia, si sco- 
prirono antefisse fittili, una delle quali intiera, ed altre in frammenti. Dai varî pezzi 
ne sono state ricomposte cinque. Presentano tutte una bellissima testa muliebre di 
stile arcaico, sormontata di stefane, e con larga raggiera traforata e ad ovali, termi- 
nante lateralmente con due palmette. Conservano quasi tutte i resti del colore. 

Essendo la scoperta avvenuta nell’ambito, ove i topografi ritengono essere stato il 
famoso tempio di Giunone Lanuvina, tutto porta a credere che queste parti del coro- 
namento fittile appartengano a quel sacro edificio. Del medesimo tempio devono aver 
fatto parte i resti delle costruzioni di varia età, rimessi in luce in contrada stessa 
s. Lorenzo. Per i trovamenti fatti a pochissima distanza da questo sito, veggasi ciò 
che fu edito nelle Motzzze del 1885, p. 192. 


(CAMPANIA) 


TX. MISENO — L'ispettore cav. F. Colonna esaminò presso il proprietario 
sig. de Criscio in Pozzuoli, le seguenti iscrizioni greche, che si dicono scoperte in Mi- 
seno, e delle quali si ebbero i calchi cartacei: 


a) CEOIC-KATAX d) OEOICKATAX0on 
IIPOKAOY:T x ONHCIKPATOY 
ONHCIKPAT NEIKOMHAEOC 
NEIKOMHAE ZWIAOCCYNHO 
ANTOCETHI AEITHCEINOHCE 
TEKNWEIIOH( MNHMHCENEKA 
ENEKA I YIIEPPIAOYZHCANT 


ETH Z- XAIPETE 
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X. POZZUOLI — L'ispettore predetto ebbe opportunità di copiare, presso il 
ricordato sig. de Criscio, la seguente epigrafe marmorea rinvenuta, a quanto dicesi, 
nei campi adiacenti alla via Campana, nel territorio di Pozzuoli. Ne fu confrontato 
l'’apografo con un calco cartaceo: 

È alta m. 0,65, larga m. 0,81 ed offre: 


ANAPO 
NEIKOX 
ATAQOO 
KAEOYEZ 
ETON 
10 


XI. NAPOLI— Antichità scoperte nella strada Selleria in sezione Pendino. 

Riferì lo stesso ispettore cav. F. Colonna che « verso la fine di luglio, nei la- 
vori di risanamento, eseguendosi il cavo di fondazione di una nuova fabbrica nella 
strada della Selleria in sezione Pendino, alla profondità di m. 5,50 dal lastricato della 
strada, ed a m. 0,30 sul livello del mare, si incontrarono due tombe, composte di 
materiali misti, l'una poco distante dall'altra, e poste in linee convergenti verso il 
nord, al di sotto dell’attuale livello di acqua permanente del sottosuolo. Tali tombe 
misuravano m. 2,00 in lunghezza, m. 0,50 in larghezza; avevano i quattro muretti 
formati di conci regolari di tufo, ed erano ricoperte da tre tegoloni fittili ognuna. 
Una aveva il lato minore coperto da lastra di marmo bianco, portante un'epigrafe 
greca frammentata, usata come semplice materiale di fabbrica, il che è provato dal 
fatto, che la parte scritta dalla lapide era rivolta in dentro. A poca distanza dalle 
dette tombe, fu recuperata fra i materiali del sottosuolo un'altra lastra marmorea bianca 
in pezzi, con altro frammento di epigrafe greca, ciò che fa supporre essere stata pa- 
rimenti usata come materiale di chiusura del sepolcro. Il punto della scoperta è di- 
stante circa metri 15 dal luogo ove fu rinvenuto il busto di cariatide egizia, di cui 
si disse nelle Mozzzie del 1886, p. 406 ». 

Avendo il prof. Sogliano esaminati i detti frammenti, dei quali anche l'ispettore 
Colonna trasmise gli apografi, li descrisse nel modo che segue: 

a) I pezzi che rimangono della prima lapide, e che misurano in altezza m. 0,37, 
si riconnettono fra loro, e si riconnettono ad altro frammento, scoperto precedente- 
mente, e conservato nel Museo nazionale di Napoli. Questo frammento è qui indicato 
con la lettera 4: 


pn 


XOX - ZAPAIANOE 


®NTAO 
ZEYX A ©HN buo 
VAP-INAAHN 
QE-AYZIM/AXOZ:- AAKEA 
TYrM 


AIIIMOZ:OKAILMIKKMSFAPA 
e 
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E l'avanzo di un'iscrizione, posta in onore di atleti che vinsero nella palestra 
di Napoli. 


3) Nei pezzi della seconda, che pure si riconnettono, rimane: 


A1NOEYX 


NOZ-ZEAEIYK 
A AE ii 


RIOT ZI K 


Misurano m, 0,49 in altezza, e m.0,45 nella maggiore larghezza 


c) Un terzo frammento, dell'altezza massima di m. 0,26, largh. m. 0,31, con tracce 
di rubricazione, presenta : 


ZNEIONITi 
‘KYPEINAMH 
ATENEIONIIA 


{AIOX AYPHAIOE 
ANAPON 


‘AIAIOZAYPHAIO% 


Così questo, come il precedente, appartengono ad iscrizioni atletiche. 


Si ebbero poi questi altri frammenti epigrafici greci, raccolti alla profondità di 
circa m. 7,00 dal livello attuale del suolo, sotto il pelo dell’acqua. Il primo è in 
lastra di due pezzi, dell'altezza massima di m. 0,17, largh. m. 0,23: 


d) OIZ ETA e) |TZIPA f) OZ AAEE 
OX TO B RATA P 
YTATEPAE se HET 

9) \ITIP h) AP î) TAQA k) N 

YA \AF 


e)> 
Nel sito medesimo, alla profondità di circa m. 3,50, furono trovati pezzi di una 
colonna scanalata di bardiglio, del diametro di m. 0,47. 


Resti di antica via scoperti a s. Nicola dei Caserti in sezione Vicaria. 

Eseguendosi alcuni lavori nella strada s. Nicola dei Caserti, che da quella di 

s. Maria a Cancello mette capo alla via dei Tribunali, si è scoperto il lastrico di 
® 


39 
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antica strada selciata, alla profondità di m. 3 circa dall'attuale piano stradale. Giace 
precisamente nella stessa orientazione dall’asse stradale della soprastante via mo- . 
derna, e lascia supporre sia limitata, nella lunghezza, con quella della moderna che 
estendesi per m. 150 circa. Pareva si potesse trarre profitto dei materiali dell'antica 
via, pei nuovi lavori; ma fu abbandonato tale proposito, a causa del peso delle grosse 
lastre poligonali e della difficoltà nel rinnovarle. 


Di una tomba scoperta presso la strada dell’ Arenaccia, sezione Mercato. 

Nella seconda metà dello scorso luglio, cavandosi le fondazioni di un nuovo edi- 
ficio, destinato ad abitazioni economiche nel fondo a settentrione del cimitero degli 
inglesi nella strada Areraccia, alla profondità di m. 3,50 dal suolo di edificazione 
si scoprì un'antica tomba. 

Era formata di muretti in tufo a conci regolari, e ricoperta a capanna con tegoli 
fittili, accoppiati a tetto, tre per ogni lato. La sua misura era di m. 1,80 in lunghezza, 
e m. 0,70 in altezza complessiva coi tegoli. I muretti formanti la cassa misuravano 
m. 0,12 di spessore per m. 0,30 in altezza. La distanza della tomba al confine set- 
‘ tentrionale del cimitero degli inglesi è di m. 28,00, e dalla strada Arenaccia di 
m. 12,00. A causa dei lavori la tomba non potè essere conservata sul posto. 

Null'altro si rinvenne nello scavo; e le ossa dello scheletro furono risepolte in 
prossimità del cavo stesso. 

Nella medesima strada Arenaccia fu scoperto un sarcofago, di cui si disse nelle 
Notizie 1887, p. 291. 


Tomba rinvenuta nella strada di s. Eframo vecchio, nella sezione di 
s. Carlo all'Arena. | 

Nel cavarsi una fogna nella via segnata in pianta n. 10, nel nuovo rione a s. Eframo 
vecchio, quasi nell'asse stradale, a distanza di m. 20,35 dalla omonima piazza, 
a m. 200 dall'angolo nord ovest dell’Albergo dei poveri, a m. 240 dalla strada s. Gio- 
vanniello, alla profondità di m. 4,00 circa, si incontrò una tomba a cassettone, com- 
posta di materiali misti. Misura m. 2,40 in lunghezza, m. 1,00 in larghezza, e m. 0,35 
in altezza. Il fondo era in masso di muratura, informe; le pareti in muretti dello;spessore 
di m. 0,30, di pietra tufacea, lavorata a conci regolari e disposti a struttura isodoma, 
e la copertura composta di tre tegole lisce e di due lastre in marmo bianco. 

Queste tegole senza risalti e senza bolli, misurano m. 0,65 in quadro, ognuna; 
le lastre di marmo bianco, tagliate-a quadrilateri irregolari, sono della misura di 
m. 0,51 X 0,37 e m. 0,63 X 0,35. Ne risultava una. copertura lunga che superava la 
lunghezza della cassa per m. 0,07. 

Lo scheletro era scomposto, giacente sopra frammenti di altri tegoloni battentati, 
poggiati sul fondo della cassa. La tomba era priva di funebre suppellettile. 


F. COLONNA. 
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Regione IV. (SAMNIUM ET SABINA) 
Aequi. 


XII. CARSOLI — Nello scorso anno, facendosi i lavori per la costruzione del 
cimitero di Carsoli, fu rinvenuto un torso di statua marmorea femminile, di buona ese- 
cuzione, alto circa m. 1,00. Dalla spalla sinistra pende un manto, che si raccoglie sul 


sinistro braccio. Fu depositato nella raccolta pubblica di Avezzano a cura dell’ispet- 
tore E. Canale-Parola. 


Marsi. 


XIII. ORTUCCHIO — Nell'area del cimitero comunale di Ortucchio, fu rin- 


venuto nello scorso giugno un cippo di calcare, alto m. 0,55, largo m. 0,25, dello spes- 


sore di m. 0,18, il quale reca la iscrizione seguente, di cui l'ispettore sopra citato 
trasmise un calco. Vi si legge: 


Pl ANS 
CASTRICIARI/// 


Anche questa lapide fu aggiunta alla raccolta pubblica di Avezzano. 


Paeligni. 


XIV. CASTRO VALVA (frazione del comune di Anversa) — Avanzi di 
antiche fabbriche e di antiche vie. 

Verso la metà della Foce di Scanno, dove scorre il Sagittario affluente del Pescara, 
alla sponda destra, dall’Appennino che in quelle vicinanze prende nome di Argatone, 
si stacca una serie degradante di colline detta via via Jaccio di Pistillo, Jaccio di 
Catarozzo, Piano de’ Carpini, Costa dei Carpini, Colle Salece e Colle s. Angelo, sul 
quale ultimo siede in largo orizzonte il piccolo paese di Castro Valva. 

La denominazione di Va/va, non par che trovisi nelle pergamene anteriori al 
secolo XIII. In un'ordinanza di Carlo II d'Angiò, in data 30 giugno 1289, notansi 
alcune terre in cui dovevano sentirsi i reclami contro un Giustiziere, fra le quali è 
Castrum de Balda (Faraglia, Codice diplomatico Sulmonese). 

Ma nelle carte anteriori l'appellativo di Baba o Valva manca. Manca pure 
nella bolla di Clemente III, del 5 aprile 1188, in cui sono nominate due chiese di. 
Castro; quantunque la stessa bolla fosse diretta da un vescovo valvense Venerabili 
fratri Odorisio sancti Pelini de Valva (archivio della cattedrale di. Sulmona). 

Al di là di Castro Valva, verso occidente, sempre sul monte s. Angelo, sono 
alcuni ruderi di un castello detto volgarmente il Castellaccio. Tra quei ruderi, verso 


— 252 — 


nord, c'è anche traccia di acquedotto. Poco oltre sorge la modesta chiesa di s. Michele, 
di recente costruzione, con ossario antico: ragione di più per determinare che ivi sor- 
gesse l'antica chiesa di s. Angelo, che diede nome alla contrada. Al di là il colle 
prende nome di Morrone. Era quella una stazione di gente primitiva. Vi si notano 
alcuni altri ruderi, una strada di accesso, riconoscibile nella roccia tagliata, e qua è 
là laterizi sparsi, di cui raccolsi un frammentino di fondo di vaso, con una linea nera 
orizzontale. A sud-ovest pochi avanzi di cinta, a costruzione detta ciclopica. 

Da Castro Valva, volgendo a nord-est, si discende e poi si risale al monte. A 
sin. è notabile la contrada Capo di Valle Donica e le altre adiacenti di Valle Donica 
proprio, Colle Morto, Colle di Maria Licina e Vigna di Pettinillo, per essere tutte 
sparse di laterizî antichi, dove più e dove meno. Ma solo nel culmine di Capo Valle 
Donica era una seconda stazione antichissima, di popolo. La solita cinta di mura poli- 
gonali è scomparsa; ma se ne può determinare la forma dalla naturale configurazione 
del sito. Al di sotto però, nella Vigna di Pettinillo, di tempo in tempo si scopri- 
rono molti sepolcri che, dalle notizie raccolte, dovevano essere della prima età del ferro. 

Da Valle Donica, volgendo ad est, trovasi il piano di s. Sz0, altra stazione an- 
tichissima, e dove alcuni avanzi di mura ciclopiche sono ancora visibili. Immediata- 
mente sotto, nella contrada detta di s. S70 e anche nella Cortina, si rinvennero an- 
tichi oggetti in bronzo e ferro. A s. So vedesi un grande ammasso di frammenti 
di tegoloni con impronte digitali a circoli concentrici ed a rombi, e frammenti di 
coppe e stamni e lucerne. Rinvenuta a s. .S7o, mi fu mostrata una bellissima mano 
di statuetta di bronzo; ed una testina fittile votiva, murata nella porta di una. stalla 
di Camillo Nanni. Non mancano monete imperiali, il che può attestare la lunga du- 
rata di quei gruppi di popolazione. A s. 870, in un avvallamento, terreno di Clemen- 
tina Lattanzi, si è ora scoperto un blocco di pietra paesana, lavorata a scalpello, di 
forma parallelepipeda, alto m. 1,00, largo m. 0,93, dello spessore di m. 0,47. Sup- 
pongo sia cippo. 

Discendendo poi la montagna stessa da s. Sio e Valle Donica, in direzione di 
Bugnara, sono molte traccie di antica via, detta dai vecchi Via Salara. 

Nella contrada poi di Valle s. Maria, la traccia è continua, poichè c'è il taglio 
nella viva roccia. 

Dopo circa 150 passi di questo taglio, però qua e là interrotto, vi è il luogo 
detto Libro di s. Domenico. La pia tradizione dice che s. Domenico di Cucullo, tor- 
nando da Fuligno all'eremo di Villalago, aprì un libro per leggerlo e l'appoggiò ad una 
parete della roccia tagliata, e ve ne rimase impressa l'effigie, con un incavo quadrato 
alto m. 0,70, largo m. 0,52. profondo m. 0,40. Certo era una nicchia dei tempi romani. 

La traccia della strada, col taglio della roccia, continua nella direzione di Bugnara; 
anzi in un punto si conserva l’incavo delle ruote. La traccia diminuisce a mano a 
mano fino alla roccia, dove è scalpellata una croce che segna il confine del territorio 
di Castro Valva e Bugnara. 

In ultimo la denominazione di Valle santa Maria, deve richiamare l’attenzione 
dell’archeologo. Nel rialzo popolato di querce, e proprio sul fianco occidentale, rimane 
ancora un tratto di mura poligonali e gran quantità di frammenti di vasi e tegoloni. 
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XV. PREZZA — Avanzi di antico recinto sul colle Castellone. 

Uscendo da Prezza, per andare alla stazione della strada ferrata, e volgendo a 
destra, si attraversa la contrada delle Vicenze, poco discosto dall'altra detta di s. Mar- 
tino. Quivi sono ruderi medioevali e frammenti laterizî romani. Al di là delle Vzcenne, 
salendo sempre in direzione ovest, vi è la contrada Forca, che poi continua verso 
Goriano Sicoli, nella contrada Valle Asinara e Forchetta. 

Nella contrada Yorca, se uno volge a sinistra prendendo la direzione di sud, 
trovasi a' piè del colle chiamato Castellone. Per salirvi, si segue un’antica traccia di 
via, scavata su di una quasi continua scogliera in linea leggermente serpentina. Sulla 
cima. del. Castellone è una bella spianata, cinta di mura a poligoni senza cemento o 
segno di scalpello. La parte più conservata è quella di nord-ovest. Ne misurai un 
tratto di m.136, sino al punto ove termina una strada d'accesso, e dove doveva essere 
una porta, perchè ivi le mura sì interrompono per m. 5,00. 

Poi ripigliano le traccie, e ricomincia la cinta con maggiori interruzioni verso 
nord-est. 

A sud doveva essere l'ingresso principale, poichè la traccia della strada, che co- 
mincia dalla contrada Yorca, verso la metà della salita si biforca, e un piccolo ramo 
si dirige verso l'accennata porta secondaria, e l'altro va al sud della spianata. La via 
quindi continua a salire pel soprastante colle di Murrialto, attraversando forse la mon- 
tagna, sino al versante di Cucullo, dove osservai traccia di altra antica via. 

Poco più su del Castellone, nel luogo detto il Morale, lungo la cennata traccia 
che sale per Murrialto, il pastore che mi fu guida, Angelantonio di Eramo, sperando 
di trovare un tesoro, scoprì non ha guari un vaso che ruppe. Dai frammenti veduti 
sul luogo rilevai trattarsi di anfora antica, lavorata senza ruota. 

A. De Nino. 


SICILIA 


XVI. SELINUNTE — Di un recinto templario presso i Propilet. 

Gli scavi fatti durante la campagna del 1888 nell’area adiacente ai Propilei alla 
Gaggera presso Selinunte, oltre al rinvenimento di una bella gradinata avanti la fac- 
ciata est, e di un certo numero di are e frammenti di stele, misero pure allo scoperto 
un lungo tratto (m. 19,88) di muro di precinzione nella direzione sud-nord attaccato 
alla facciata nord dei Propilei, ed in prossimità dell'angolo nord-ovest, ed un altro 
tratto (m. 5,80) nella medesima direzione, attaccato alla facciata sud, da non lasciare 
dubbio sul nome di Propilei (Notizie 1888, p. 601) dato al doppio portico in antis 
scoverto nel 1874 (1). 

In quest'anno, continuatosi lo scavo, si è scoperto l'intero tratto di muro di pre- 
cinzione attaccato alla facciata sud dei Propilei, il quale, raggiunta la lunghezza di 


(1) Bullettino della Commissione di antichità e belle arti di Sicilia, settembre 1874, n. VII, 
p. 1-14, tav. I, V. i 
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m. 13,25, si ripiega a. monte nella direzione est-ovest, di cui si è scoperto finora un 
tratto della lunghezza di m. 15. Contemporaneamente si sono pure scoperte dalla parte 
sud dei Propilei, le costruzioni di una edicola che avea di comune con la precinzione 
un tratto del muro est ed un altro sul prolungamento verso valle del muro sud. 

Nel suolo poi di questa edicola si è rinvenuta la parte superiore di un piedi- 
stallo, con iscrizione greca in quattro righi compresi in un rettangolo. Di essa terrà 
parola il prof. Salinas nella relazione intorno alle terrecotte ed agli altri oggetti 
venuti fuori in questo scavo. 

La scoperta di questi muri di precinzione, legati organicamente coi Propilei, ci 


poneva evidentemente in presenza di un recinto sacro o recinto templario, simile a quelli 


di Eleusi, di Samo e dell'acropoli di Atene. Adunque a monte dei Propilei di Selinunte, 
dalla parte ovest sotto la collina di sabbia, doveva senza dubbio trovarsi un monumento 
o tempio, senza di che non si sarebbe potuto spiegare la necessità di tali muri. 

Altro fatto che ci portava pure alla conclusione dell’esistenza di un monumento 
sepolto fra la sabbia a monte dei Propilei, si era la presenza di uno strato di terre 
cotte, a guisa di un vero strato geologico, rinvenutosi a monte di questi Propilei, il 
quale dopo i lavori eseguiti nelle due campagne 1888 e 1889, si è potuto constatare 
che si arresta alla fronte interna dei muri di precinzione già scoperti. 

Questo strato di terrecotte, in parte scavato, presenta nel punto più a valle un’al- 
tezza di circa m. 0,70, che va sempre diminuendo verso monte. Tali particolarità ci 
portavano a concludere, che queste terrecotte provenissero da una località a monte 
dei Propilei, o meglio esistente nell'interno del recinto sacro. 


Molto probabilmente qualche straordinaria alluvione dovette travolgere queste 
terrecotte e spargerle per tutta la superficie del recinto istesso, ove rimasero depo- 


sitate in mezzo al fango lasciato dalle acque, dopo che queste si ritirarono nell'alveo 
del vicino fiume Selinus, arrestandosi ai muri di precinzione che in certo modo osta- 
colarono il corso dell'alluvione. I secoli fecero di questo deposito uno strato, che può 
benissimo assimilarsi ad un vero strato geologico di recente formazione. 

Col convincimento quindi che un monumento doveva trovarsi a monte dei Propilei, 
vi si dispose un ben ordinato scavo, aprendo nella collina di sabbia una larga trincea 
da est ad ovest. Dopo non pochi giorni di lavoro infruttuoso, ma sempre animato dalla 
fede che qualche monumento doveva trovarsi, mi accinsi il 18 aprile ultimo a fare 
eseguire alla mia presenza un saggio di scavo, in un punto della collina prescelto a 
caso a monte della trincea aperta. Non è a dire quale fu la mia soddisfazione quando 
a poco meno di un metro di profondità, si rinvennero i primi massi squadrati appar- 
tenenti al monumento, che in pochi giorni di lavoro fu messo in parte allo scoperto, 
fino al punto di poterne rilevare la forma della pianta e disegnare taluni particolari 
di cornici ad esso appartenenti. 

Trovandoci allo scorcio della campagna di scavi in Selinunte, ben poco si è po- 
tuto compiere, anche pel fatto che una buona metà del monumento trovavasi in un 


terreno apparteriente a privati; però da quel tanto scavato si può senza fallo asserire, 


che il monumento scoperto appartiene al periodo ellenico in cui furono innalzati i 
Propilei, presentandone gli stessi particolari tecnici e la stessa perfezione di lavoro, 
tanto nel taglio delle pietre che nello stucco di cui in parte è stato rivestito. 


PIE IO O O Pn 
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Nei pochi particolari architettonici finora posti in luce vi si scorge un carattere 
misto di greco e di egizio, che per la prima volta apparisce ‘nelle antichità seli- 
nuntine. i 

Dall'unita pianta (fig. 1) alla scala di 2,200 si può vedere, come il monumento 
testè scoperto ha la forma e le simmetrie di una vera cella di un tempio, secondo 
le regole vitruviane. Di fatti la sua lunghezza è poco più del doppio della sua lar- 
ghezza, mentre la divisione interna presenta un vestibolo o pronao, al quale si accede 
per un largo vano di porta con anti, che trovasi nella facciata est, e per altro vano 
di porta meno largo, pure decorato con anti, si passa in un grande ambiente che 
potrebbe essere la cella o nave, la cui lunghezza è un quarto più della sua larghezza. 
Viene in fine l’epistodomo chiuso dal lato occidentale, al quale si accedeva dalla nave. 

e L'orientazione è simile a quella dei templi 
greci, avendo la porta d'ingresso rivolta 
ad oriente. Tutto l’edifizio occupa un ret- 
tangolo di m. 9,687 X m. 20,205; nella 
facciata est i muri raggiungono l'altezza 
di m. 1,90 a partire dalla soglia del vano 
di porta, mentre nella facciata ovest rag- 
giungono l'altezza di m. 4,26. Così i muri 
laterali nord e sud sono rimasti a gra- 
dini pei pezzi mancanti. Il punto di mezzo 
della facciata est dista dalla facciata ovest 
dei Propilei di circa m. 29,75. 

Disgraziatamente in epoca bisantina, 
forse, o romana tarda, il cosidetto episto- 
domo venne modificato, ingrossandone le 
mura nord-ovest e sud, e distruggendo 
il vano di porta che probabilmente vi 
doveva essere nel muro che lo divideva 
dalla nave. Di questo muro non altro 
esistono che due brevissimi tratti ade- 
renti ai muri nord e sud. 

L'ingrossamento di questi due ul- 
timi muri fu determinato certamente dal 
volere coprire l’epistodomo con una volta 
di grossi conci di tufo arenario, dei quali 

fig. 1. rimangono tuttavia a posto i conci di 

VU nascimento. 
Il muro poi ad ovest sarà stato in- 
grossato per aver agio -di costruire la nic- 
chia di pianta rettangolare che vi si rinvenne, coperta da un arco a tutto sesto, in parte 
conservato, formato di cunei radiati. Nell'opera romana o bisantina che sia, fu ‘adope- 
rato buona parte del materiale appartenente al monumento greco; però fra i muri pe- 
rimetrali di questo e l’opera bisantina, rimase un vuoto che fu colmato con pietre e 
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terra, forse per dare ai muri un maggiore spessore di quello che avrebbero avuto, se 
si fosse posta a contatto di quelli. 

A breve distanza dell'angolo nord-est del monumento scoverto, si rinvenne un'ara 
d'uguale forma e dimensione di quella trovata nel 1874 avanti la facciata ovest dei 
Propilei (1). 

Nel terreno ad est poi, già scavato, è venuto fuori un canale conduttore di 
acqua, formato di massi squadrati di tufo arenario, simile a quello adoperato nel mo- 
numento testè scavato. Questo canale a forma di cunetta, ha una larghezza di m. 0,20 
ed una profondità di m. 0,14, e parrebbe opera posteriore al monumento: la direzione 
a cui esso accenna dal lato nord, sembrerebbe quella della vicina fonte OSIGLEntO sulle 
terre dei signori Messana, dalla quale forse derivava l’acqua. 

Più a valle di questo canale si sono scoperti gli avanzi di una specie di terrazza 
rilevata rispetto al suolo archeologico finora scavato : essa è costruita con massi squa- 
drati di tufo arenario rivestiti di stucco. Gli estremi sud e nord erano in origine ter- 
minati da muretti di breve altezza; di essi esiste soltanto quello all’estremo sud. 
La sua lunghezza nella direzione nord-sud è di m. 16,34, la larghezza è di m. 3,15. 

In mezzo a varî massi accumulati avanti la facciata est del monumento, si sono 
trovati alquanti pezzi di cornice appartenenti al frontone che coronava questa facciata, 
unitamente ad altri pezzi della cornice orizzontale, fra i quali quelli angolari. 
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fig. 2. 


La forma di questa cornice, nuova per Selinunte, è la stessa tanto pel frontone 
che per quella orizzontale; essa come vedesi dal disegno di uno dei pezzi angolari 
alla scala di 1,10 (fig. 2 e 3) riproduce in tutti i suoi particolari l’unica forma di 
cornici che coronano i templi egiziani, come a Karnac, Tebe, Edfu. 


(1) Bullettino citato, settembre 1874. 
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XVII. TERRANOVA FAUSANIA — Nuove colonne milliarie ed 
altre antichità dell’agro olbiense. 
Presso la chiesa campestre di s. Maria, distante poche miglia da Terranova, 
direzione nord-ovest, il pastore Antonio Satta abbatteva parte di un vecchio muro 
in rovina per toglierne materiali di fabbrica. Giunto alle fondazioni del detto muro, 
asi fittili, che ri Ì Ì 


«protezione; giacevano rovesciati alla 1 
predette. I vasi erano di rozza argilla, lavorati a m 
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manichi. Il Satta, sperando il solito tesoro, ruppe i due recipienti. Uno era ripieno 
di terra con avanzi carboniosi; l’altro conteneva otto pezzi informi di rame. 

Recatomi sul posto e fatto allargare lo scavo, si ricuperò un disco fittile con 
foro nel centro, ed alcuni frammenti di grandi olle lavorate a mano, e dell'identica 
argilla dei due vasi mentovati. 

Il muro di cui sopra si è parlato, che con molta probabilità deve riferirsi alla 
rovina di antichissima fonderia, correva per m. 12 in linea retta; ma avea subìto 
dei guasti e spuntava dal suolo, dove più, dove meno, circa un metro; aveva lo spes- 
sore di m. 0,60, e le fondazioni stavano interrate a m. 0,45. I sassi adoperati erano 
grossi ed informi, e legati, con poca terra. 

Il medesimo pastore Satta m'’informò, come lo scorso anno arando, trovò in quelle 
vicinanze settanta monete cementate insieme dall’ossido, e formanti un blocco. Esami- 
natene alcune, vidi che spettavano agli imperatori Valeriano, Gallieno, Carino, Nu- 
meriano, Diocleziano, Massimiano Erculeo. 

Tornando a Terranova passai per la regione tra s. Maria e Puzzolu, e potei 
così rinvenire due colonne milliarie. Giacevano presso il muro a secco nel podere del 
pastore Manzu, dietro la casa colonica di Puzzolu. Chieste notizie, seppi che i due 
macigni erano stati portati là da molti anni, acciò servissero come materiale da co- 
struzione. Ritengo non improbabile, che le pietre si trovassero nel punto più pros- 
simo della via romaaa, cioè nella nota stazione di Sbrangatu (cfr. Notizie 1888, 
p. 526). La distanza che corre tra detta stazione e il cennato muro, è di circa chi- 
lometri due e m. 180. 

Disgraziatamente i titoli sono assai consunti: ma credei opportuno di farli to- — 
gliere dal luogo ove erano per trasportarli a Terranova. Uno misura m. 1,10 di al- 
tezza e m. 0,40 di circonferenza, e presenta le sole lettere: 

MPCRXX 
IMP CAES 
III ALII 
VETDIZITIZITZZIT 
IIHISITATIAA 
IIIIHTATTATITI] 
ITITILIATIITII 


L'altro, largo m. 0,40, alto m. 1,50, dello spessore di m. 0,80 reca, a lettere rubricate: 


FILLLTTATTTATILTATTT] 
ITTTTITIITALITLLLITITII 
VOTTTTTETITTTTITITTTT0T] 
FILTITITTIVILITILLIII 


QVAE DVCIT 
KARALIBVS: OLB 
BETVSTATE COR 


REST////////! 
UTILI MTILTITTAII 
ILITITTIITITITTILLITIAI] i 


In questi campi si raccolsero pure varie monete puuiche. 
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Alcuni pastori mi avevano raccontato, che molti anni addietro, in vari punti 
della regione Puzzolx, l'aratro metteva sempre allo scoperto pezzi granitici con scrit- 
tura. Senza dubbio si trattava di cippi milliari frammentati; e con la speranza che 
qualcuno di quei frammenti si potesse rinvenire, feci ricerche da per tutto, esaminando 
pietre grandi e piccole. 

La mia attenzione si rivolse in principio ad una pianura, sotto la precisa di- 
rezione. della punta del Finocchio. Quella pianura, un tempo coltivata a grano, trovasi 
ora nello stato più squallido. In mezzo agli sterpi ed ai rovi si vedono pietre di 
ogni dimensione, che provengono per la maggior parte dalla rovina di vetusto edificio, 
del quale sono visibili poche traccie di fondazioni. 

A circa m. 200 da quel punto, presso un rigagnolo, trovai rovesciata una co- 
lonna di granito, ma in parte era ricoperta da una pianta di lentisco, ed era sepolta - 
sino quasi a metà. Tagliati i rami della pianta, ebbi a riconoscere una colonna mil- 
liaria. È alta m. 0,86, della circonfereuza di m. 1,05 ed offre, a grandi lettere, la 


iscrizione seguente: 
Mi P'GLÉE.il 


UIOTNTTITENE 
PIVS - FELIX 
PONT MAXIMVS 
TRIB POTESTATE 
DVCETA KARAL OLBIA 
VETVSTATE CORRVPTA 
CVRANTE M-P/////// 


VSIIIIIIII 
UITITIAIZIZI) 


Dietro questo risultato, raddoppiai le più accurate indagini, frugando nei cespugli 
e nelle alte macchie che ne impedivano il passo; ed a circa m. 50 dal rigagnolo ci- 
tato, trovai rovesciato un altro cippo milliare, alto m. 0,92, largo m. 0,38, dello 
spessore di 0,20, nel quale leggesi: 


MPCLXVIIII 
DNIMPCAES 
FLABIO 
CAE'S 

FEL-<INVI 


VI///QNE DVCIT AKARALIBVS 
OLBIAE BETVS 
RESTITV 


Dopo le ricerche fatte nella regione Puzzolu e dintorni, m'inoltrai in quella 
parte dell'agro olbiense, che stendesi dal ponte A/middina sino alle alture di Telti. 
Tale escursione fu fatta a considerevole distanza dalla via romana, a destra e sini- 
stra, con la supposizione che altri cippi milliari fossero stati tolti ab antico dal loro 
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posto primitivo e trasportati poi lontano, per servire come materiale da costruzione. 
Questa supposizione non era infondata, giacchè nei terreni di certo Fresi in Almiddina, 
a m. 800 di distanza dalla via romana, rinvenni quattro colonne milliarie, ma per 
la molta corrosione a cui erano andate soggette. non distinguevasi traccia di lettera. 
Stavano in un muro di cinta fatto or sono venti anni, e furono, a detta del proprie- 
tario, trasportate colà da oli Zi Pioni. Cinque altre colonne, pure corrose, trovai 
a m. 250 dalla via antica, nel fondo dal pastore Francesco Antonio Mariano. Questo 
punto è conosciuto col nome di Nuracheddu, donde seppi esser stata asportata una 
colonna scritta, cinquant'anni fa. È la pietra scoperta nel 1826 dal benemerito padre 
Angius, e per cura del medesimo trasportata poi nel R. Museo di Cagliari (cfr. C. ZL L. 
X, 8028). 

Da Nuracheddu, andando in linea dritta, giunsi nella località detta lu piru ma- 
sedu; ma per lo stato silvestre del luogo, non potei compiere le mie esplorazioni. 
Riconobbi di quando in quando cumuli di pietre; ed avendo fatto scavare tre co- 
lonne, che vi stavano rovesciate e mezzo sepolte, ciò che ne ottenni non valse a com- 
pensare il lavoro compiuto, poichè le dette colonne assai deperite per corrosione, non 
facevano scorgere alcuna traccia di scrittura. 

Finalmente in Telti, alla distanza di circa m. 60,00 dall'antica strada, trovai 
disteso un masso informe di granito, alto m. 1,95, col massimo rigonfiamento di m. 1,40 
e del peso di 300 chilogr. circa. Trasportato in Terranova, e ripulito dai licheni che 
lo coprivano, vi lessi l’epigrafe: 
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P. TAMPONI. 
Roma, 15 settembre 1889. 


Il Direttore gen. delle Antichità e Belle arti 
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NOTIZIE 


SCAVI DI ANTICHITÀ 
ALLA R. ACCADEMIA DEI LINCHI 


DI S. E. IL MINISTRO DELLA PUBB. ISTRUZIONE 


ROMA 


TIPOGRAFIA DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 


PROPRIETÀ DEL CAV. V. SALVIDCCI 


1889 


n 


NOTIZIE DEGLI SCAVI 


SETTEMBRE 


ReGIonE XI. (TRANSPADANA) 


I. LEVO (comune di Chignolo prov. di Novara) — Zombe con suppellet- 
tile funebre e lapidi iscritte scoperte nel nuovo albergo Rossi. 

L'egregio prof. Ermanno Ferrero seppe di alcune scoperte di antichità avvenute 
in Levo, e ne avvertì il ch. ab. Vincenzo De-Vit, che si trovava a Stresa, pregan- 
dolo di recarsi sul luogo dello scavo, e dargli notizie delle cose trovate. Il ch. De-Vit 
‘ rispose con la lettera seguente : 

i Stresa 10 settembre 1889. 

« Teri mi sono recato, come Le aveva promesso, a Levo per visitare le scoperte 
ivi fatte, qualche tempo innanzi (a. 1887). Esse avvennero presso la fabbrica del 
nuovo albergo dei fratelli Rossi, i quali gentilmente si prestarono alle mie ricerche. 

« Consistono gli oggetti trovati in alcuni pezzi di ferro ossidato, che sembrano col- 
telli; in vasi di diversa grandezza, fabbricati a mano, di creta ordinaria e seura, ma senza 
traccie di lettere. In alcuni di questi vasi furono trovate delle piccole perle di vetro, 
che dovevano servire di ornamento muliebre, come io penso. 

« Inoltre ivi presso furono scoperte diverse tombe, formate con più pezzi di 
sarizzo. Alcune di queste tombe sono prive al tutto di iscrizioni, altre ne vanno fornite. 

« Le lapidi iscritte sono cinque: due sono in lettere romane, salvo una lettera 
nella seconda; tre sono in lettere miste, molto arcaiche, alcune delle quali assai guaste 
e corrose dal tempo e di difficile lettura : rassomigliano alle lettere della lapide scoperta 
a s. Bernardino, frazione di Brione (Novara) ed a quella, in caratteri etruschi, del 
Canton Ticino. 

« Le due in lettere romane sono : 


II] SVRICA 


a) 1) 
VECA CIK MIS 
ATBITI F 
F 


39 
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« Il B della seconda linea nella prima lapide non è regolare. Il nome ATBITVS 
sarebbe nuovo. Nella seconda linea dell'altra poi in luogo di K ci sono dei tratti che 
darebbero piuttosto PO. 

« Delle tre altre iscrizioni, la prima è in linea parallela ai lati lunghi del sasso: 


WVOD4II 


dl IVAIXI 


« Le altre due recano le linee intermedie tra i versi: 


AR a (E 


d) NEMV e) VAINVX 
RSOMNIO 4ANIWIòdM 


« Le tre stele segnate 4 c e sono state acquistate dal comm. Fabretti pel Museo 
di Torino ». 
V. De-ViT 


II. FINERO — Di un ripostiglio monetale scoperto nel territorio 
del comune. 

A Domodossola, dove sono stato nella prima metà di agosto per ragione di studio, 
ho raccolto notizie intorno ad una recente scoperta archeologica, che mi pregio 
comunicare. 

Sullo scorcio del passato anno, a Y7mero, comune della valle Vigezzo (circondario 
della Ossola) nel rompere massi per farne ghiaia, venne fuori un vaso di pietra ollare, 
contenente una notevole quantità di monete di oro e di argento. insieme con qualche 
oggetto di ornamento della persona, pure di argento. L'alto prezzo richiesto dallo 
scopritore impedì all’amministrazione della fondazione Galletti, a cui appartiene il 
locale Museo, di fare acquisto di tale tesoretto. Vidi qualcuna delle monete d’argento; 
sono bizantine del secolo VI; al medesimo tempo, da quanto mi fu assicurato, appar- 
tengono pure le altre. 

Per quanto io sappia, questo è il ripostiglio di monete più antiche scoperto nel- 
l'Ossola, dove isolatamente si scoprono monete romane di età anteriore, e dove altro 
prezioso ripostiglio si trovò nel 1854 ad Ornavasco. Componevasi questo di buon nu- 
mero di monete di argento di Berengario I, parte col titolo regio, parte col titolo 
imperiale, e di Rodolfo di Borgogna, coniate dalla zecca di Milano. 

E. FERRERO 
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Recione IX. (LIGURIA) 


III. S. BARTOLOMEO (frazione del comune di Cherasco) — Tombe 
romane ed iscrizione latina del territorio dell'antica Pollentia. 

Il conte Filiberto Galateri di Genola, abitante a Cherasco, scoprì in certi suoi 
fondi, in regione detta s. Bartolomeo, frazione del comune stesso di Cherasco, verso 
la metà dello scorso anno alcuni avanzi di tombe romane, con frammenti di embrici, 
di ossa umane e qualche scheletro quasi completo, ed inoltre due bei cippi marmorei 
integri nelle loro dimensioni. Il luogo del rinvenimento è a pochi chilometri da Pol- 
lenzo, e cade quindi nel territorio dell'antica Pollentia della Regione IX. 

Il primo cippo, completo, è alto m. 1,65, largo 0,72 con frontone ornato di tim- 
pano, entro cui è scolpita una testa gorgonica, e sopra, lateralmente sono due leoni 
rampanti, affrontati. Reca la seguente iscrizione, incisa con buoni caratteri, tra due 
colonnine tortili : 

V F 
BESS RD VS ne:5 
CAM | QVADRATvS 
IIHII-VIR-:DECVRIO 
SIBI ET 
ENTE EI tn Par 
QVINTAE - VKORI : ET 
(I RRINTA RE ee PE 
PVPAEUTFILIAB 


Il secondo cippo, sormontato da un busto imberbe entro una nicchia ricavata 
nel masso, mostra la cornice entro cui era la epigrafe funebre; ma questa è così de- 
perita, che solo pochi tratti ne sono appena visibili. È alto m. 1,41, largo m. 0,54. 

In un rettangolo, che forma quasi la base del busto al disopra della cornice del- 
l'iscrizione, sono scolpiti istrumenti da scalpellino, alcuni dei quali hanno figura di 
lettere. Vi si vede un’ascia; una squadra in forma di A; uno scalpello; una martel- 
lina; un altro scalpello; un’altra squadra in forma di L; un compasso in forma di V. 


NOIE, 
I VV ti 


pese _— —»__ 
n LE 


Il marmo dei cippi è bellissimo. La tribù Camilia, a cui appartenne P. Cordius, 
è quella che ricorre in altro titolo pollentino (C. Z Z. V, 7616). Ma, secondo l'au- 
torevole parere del ch. Mommsen, non sarebbe tutto ciò sufficiente per dimostrare, che 
Pollenza a questa tribù fosse stata ascritta, e non alla Po/lia, determinata da pa- 
recchie lapidi militari, che mettono espressamente la patria, e confermata da tre altre 
epigrafi rinvenute nel territorio. Tanto più che è impossibile pensare per quei soldati 
all'altra Pollenza delle Balcari, ascritta certamente alla Velina (C. I. L. II, p. 496). 
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Probabilmente Quadrato, appartenne per origine alla vicina Augusta Bagiennorum, 
che era ascritta alla Camilia. 

La nuova lapide è anche importante, come osservò lo stesso prof. Mommsen, 
perchè ci offre uno dei rari esempi di seviri ingenui ed ammessi nell'ordo (Staats- 
rechi 3, 454, n. 2). 

Ambedue le lapidi furono donate dal conte Galateri al Museo delle antichità 
in Torino. 

V. PROMIS 


Regione VIII. (CISPADANA) 


IV. CORREGGIO — Tombe di età varia scoperte presso la fornace 
di laterizi sulla via di Carpi. 

Nell'anno 1887, scavandosi per fare laterizî nella fornace a fuoco continuo di 
Correggio, posta sulla via che da questa città mena a Carpi, alla distanza di m. 1500 
circa, vennero in luce quattro urne cinerarie, del secondo periodo della prima età del 
ferro, entro le quali stavano avanzi di ossa umane combuste, ed oggetti di funebre 
corredo, non copiosi ma di singolare pregio. 

Nello scorso anno 1888, nel compiere parimenti lavori di scavo nella medesima 
località, si scoprirono altre due urne cinerarie della stessa età, ed un sepolcro romano 
a cadavere inumato. , i 

Le urne stavano alla profondità di circa m. 4,80 dall'attuale piano di campagna, 
allineate in direzione sud-est, nord-ovest, senza regolarità di distanza dall'una all'altra. 
In direzione di ogni urna, a circa m. 0,40 al di sopra della medesima, stava un sasso 
oblungo, piantato dritto nel senso della sua maggiore lunghezza, evidentemente segnale 
della tomba. 

Sulla fronte sud-ovest di tali sepolcri, scorreva in antico un rio, e parallelamente 
al rio stesso a sud-ovest del medesimo correva una strada, della quale osservansi 
tuttora gli avanzi. Il rio avea nel suo fondo una larghezza di m.2 circa, e la strada 
una superficie trasversale di circa tre metri. 

La maggiore delle urne cinerarie ha un'altezza di m. 0,75, ed una larghezza, 
nella maggiore sporgenza del ventre, di m. 0,50. La minore è alta m. 0,35, larga 
m, 0,25. Sono tutte fatte a mano, di rozzo impasto di imperfetta cottura, offrendo del 
resto forma abbastanza elegante, con le caratteristiche proprie del secondo periodo della 
prima età del ferro. Alcune di tali urne avevano a coperchio un frammento di urna 
consimile; altre non avevano riparo di sorta. Gli avanzi dello scheletro, misti a car- 
boni ceneri e terriccio nero, untuoso e grasso, stavano in fondo alle urne, e fram- 
misti eranvi gli oggetti del corredo funebre; il resto delle urne era ripieno di terra 
naturale. Gli oggetti che vi si raccolsero sono i seguenti: i 

1. Bellissimo pendaglio circolare, di bronzo, ornato di circoli concentrici, e 
tutto intorno da una serie di occhielli dai quali pendono serie di anellini; il tutto 
di elegante forma ed in istato di perfetta conservazione. 


— 2650 — 


2. Una serie di perle di vetro a colori e di perle di ambra gialla, formanti 
parte di una collana. Furono tutte scoperte entro di un’ urna. 
5. Anellini di bronzo, destinati forse a servire da pendagli. 
4. Due placche da cinturone, di sottile lamina di rame, ornate di fregi a pun- 
teggiature in rilievo, ottenuti con lavoro a sbalzo. 
Nel compiere i detti sterri per formare laterizî, sì rinvenne un sepolcro romano, 
a cadavere inumato, il cui scheletro giaceva supino col capo ad est, e colle braccia 
distese lungo il tronco. Entro vi si raccolsero i segnenti oggetti: 
1. Una fiala a forma di bottiglia, a largo ventre e col collo relativamente breve 
e largo, di vetro bleu chiaro. 
2. Due scodelle di argilla cotta, di color rosso sbiadito, fatte al tornio. 
8. Una lucerna di terracotta, comune. 
Diedero notizia della scoperta i sigg. prof. Andrea Balletti ed il sig. avv. Clinio 
Cottafavi di s. Martino in Rio. 
G. BANDIERI. 


V. S. MARTINO IN RIO — $Sepoleri di età barbarica. 

In villa Marzano, nel comune di s. Martino, in Rio, fu rinvenuto un sepolero 
barbarico, nel fondo denominato Colombarolo, proprietà dei signori Mariani. Il rinve- 
nimento avvenne nel settembre dello scorso anno, e se ne ebbe poscia notizia dall'avv. 
Cottafavi. Questi ebbe cura di ottenere dai signori Mariani ampio assenso per ulteriori 
esplorazioni nella mentovata loro proprietà, e volle coadiuvarmi nelle nuove ricerche 
che io quivi intrapresi. 

Si scoprirono nove tombe barbariche. Erano allineate sopra due file, in direzione 
da est ad ovest; qualcuna stava isolata, le altre invece due a due. 

Dei mentovati sepoleri, la massima parte era rivestita di embrici, il resto di 
mattoni romani. Quelli fatti con embrici, avevano la forma rettangolare da parere una 
piccola cameretta oblunga, ed in parte erano fatti a tetto di capanna; quelli in 
mattoni erano senza coperchio e senza fondo, e le pareti erano soltanto complete dalla 
parte del capo e dei piedi dello scheletro. La lunghezza media di tali sepoleri era 
di m. 2,00 su di una larghezza di m. 0,60; e sulla stessa fila distavano l'uno dal- 
l’altro m. 3,50. I sepoleri che trovai isolati erano completamente rivestiti di embrici; 
di quelli invece che stavano appaiati, uno e precisamente quello posto sulla fila, era 
completamente rivestito di embrici, e quello che gli stava di fianco, verso sud, aveva 
parziale rivestimento di mattoni, senza fondo e senza coperchio. 

Entro i sepolcri a completo rivestimento, giaceva uno scheletro di adulto, il quale 
stava supino, col capo ad est e colle braccia distese lungo il tronco; nei sepolcri 
invece senza fondo e senza coperchio, stavano parti principali di uno scheletro, pure 
di adulto, confusamente disposte. 

Tra i sepoleri era un'ara di forma rettangolare, lunga m. 3,50 larga m. 2,50 circa, 
ricoperta du un sottile strato di ceneri e carboni, con minuti frammenti di fittili; ed 
il terreno di cui era composta, era di color nero cupo, untuoso, compatto. Il corredo 
dei sepolcri era assai povero, e costituivasi di qualche fittile e di qualche raro oggetto 
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‘in ferro. Qualcuno era affatto spoglio di ogni ornamento. I fittili, causa la compattezza 
del terreno, li trovai fratturati in minuti pezzi, coi quali potei ricomporre solo una 
scodella, due vasetti ansati, un’'anfora, il tutto in argilla lavorata al tornio. 

La scodella ed il bicchiere si improntano alla tecnica dei fittili della civiltà gal- 
lica; i vasettini offrono sicuro indizio di appartenere all'età barbarica, e l'anfora pre- 
senta caratteristiche affini ai tipi dell'età romana. Tra le poche cose in ferro, poste 
in tali sepolcri, trovasi una fibula di ferro, del tipo barbarico. 

I sepolcri trovavansi alla profondità di circa m. 1,00. Il corredo talvolta si rin- 
venne nei sepolcri a completo rivestimento di embrici, altra volta nel solo sepolero 
a mattoni, qualche volta nell'uno e nell'altro. I sepoleri isolati, di regola, non ave- 
vano verun corredo. I fittili stavano alle volte alla sommità della spalla destra, qualche 
volta in direzione dei piedi. La fibula di ferro la trovai alla cinta di uno scheletro. 
A causa delle condizioni del terreno, gli scheletri erano molto deteriorati. I sepoleri 
interamente rivestiti di embrici, erano anch'essi ripieni di terra, in parte riposta entro 
i medesimi all'atto dell’umazione, ed in guisa da ricoprirli intieramente, ed in parte 
penetratavi per la filtrazione delle acque piovane. La parte che copriva lo scheletro, 
si riconobbe essere stata posta entro il sepolcro, per opera dell’uomo, perchè commista 
a concrezioni calcaree, di cui è infestato il sottosuolo in quella località. 

Il restante rilevossi importato dalle acque, offrendo esso tutti i caratteri del ter- 
reno di sedimento, purgato e netto da ogni materia eterogenea. 


Il materiale impiegato per il rivestimento delle tombe, sarà stato tolto dagli avanzi. 


di edifici romani, dei quali esistono in paese ampie traccie. 

La necropoli appartiene all’età barbarica, delle cui reliquie il compianto al Chie- 
rici avea scoperto nella provincia solo qualche indizio. Il nostro Museo pertanto era 
affatto sprovvisto in materia; e quindi ritenni far cosa buona serbando intatto un se- 
polero, che unito con quelli che spero rinvenire nell’area dell’ex convento dei monaci 
lateranensi in città, ed in vicinanza del paese di Castellarano, concorrerà a costituire 
quella serie completa di monumenti, che valga a rappresentare le quattro fasi sotto 
le quali la predetta età barbarica si appalesa fra noi. 

Allorchè il Cottafavi ci diede le prime notizie, che avevano riferimento alla sco- 
perta del primo sepolcro del periodo in esame, aggiunse che in prossimità di tale 
sepolcro, ed a levante del medesimo, in antico correva un rio, denominato Camale 
dell'erba, del quale rimanevano, a suo dire, gli indizî in un avvallamento ben mar- 
cato, che accennerebbe come il rio stesso, in età più remota, avesse avuto più estese 
proporzioni. Giunto sul luogo, e chiesto il Cottafavi che mi accennasse le traccie del 


mentovato rio, e del suo letto primitivo, fui guidato sopra una prominenza che elevasi 


sull'attuale piano di campagna, ora di m. 1,50, ed ora m. 2,00, corrente in direzione 
da sud a nord, per una lunghezza di circa 6 chilom. su di una base di oltre m.100. 

Sorpreso da tale fatto, dovei riconoscere che ci trovavamo in presenza non di 
fatto naturale, ma di un imponente avanzo dell'opera dell’uomo, cioè di una difesa 
di accampamento militare. Non saprei ben dire, se tale opera debbasi riferire ai Galli 
od ai Romani. Sta però in fatto, che ad oriente abbiamo luoghi con denominazioni gal- 
liche, come ad es. Campogalliano, Gorgallo, Sozzigalli e ad occidente denominazioni 
di origine romana, come Marzano, Geminiola. 


“20 ero Alger 
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Durante la permanenza ins. Martino in Rio, seppi pure dal sig. Cottafavi, che 
nel Campo Grande, posto in villa di S/io/o, comune di s. Martino in Rio, di pro- 
prietà del sig. marchese De Boi di Modena, nel 1887 si scoprirono diversi sepolcri 
romani, con numeroso corredo di oggetti in vetro. È mia intenzione proseguire in- 
dagini archeologiche in detta località. 

G. BANDIERI 


VI. PANZANO (frazione del comune di s. Martino in Rio) — Degli 
avanzi di un antico granato. 

Durante il corso degli scavi in s. Martino in Rio, mi fu riferito, che nel fondo 
Levata, posto in villa Panzano, esistevano ricchi avanzi di antichità; e mi fu ag- 
giunto, che nel fare lo scavo per le fondamenta di un nuovo pilastro, eransi scoperti 
copiosi avanzi di fava e frumento, carbonizzati e sepolti alla profondità di oltre 
m. 1,00. Fatte indagini in quella località, sotto la direzione del sig. avv. Cottafavi, 
sì potè concordemente stabilire l'esistenza dei resti di un antico granaio. 


G. BANDIERI 


‘VII. MARZABOTTO (comune di Capraro sopra Panico) — Nelle’ Notizie dello 
scorso maggio (p. 146) fu inserita una breve relazione del ff. r. Commissario delle 
antichità prof. Brizio, sopra una lapide con iscrizione etrusca, rinvenuta entro un pozzo 
di un'antica abitazione in Marzabotto. In quella relazione il prof. Brizio accenna ad 
altre scoperte avvenute nel luogo medesimo. Ciò rende necessario far noto, che dal 
novembre dello scorso anno fino al giugno dell’anno corrente, per conto dell’ammini- 
strazione governativa, sotto la direzione del prof. Brizio medesimo, dopo accordi sta- 
biliti. coll’egregio proprietario delle terre sig. conte Pompeo Aria, furono intraprese 
indagini in Marzabotto, dove il prof. Brizio avea propugnata la esecuzione di esplo- 
razioni metodiche, per risolvere una grande questione di antica topografia. Trattavasi 
di dimostrare con dati di fatto, che il sito ove avvennero le scoperte, delle quali il 
benemerito conte Gozzadini diede l’annunzio ai dotti nel 1865 (Di un'antica necro- 
poli etrusca a Marzabotto nel bolognese), secondo l'opinione primieramente manife- 
stata dal compianto Chierici, e seguita da varî archeologi, non fosse stata una necro- 
poli, ma una vera e propria città etrusca. Questa tesi, che trovò in questi ultimi anni 
il più forte sostenitore nel prof. Brizio, può ora dirsi luminosamente provata, col frutto 
raccolto in questo primo periodo di lavori governativi, i quali avendo posto allo scoperto 
e strade ed isole, tracciate con grande regolarità, lasciano credere che si tratti di 
una vera colonia, fondata con piano prestabilito. Ciò deducesi da un ampio rapporto dal 
prof. Brizio, corredato di documenti e di piante, che sarà quanto prima’ presentato alla 
R. Accademia. 
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Regione VII. (ETRURIA) 


VIII. COLLESALVETTI. — Avanzi di antiche costruzioni ed epigrafe 
cemeteriale cristiana scoperta in « Torretta vecchia», nel territorio del 


COMUNE. 

Sul finire dello scorso maggio il R. ispettore degli scavi comm. P. Folini rife- 
riva al sig. Prefetto della provincia di Pisa, che il sig. Maurizio Chelotti nel sito 
denominato /a Torretta vecchia, sulla via Aurelia, a 3 chilometri e mezzo da Col- 
lesalvetti, a 19 da Pisa, facendo ricercare materiali di fabbrica per costruire ima 
nuova casa, aveva data occasione ad alcune scoperte. Secondo la descrizione fatta 
dall’ispettore, che si recò sul luogo dello scavo, « si rimisero in luce avanzi di vec- 
chie mura, parte frantumate, parte compatte; lunghi pezzi quadrangolari marmorei 
con segni nelle testate dimostranti, che dovevano una volta essere collegati gli uni 
con gli altri; pezzi di cornici rettilinee o lievemente incurvate nel senso della lun- 
ghezza, perchè forse già parte di arco; alcune piccole e sottili lastre, pure mar- 
moree, di forme e colori diversi, residui certo di antichi pavimenti; un frammento 
di lastra marmorea con iscrizione; residui di ossa umane, e qualche chiodo. Dei 
pezzi marmorei rinvenuti, tutti di marmo bianco e di qualità perfetta, dieci furono 
adoperati nella nuova fabbrica; e pel luogo in cui furono messi, se ne può misurare 
la lunghezza complessiva; che è di oltre 14 metri, misurando il pezzo più lungo due 
metri. Dei giacenti sul suolo, cinque misuravano da m. 2,00 am. .1,60 in lunghezza, 
m. 0,40 in larghezza, e m. 0,35 in spessore; uno, che era parte di cornice lieve- 
mente incurvato, misurava m. 1,17 in lunghezza, m. 0,60 in larghezza, e m. 0,30 in 
grossezza. Un settimo pezzo era di cornice rettilinea. Un ottavo infine rimaneva nel 
fondo dello scavo mezzo interrato ». 

« A] fianco immediato di detto scavo, a ponente, di proprietà di. Maurizio Che- 
lotti detta Torretta vecchia, e oppostamente a ostro, alla distanza di 200 a 250 metri, 
nei possessi separati dei fratelli signori Angelo e Giuseppe Filippi di Castello An- 
selmo, scavandosi a impulso delle surriferite scoperte, si sono rinvenuti di pari modo 
oggetti di antichità; e segnatamente nell'ultimo, grossi tegoloni laterizi, che si con- 
servano dai contadini, con orlo rilevato da un lato, incastratura e rispettivamente 
sporgenza fra i necessarii collegamenti; più con distinta a doppia segnatura a croce 
in incavo nella superficie inferiore, facente capo ai quattro angoli. Lavorandosi poi i 
campi per la semente, sì sono rinvenuti qua e là residui di sottili lastre di marmo, 
che appartenevano a pavimenti. Il luogo di Torretta vecchia corrisponde a quello, che 
è designato col nome di 7rrita nella Tavola Peutingeriana. Doveva quivi essere 
una mansio della via Aurelia, e sorgervi un oppido. Ciò è confermato dal fatto, che 
rettificandosi non ha guari per ampliarla, sul pendio del poggio una via comunale, vi 
furono messe allo scoperto alcune tombe a grossi tegoloni r. 

Del frammento epigrafico in lastra marmorea, ricordato superiormente, il Pre- 
fetto della provincia mandò un calco caitaceo, accompagnato da un'erudita memoria 
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illustrativa del prof. Clemente Lupi. Vi si legge questo residuo di lapide cemeteriale 
cristiana: 
ANNPIMXXGI 
SVDIIII I DVSS 
EBBR* POCON 
 PAVIINI VC 


La lapide, stando alle misure date dal calco, è alta m. 0,20, larga m. 0,25. 


IX. CORTONA — Nuove lapidi iscritte del territorio cortonese. 

Sono state da poco tempo rinvenute, non lungi dalla città di Cortona, due lapidi 
etrusche e due romane, le quali dai proprietarii dei terreni donde si estrassero, fu- 
rono donate e trasferite al Museo dell’Accademia Etrusca. La penuria delle antiche 
iscrizioni cortonesi rende più pregevole la scoperta ed il dono. 

Un lastrone di arenaria, proveniente da Camucia reca in giro, a lettere etrusche : 

YAIMNEAAMMIEAIIAN 
laris: perkna petkeal. È Lars Percenna, il cui nome familiare incontrasi ancora in 
iscrizioni osche: viene qui designato come figlio di una Pezecza. Notinsi le inversioni 
della lettera e, e la sua elisione dinanzi alla % ed alla #, e come al modo arcaico 
si usi tuttavia la % per la c. 

L'altra epigrafe, incisa nella stessa arenaria locale, e che dicesi scoperta presso 

il Camposanto, manca della parte destra. 
Nibiollit.2a 
Mia Mii 

VA 

.... lichu .... mesinal. | 

Penso, che tanto /iehu (da Avxos), quanto mesinal dalla Mesia, onde qui Me- 
sinia natus, siano nomi integri, e che solo si desideri il prenome di Lich e quello 
di suo padre, scritto innanzi a Mesinal. 

Le due iscrizioni seguenti furono trovate nel passato febbraio in un terreno del 
sacerdote D. Domenico Brini, a breve distanza da Cortona, fra il Campaccio e il 
Solcotto; ed in prossimità erano manifesti i segni di antica via. L'uno è un cippo 
di arenaria, adorno di cornice, con sopra rilevato il timpano: 


D-M 
Q:VELESINI 
SABINCO 
CVLTOR 
SATV 


Da mons. Liverani (Ze ultime epigrafi romane scoperte nel contado di Cortona), 

e dal canonico Fabrini, che cortesemente me ‘ne ha inviato il calco, si afferma che 

dopo Veles esiste un punto, il quale ha condotto il lodato monsignore a leggere 
36 


— 270 — 

Quinto Veles in(itiato) Sabino. Ma vi sia o no questo punto (come talvolta si usava 
di fare dai quadratari), la lezione va regolare e sicura e spedita: 0. Valesin(io) Sa- 
bino cullor(es) Satu(rnî). Supplisco cultores e non cultori per ragione dello spazio 
mancante, che vuole almeno due lettere. 

Un'altra epigrafe cortonese ci aveva rivelato i cultores Minervae (C. I. L. XI, 
n. 1906). Erano dunque varie di queste piccole confraternite col loro sacello nel terri- 
torio e città di Cortona, durante l'impero; le quali forse ivi diramavano dalle etrusche. 
In quanto a Velesinio, dal suo cognome si manifesta di origine sabino; ed invero 
Velesus o Volusus (da cui i Volusii) è nome sabino antichissimo, ricordandosi 
un'Oveléc0s sabino da Plutarco, in Numa. 

L'altra iscrizione trovata insieme (per cui rilevasi che la strada era fiancheggiata 
da sepolcri cospicui, e dirigevasi alla porta della città), è scolpita in cippo dell'are- 
naria locale, e con lettere del secondo al terzo secolo dell’ impero: 


DM 
A GELLIG: 
COSREGI 
TA | CONI 
RISSIMO 
MERENT 


Per gli ultimi tre versi comi(ugi ca)rissimo (bene)merent(i) siamo accertati, che 
solo mancano nei due superiori, cinque lettere. Onde avrei pensato ad un (Gellio 
Etrusco, che ben confrontasi in una lapide fiorentina (0. Z. Z. XI; 1609), mentre il 
nome ed il cognome della donna dedicante, potrebbe essere Regi(nia Gra)ta 0 qualPie 


altro simile. 
-G. F. GAMURRINI 


X. PERUGIA — Nell'interno di una casa colonica del predio Favarone, ad un 
chilometro e mezzo dalla città, poco distante da Monteluce, il sig. prof. Carattoli 
riconobbe un coperchio di urna sepolcrale etrusca in travertino, sul quale è incisa 
l'iscrizione seguente, di cui l'ispettore mandò l’apografo ed il calco. 


Aamvnd 


Tale coperchio fu acquistato pel Museo civico perugino. 


Regione I. (LATIUM ET CAMPANIA) 


XI. ROMA — Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 

Regione V. Continuadosi i lavori per la sistemazione dell'ultimo tratto di via 
Merulana, alla distanza di circa 50 metri dalla piazza di s. Giovanni, e nel sito me- 
desimo ove fu scoperto un cippo iugerale dell'acqua Marcia (cf. No/zzie 1889, p. 66), 
sono stati rimessi all’aperto gli avanzi. di una casa privata, costruita in taterigio e 
distrutta per incendio. 
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Fra le rovine sono stati raccolti i seguenti oggetti: — Argento. Due anellini, 
del diametro di millim. 12, uno dei quali porta incastonata una piccola pietra. — 
Bronzo. Tre vasi, in forma di orciuoli, che si trovarono con qualche parte distac- 
cata e sono stati intieramente ricomposti. Sono di snella ed elegante fattura, ed 
hanno il manico terminato da una piccola testa. Il primo, che ha la bocca a foglia 
di edera, è alto m. 0,37 ed ha nel ventre il diametro massimo di m. 0,14. Il secondo 
è alto m. 0,22 col diametro di m. 0,14; il terzo è alto m. 0,20, diam. m. 0,12: 
ambedue hanno la bocca circolare, del rispettivo diametro di m. 0,09 e 0,08. Bel- 
lissima ed intiera lucerna bilicne, lunga m. 0,31, alta m. 0,07, e larga nel mezzo 
m. 0,11. Vi è unita la triplice catenella lunga m. 0,50, con l'anello per appendere 
la lucerna. Catino del diametro di m. 0,45, alto m. 0,10. Patera con manico, alta 
m. 0,055, diam. m. 0,20. Due serrature cilindriche, del diam. di m. 0,07, in una 
delle quali è innestata la mappa della chiave. Un vaso a forma di fiasca, che si rin- 
venne schiacchiato e mancante di varie parti. Una piccola testa di tigre ed un ma- 
scheroncino, che servirono per getto d’acqua. Una spatola, lunga m. 0,18, e due spilli. 
Un manico di vaso. Due fermagli da cintura. Due anelli. Quattro monete imperiali, 
due delle quali sono grandi bronzi di Costantino, ed uno di Costanzo II. Frammenti 
diversi di lamiere e di ornati — Rame. Cilindro di lamina, vuoto alle estremità, 
della lunghezza di m. 0,06 e del diametro di m. 055. — Ferro. Tre grandi cerchi, 
forse di ruote, che hanno rispettivamente il diametro di m. 1,12, m. 0,97, m. 0,86. 
Dieci aste, due delle quali piegate ad angolo retto, che sembrano costituire il fusto 
di una sedia. Un bidente, alto m. 0,22, largo m. 0,12. Tre zappe, alte m. 0,22. 
Tre accette, con testa rotonda ad uso di martello: la più grande è lunga m. 0,18, ed 
è larga m. 0,07. Vari chiodi, taluni dei quali assai grossi a forma dei così detti bol- 
loni. — Osso. Tre spilli; due bottoni, e due stecchi. — Vetro. Sei frammenti con 
ornati in foglie d'oro; un frammento di balsamario a due manichi, a forma di anforetta; 
frantumi diversi di tazze e di vasi. — Terracotta. Tre anfore; una delle quali misura 
in altezza m. 0,60, l’altra m. 0,30, la terza m. 0,22. Si raccolsero inoltre molti fram- 
menti di vasi e tazze aretine. 

Costruendosi un fognolo sotto il marciapiedi destro della via di s. Maria Mag- 
giore, si è rinvenuta una statuetta in bronzo, rappresentante un fanciullo, che tiene 
le braccia accostate sul petto, in atto di stringere una colomba, e sta seduto sopra 
‘una piccola base scorniciata. La figurina, compresa la base, è alta m. 0,065. 

Regione VII. In via di s. Basilio facendosi un cavo per la fognatura della 
strada, presso il cancello della villa Massimo, si è recuperato un cippo di marmo, 
‘mancante della parte superiore. Agli angoli è decorato con due colonnine tortili; ed 
in basso vi è scolpito di bassorilievo il defunto seduto sul letto funebre. 

L'iscrizione dice : 


IVI 1 dA 
M-LIBERTVS 
ORPHEVS 
FECIT - SIBI 
DVM:VIXIT 
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Regione IX. Nelle fondazioni di un nuovo casamento fra la piazza Cenci e la 
via Arenula, è stata ritrovata, ad otto metri sotto il piano stradale, una basetta di 
marmo, che porta incisa la dedicazione votiva: 


M - LVRIVS - GERMVS - 
ARAM. RESTITVERVNT 

IOVI : OPTVMO : MAXVMO: 
OB: SVAM - SVORVMQOVE:SATZT 


La parola RESTITVER nel v. 2 fu aggiunta posteriormente. 
G. GATTI 


Via Appia. È stato ampliato lo scavo nello spazio che intercede tra l'Appia ed 
il grandioso mausoleo (cfr. Notizie 1887, p. 277), ed a sinistra di chi entra si è 
scoperta una grande vasca, che conserva ancora in varî punti l'intonaco di cocciopisto; 
nelle parti però mancanti di questo apparisce la costruzione di opera incerta, di tufo. 
La vasca è lunga m. 9,30, ed ha una forma singolare, poichè componesi di due ali 
ad angolo retto; il suo pavimento è in pendio, cominciando a zero al varco, pel quale 
in essa si entra, aperto sulla sponda che fiancheggia l’antico viale già scoperto. Entro 
questa vasca si rinvennero grandi massi di peperino, e due grandi cornici di traver- 
tino, oltre moltissimi frammenti di marmi e terrecotte, di nessun conto. Uno scheletro 
fu trovato addossato alla parete di fondo, coperto da frammenti marmorei. Era intatto, 
ma con esso non si rinvennero nè iscrizioni, nè monete od altro. La vasca è tramez- 
zata da un muro del secolo V incirca. Lateralmente è questa vasca, si scoprirono 
avanzi di muri reticolati in cortina, del secolo in circa III, che si collegano colla stanza 
già scoperta, nella quale nel V secolo fu costruita quella edicola semicircolare, da me 
ricordata nella relazione del 1887, edita nelle MNozzzze sopra citate. In Lig stanza 
si rinvennero due scheletri privi anch'essi di qualsiasi segno. 

È stato poi allargato lo scavo alla destra di chi guarda il mausoleo, ed ivi si 
sono trovati resti di pilastri a cortina, del secolo III circa, ed altre costruzioni di 
età posteriore. Si è pure rinvenuta un'area lastricata di poligoni di selce, assai mal- 
menata, ed un buon tratto del recinto della corte del castello mediovale. In questo 
scavo tra alcuni frammenti di marmo di niuna considerazione, rinvennesi un frammento 
di tazza vitrea cemeteriale cristiana con lamina d'oro, nel quale vedesi una testa in 
profilo, con lunga capigliatura e nimbo. Vi si rinvenne pure una testa marmorea 
virile barbata. 

Da questi sterri si ebbero varî frammenti di porfido e di serpentino, appartenuti 
al pavimento del grande mausoleo, e marmi lavorati spettanti alla decorazione delle 
pareti; alcune monete, tra le quali non mancano delle mediovali. Vi si rinvennero 
pure vari frammenti di mattoni con bolli di fabbrica. 


a) EX P/////III{{I{{OCVL 0) in|NAX9T2 
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Si rinvennero anche, lateralmente al mausoleo, trentacinque minuti frammenti di 
una stessa epigrafe, dei quali i soli che si poterono congiungere sono i seguenti : 


la Va s 

AT A 
AN 

NOV) os 

EMEN U 


IO DSN 
TVSI 


IMj 


Per dare poi esito alle acque che stagnavano nello scavo, si sono spurgate due 
antiche coache. Una attraversa il vestibolo della domus; ed ha le sponde formate di 
parallelepipedi di tufo a ricorsi di mattoni, ed è coperta da tegoloni collocati in 
piano, e sotto ha il pavimento di tegoloni. Questa cloaca scarica in altra, la quale 
corre all’esterno lungo il lato orientale della casa scoperta (cf. Notizie 1887, p. 278), 
ed ha la sponda in buona cortina, il letto di tegoloni, ed in alcune parti conserva 
ancora la copertura formata da tegoloni a capanna, in uno dei quali ho letto il bollo 
reltangolare D* D * D * 

_ Alla destra di questa cloaca, di faccia alla parte termale della domus, e pro- 
priamente di fronte al calidario, si sono scoperti altri sette scheletri, tra i quali quello 
di un bambino, chiuso in un’anfora. Tre di questi scheletri erano intatti, tre sconvolti. 
Nulla vi si rinvenne, ad eccezione di una moneta imperiale assai corrosa, trovata 
presso uno di quei sepolti. Ivi presso si raccolse un frammento di vetro cemeteriale 
con iscrizione, della quale non restano che le lettere 


R 
PV 
EBI:L 


Vi si raccolse pure un balocco vitreo in forma di piccola lucerna, ed un busto 
muliebre acefalo, di non cattivo lavoro. 
Prolungato poi lo sterro della domus, si è scoperto il lato meridionale dell’atrio, 
in cui non resta che il muro di fondamento, in scaglie di selce, del colonnato, il 
quale era di cotto, essendosi rinvenuti frammenti di colonna di mattone ed avanzi 
di cornici fittili. All'angolo poi sud-ovest rimane un piccolo resto di pilastrino, che 
dalla cortina può giudicarsi del secolo quarto circa, Innanzi questo muro di fonda- 
mento, ricorre in due tratti un canale scavato in grandi massi di peperino. Presso il 
magazzino ove sono i grandi dolî, del quale fu detto già nelle Mozizie, si rinvenne 
una lancia di ferro. 
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Dallo scavo poi uscirouo i soliti stiletti, aghi crinali, qualche bronzo, un fram- 
mento di sperone, alcuni ferri e tra questi punte di frecce. Si ebbero pure avanzi di 
fittili aretini. 

Tra le monete ricorderò un quinario argenteo di Traiano, ed un bronzo di 


Gordiano. | 
G. B. LUGARI 


Via Labicana. Nel punto d'incontro della via Labicana (moderna Casilina) con 
la strada militare, al ponte della Marranella, poco prima di giungere a Torre Pignat- 
tara, eseguendosi uno scavo per le fondazioni di una casetta colonica, in terreno An- 
coni, a circa m. 3 del piano attuale di campagna, sono stati incontrati i resti del 
lastricato dell'antica Labicana, consistenti in pochi poligoui di lava basaltica. L'an- 
tica corre più a sinistra dell’attuale, e quasi in direzione del mausoleo di s. Elena. 

Non lungi dai resti della via si è rinvenuto un blocco di marmo, quasi tutto 
interrato, ma che dal poco che se ne potè vedere, pare un pezzo di cornice o tra- 
beazione, certamente spettante a qualche sepolcro fiancheggiante la Labicana. In questo 
stesso luogo infatti, si rinvennero altre tombe con iscrizioni (cfr. Notizie 1876, p. 89). 


L. BORSARI 


Via Tiburtina. AI campo Verano nel livellare il piazzale dinanzi il casino del- 
l'antica vigna Caracciolo, è stato scoperto un tubo acquario in piombo con la leggenda: 


AMANDVS FEd 


A sinistra poi del cancello d’ingresso al Camposanto, presso la cella sepolerole dei 
Domenicani, scavandosi una tomba, è tornata in luce una lastra di marmo, alta 
m. 0,60, larga m. 0,76, che conserva questo frammento d’epigrafe metrica del papa 
Damaso, scritta con la consueta calligrafia filocaliana: 

] 
MARMORIBVS VESTITA ! 
QME INEMERATA FIDES I 
HIC ETIAM PARIES IVST( 
OMNIA PLENA VIDES ; 


G. GATTI 


XII. CIVITALAVINIA — L'ispettore sig. V. Seratrice riferì, che nella località 
Borgo s. Giovanni, di proprietà di G. F. Frezza, nell’aprirsi un avo per fondazioni, 
a pochi centimetri dal piano stradale odierno, si rinvennero le traccie di antica via. 
La direzione della via accenna derivare da sud, e monta a nord verso il paese. Il tratto 
scoperto è di m. 5,15. “ 


— dr 


(CAMPANIA) 


XIII. SANTA MARIA DI CAPUA VETERE — Aprendosi una cava di 
pozzolana nel noto fondo 7rone, da un certo sig. Formichella, in mezzo a depositi 
. di macerie Si trovò un frammento di lastra marmorea, alto m. 0,33 largo m. 0,14, 
in cui è incisa un'epigrafe mutila, della quale l'ispettore comm. G. Gallozzi mandò 
un calco. 

Le lettere accennano al principio dell'impero. Vi si legge: 


IVI 


\G:MAGIS 
MAGISTRI 
IVS-SELEVC 
VS-ANTIOC 
VFIO - 
/YS-STEPAN 

HAM - vICTP 

CAMP 

D: 


Il frammento fu acquistato per le collezioni del Museo Campano. 


XIV. NAPOLI — Nuovi frammenti di iscrizioni greche, scoperti 
nella sezione Pendino. 

Proseguendosi i lavori di fondazione nel cavo alla strada della Selleria in se- 
zione Pendino, sulla stessa linea ed alla stessa profondità in cui si scoprirono le due 
tombe ed i frammenti in marmo di epigrafi greche, si rinvennero sugli ultimi di agosto 
questi nuovi pezzi antichi: 

a) Una lunga e grande cornice in marmo bianco, rotta in varî pezzi. Altra 
parte della cornice medesima non fu possibile di estrarre. 

b) Un capitello corinzio di marmo bianco. 

c) Tre grandi lastre ‘di marmo bianco di varia dimensione. 

d) Una piccola cornice di rosso antico, con modanatura di gola rovescia, listello 
e gola diritta, lunga m. 0,15, alta m. 0,05, larga m. 0,04. 

e) Tazza fittile a copertura nera. 

f) Diversi pezzi di intonaco a vivissimi colori rosso, giallo, turchino. 

9) Undici pezzi di marmo con frammenti di iscrizioni in lettere greche. Per 
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lo più si riferiscono al titolo od ai titoli medesimi in onore di atleti, che per mezzo 
di altri frammenti rividero la luce nel medesimo scavo, e forse uno studio accurato 
ne potrà metter in evidenza i più intimi rapporti. A me basti dare contezza dei fatti, 
comunicando gli apografi dei pezzi nuovamente rinvenuti (!): 
1. Lastra marmorea frammentata, larga m. 0,39, alta m. 0,15. Le lettere mi- 
surano in altezza m. 0,025: 


IJ)A YIOKPIT 
NOZ BEPENEIKEY2 


\POYX 


2. Id. della maggiore altezza di m. 0,32, e della larghezza di m. 0.38. Le let- 
tere misurano ugualmente m. 0,025, e tutto fa credere che trattisi di pezzo della stessa 
iscrizione a cui appartiene il pezzo superiore: 


“TZ 
init 


XKIOZ-AAEE:OK 
ZEAEYKEY 
AEIAHXZ- NE 


4. Id. di m. 0,19 in larghezza, e m. 0,21 in altezza, ed in due frammenti che 
manifestamente si ricollegano. Le lettere misurano m. 0,022. 


\YXTw 
ATO 
TOX EQ) 
| ONA 

(0) 


(1) Di questi frammenti l'ispettore cav. Colonna mandò anche i calchi. 
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o. Id. di m. 0,14 in larghezza, m. 0,17 in altezza, con lettere alte m. 0,025: 


da 
NIA PEYE 


mini 
6. Id. alto m. 0,35, largo m. 0,13, con lettere maggiori delle altre, alte cioè 
m. 0,085. 
ITA 
TOB 


7. Id. alto m. 0,17, largo m. 0,15, con lettere alte m. 0,04: 


AYEZ 


8. Id. alto m. 0,11, largo m. 0,09, con lettere alte m. 0,04: 


PIO 


_— 


9-10. Id. di m. 0,10X 0,10, e m. 0,15 X 0,05, con lettere alte m. 0,025: 


D 


Non è senza difficoltà il proseguire nella ricerca dei materiali antichi, essendo 
il fondo della trincea al di sotto del livello delle acque. 

Sono poi apparse varie fabbriche, alcune giudicate una banchina ad opera incerta, 
ed altre un grosso muro in tufi e materiali misti. Mi si assicurò che dalla parte esterna 
di questo muro, verso il mare, siansi trovate grandi vasche in pietra tufo. La ban- 
china lascia supporre in quel punto, vicino il mare, cosa conosciuta nel periodo di 
Napoli antica, tanto più che il limitrofo quartiere Porto è fabbricato nel seno di mare 
prossimo alla zona in esame, ed il nome di vico Lanterna Vecchia ne fa ricordo. 

37 


I 

J 
bb 
Hel 
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Le grosse mura potrebbero essere le mura della città, che giravano verso s. Agostino 
alla Zecca, ov'era le torre Ademaria. 

Dal cavo stesso, sono tornati in luce quattro capitelli corintî di marmo, di uguali 
dimensioni, sicchè lasciano supporre aver appartenuto ad uno stesso ediizio. Le lastre 
in marmo bianco sono sei non altrimenti delle cornici. 


F. COLONNA 


XV. POMPEI — Nelle WNozizze dello scorso aprile (p. 132-136) fu pubblicato 
il giornale degli scavi, compilato dai soprastanti, e relativo alle scoperte avvenute 
dal settembre 1888 al 20 marzo 1889. 

Da quel tempo il giornale predetto segna questi nuovi rinvenimenti : 

21-81 marzo 1889. Non avvennero scoperte. 

1 aprile. — Nella Reg. VIII, Is. 2*, casa n. 20, nello strato di terra che ingombra 
un vano, che per le condizioni dello scavo non può bene determinarsi, è stato raccolto : 
Bronzo. Parte superiore di statuetta muliebre, probabilmente di Diana, con veste suc- 
cinta e le braccia ignude, delle quali il destro è sollevato e ripiegato dietro il capo, 
mentre il sin. è leggermente proteso in giù colla mano chiusa, che doveva stringere 
un oggetto di argento, di cui si vedono traccie. È ben conservata. Insieme alla me- 
desima, si raccolse la base rettangolare su cui doveva poggiare la statuetta. Sono 
state fatte accurate ricerche per trovare il resto dell'oggetto, che evidentemente era 
congiunto tra la tunica e le gambe, mediante saldatura; ma le indagini finora sono 
riuscite infruttuose. La statuetta è alta m. 0,115; il lato della base m. 0,095. 
Nella stessa località è stata raccolta una meridiana in travertino, alta m. 0,30: 
Terracotta. Una lucerna circolare, monolyene, con rilievo di foglie nella parte supe- 
riore, diam. m. 0,05. 

10 detto. — Oltre ai lavori di scavo, ordinarî, è stato eseguito un saggio nello sti- 
lobate del tempio greco al Foro Triangolare, per poter poi procedere allo accurato 
studio delle fondamenta del tempio. Si sono trovati molti rottami fittili, tra cui no- 
tansi specialmente îi seguenti: — Terracotta. Frammento di zampa di animale appar- 
tenente alla famiglia dei ruminanti bisulci, forse di un cervo. Frammento di un rosone, 
che forse faceva parte del contorno della grondaia esistente in questo Museo, la quale 
rappresenta la protome di leone, dipinta in nero su fondo giallastro, e che coronava 
la sommità della cornice di quel tempio. Altro frammento di vaso figurato, a fondo 
nero, con la rappresentanza di figura virile, in giallo; alt. m. 0,07. Frammento di 
piccola maschera muliebre, che sembra aver gli occhi chiusi; alt. m. 0,056. Torso di 
un rilievo di figura virile ignuda; alta m. 0,056. Frammento di mano, alta m. 0,11. 
Frammento di una lucerna, nel cui centro circolare è rilevato un vaso; lunghezza 
m. 0,06. Varii altri piccoli frammenti di vasi colorati. — Lava. Frammento di un 
piede di statua virile, alto m. 0,11. — Bronzo. Quattro monete. 

12 detto. — Nella Reg. VIII, Is. 22, casa n. 21, primo cubicolo a sin. dell'atrio, 
si raccolse: Terracotta. — Un'anfora con iscrizione in rosso. 
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15 detto. — Nelle ore pomeridiane, presenti gli studenti dell'Università di Bologna, 
è stato eseguito apposito scavo nel compreso posteriore alla bottega n. 17, Reg. V, 


. Is. 3, e si è raccolto: — Brorzo. Una piccola casseruola, lunga m. 0,21. — Vetro. Due 
balsamarî lunghi m. 0,09. — Zerracotta. Alcuni urcei rustici, in frammenti, di 
niun conto. 


16 detto. — Nella casa n. 21, Reg. VIII, Is. 2°, tra lo strato delle terre si rac- 
colse:— Zerracotta. Tre anfore frammentate con iscrizioni. Due colli di anfora, con 
iscrizioni. — Bronzo. Piccolo piede umano, frammentato; alto m. 0,055. Due monete. 

17 detto. — Nell’eseguire l'esportazione del materiale, risultato di uno scavo pre- 
cedentemente eseguito nel 2° cubicolo della 1% casa, in corso di uno scavo sulla via 
Nolana, Reg. V, Is. 6*, si raccolse: — Piombo. Un peso in forma di trapezio, perforato 
superiormente ed avente due iscrizioni in rilievo, sulle due facce: EME — HABEB; 
peso gr. 450. 

23 detto. — Nell’eseguire lo sterro di un corridoio coperto da volta, e che trovasi 
nel piano inferiore della casa n. 21, Reg. VIII, Is. 2*, sono stati raccolti parecchi 
frammenti di intonaco con affreschi alquanto pregevoli, che sono stati collocati nel 
locale Museo. Oltre a ciò si raccolse: — Marmo. Un gruppo rappresentante un puttino, 
che tiene pel collo e aderente al lato sin. del suo corpo un grosso cigno, del. quale 
manca porzione delle gambe, delle ali e del becco. Il puttino è privo della testa e 
delle gambe. Alto m. 0,19. — Vetro. Una bottiglia alta m. 0,135. Tre boccette di 
dimensione varia, due sono rotte nel labbro. — Bronzo. Piccola maschera di figura 
muliebre alta m. 0,03. Una pinzetta lunga m. 0,09. Un amo, lungo m. 0,035. 

26 detto. — Nella bottega n. 17, Reg. V,Is. 3°, dove si fece lo scavo il giorno 
15 alla presenza degli studenti dell'Università di Bologna, asportandosi la terra, si 
rinvenne: — Zerracotta. Una rustica tazza, scheggiata nell’orlo, contenente colore (rosso 
di Spagna). Alta m. 0,075. 

29 detto. — Eseguendosi la nettezza in uno degli ambulacri retrostanti al tempio 
di Apollo, e precisamente a piè di un pilastro addossato alla parete settentrionale di 
detto edificio, si raccolse un pignattino rustico fittile, frammentato, alto m. 0,085 dentro 
il quale contenevasi un ripostiglio di 38 monete di argento. 

1 maggio. — Dagli operai della nettezza è stato raccolto: — Bronzo. Sette 
monete di medio modulo. 

2 detto. — Dallo scavo che si esegue nella Reg. IX, Is. 8°, casa che ha l’ingresso 
sul fronte laterale della via Nolana, secondo vano a contare dall'angolo nord-ovest, 
tra lo strato superiore delle terre si raccolse: — Brorzo. Una casseruola ad un manico, 
lunga m. 0,21. Una vaschetta di forma ellittica, rotta nel fondo: lunga m. 0,13. — 
Vetro. Una boccetta alta m, 0,11. Altra simile alta m. 0,08. Una tazzolina alta 
m. 0,60. Altra simile diam. m. 0,055. 

8 detto. — Nella stessa località, continuandosi lo scavo, è stato ioLtgn al livello 
di circa m. 1 dal piano attuale di campagna: — Bronzo. Tre monete. 

6 detto. — Nelle ore pom. è stato eseguito apposito scavo di un compreso interno, 
nella casa di Q. Emilio Celere, nel vico ad oriente della casa detta del Centenario, 
Reg. IX, Is. 8°, ed è stato raccolto: — Terracotta. Un’anfora con iscrizione ed al- 
cuni vasettini rustici. 


— 280 — 
7 detto. — Alla presenza del sig. Prefetto di Napoli è stato eseguito lo scavo della 
prima stanza della casa, che ha l'ingresso nel vicolo orientale della Reg. IX, Is. 7°, terzo 


vano a contare dall'angolo nord-est della suddetta isola, e si raccolse: — Bronzo. Una , 


piccola lagena a due anse, dissaldate. Nella estremità inferiore è rilevata una ma- 
scheretta; altezza m. 0,17. Un campanello per sonaglio di animali, senza battente, 
alto m. 0,065. 

22 detto. — Nella Reg. VIII, Is. 2°, casa n.21, frammezzo a terre già rimosse si 
raccolse: — Bronzo. Parte centrale di un'asta da bilancia, alta m. 0,25. 

24 detto. — Nell’eseguire lo scavo per la costruzione di un nuovo canale sotterraneo 
per le acque irrigatorie, che si sta praticando nella Reg. I, Is. 3*, via quarta, sì 
raccolse: — Avorio. Parte ornamentale del manico di un pugnale, su cui è rilevata in 
profilo la testa di un Sileno: lunghezza m. 0,09. 

14 giugno. — Nello sterro fuori la porta Stabiana, cominciò ad apparire un sedile 
semicircolare di tufo con iscrizione nella spalliera. i 

17 detto. — Prosegue il disterro del sedile fuori la porta Stabiana, ed essendo com- 
pletamente messa in luce la spalliera, vi si lesse la seguente iscrizione: 


M * ALLEIO « Q_* F * MEN © MINIO * II * V*I*D* LOCVS * SEPVLTVRAE * PVBLICE * DATVS* EX*D*D° 


Il sedile è privo della parte esterna sinistra, che era formata da una zampa di 
grifo, come deducesi dall'altra parte rimasta. 

Nella stessa località e poco lungi dal sedile, e presso un muro . reticolato, che 
trovasi a destra fuori la porta Stabiana, si raccolse: — Terracotta. Testa di grosso ser- 
pente con traccie di dipintura in giallo e rosso, lunga m. 0,15. 

19 detto. — Presso la stessa località, nello strato superiore delle terre si raccolse: 
Terracotta. Una lucerna di forma circolare, ad un luminello, con rilievo al centro 
del busto di Giove, con l'aquila ad ali spiegate: diam. m. 0,11. Un manico. forse 
‘appartenente a lucerna, raffigurante la testa di un cavallo; lunghezza m. 0,065. — 
Vetro. Un balsamario scheggiato nel labbro; lungo m. 0,09. | 

22 detto. — Eseguendosi il riempimento delle cavità praticate sul tempio detto di 
Ercole, al Foro triangolare, è stato raccolto: — Bronzo. Una moneta mal conservata. 

1-31 luglio. — Proseguirono gli scavi fuori le mura della porta Stabiana, e non 
avvennero rinvenimenti. 

1 agosto. — Continuandosi lo sterro fuori la porta Stabiana, ed alla distanza di 
circa m. 3 dietro il muro reticolato che trovasi a dritta, uscendo dalla succennata 
porta, tra lo strato superiore delle terre a circa m. 2 di altezza dal livello antico, 
sono stati messi in luce: — Avanzi organici di uno scheletro umano in frantumi. 

6 detto. — Nei muretti fiancheggianti ambo i lati del primo sedile, che trovasi a 
sin. uscendo dalla porta Stabiana, si sono scoperti due cippi di lava, ciascuno dei 
quali reca l’epigrafe: i 


M - TVLLIO 
M-F 
Ere De Da 
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Per disposizione del sig. ispettore è stato eseguito un saggio nel cumulo di terra, 
di scarico antico, addossato dietro il predetto sedile, e ciò per ricercar altre tombe. 
Dal detto poggio sono tornati in luce i seguenti oggetti: — Vetro. Sei lacrimatoi, lunghi 
m. 0,12. Due di essi contengono il residuo di una materia nerastra. — Bronzo. Cinque 
monete. — A4v0r:0. Una piccola statuetta, rappresentante Venere ignuda, priva della 
parte inferiore delle gambe, alta m. 0,033. Un fuso con fusainolo, lungo m. 0,17. 
Un'asta di fuso frammentata, lunga m. 0,15. 

7 detto. — Alla distanza di circa m. 3, dietro il muro di reticolato che trovasi a 
dr. uscendo dalla porta, si raccolse: — Zerracotta. Un'anfora con iscrizione. Un pezzo 
di tegola con marca osca. 

12 detto. — Continuandosi lo scavo esternamente alle mura della porta Stabiana, 
nel punto sopra indicato è comparsa l'impronta di uno scheletro umano, del quale fu ordi- 
nata una forma in gesso. Presso lo scheletro sì rinvenne: — Argento. Quattro monete. — 
Bronzo. Cinque monete. Nello eseguire lo sgombro del magazzino degli oggetti antichi 
esistenti nella palestra delle terme del Foro civila, sono stati trovati, ivi depositati, 
i frammenti di una ciotola violacea in vetro, screziata bianca. L'oggetto è stato ricom- 
posto e misura m. 0,165 di diametro, e m. 0,05 di altezza. 

22 detto. — È stata disseppellita l’impronta del corpo umano, della quale fu detto 
il giorno 12. Detta impronta fu ricavata col gesso liquido, e rappresenta il corpo di 
uomo ignudo, che stava quasi orizzontalmente rivolto sul fianco sin. col capo in dire- 
zione nord-ovest. Poco lungi dallo scheletro si raccolse: — Argento. Un sottile braccia- 
letto ossidato, che ha nel centro un piccolo disco, su cui è rilevato un fallo. Pesa 
gram. 5 $. 

23-31 detto. — Proseguirono gli sterri fuori l'aggere della porta Stabiana, e non 
avvennero rinvenimenti. 

1-16 settembre. — Si continuò a scavare nelle località sopra accennate, senza 
trovamenti. 

17 detto. — Proseguendosi gli scavi fuori la porta, Stabiana è stato raccolto tra 
lo strato delle terre superiori: — Terracotta. Una lucerna circolare, senza manico. Nella 
parte concava superiore è rilevata una Fortuna, seduta, avente nella sin. il cornucopia. 
Colla destra sta appoggiata al timone. Lungh. m. 0,12. 

21 detto. — Nell'esecuzione di un saggio nel tempio greco, al Foro triangolare, sul 
lato sud di esso, tra la terra rimossa, si raccolse: — Bronzo. Un chiodo lungo m. 0,08. 

27 detto. — Nel cumulo di terra, a ridosso dei due sedili, fuori la porta Stabiana, alle 
spalle del muricciuolo che unisce i detti sedili, si raccolse: — Bronzo. Una moneta. — 
Vetro. Un lacrimatoio, lungo m. 0,065. Una boccettina, lunga m. 0,055. 

80 detto. — Nello stesso luogo si raccolse:— Bronzo. Un grazioso Amorino alato, 
con bercetto frigio in capo, e con corto manto succinto, che attraversandogli una parte del 
petto dall'omero sin., gli lascia ignuda l’altra parte del petto, le gambe e le braccia. 
Sta seduto, e colla sin. tiene un grosso pesce, e colla dr. distesa un oggetto che non 
si può ben definire. È alto m. 0,065. — Vetro. Tre lacrimatoi lunghi m. 0,095. 
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Regione IV. (SAMNIUM et SABINA) 
Paeligni. 
XVI. PENTIMA — Nuovo titolo funebre della necropoli corfiniese. 


Riferì l'ispettore prof. A. de Nino, che in una finestra della canonica nella catte- 
drale di Valva, si riconobbe una lapide sepolcrale di calcare paesano, la quale fu 
ridotta a cimasa di architrave della finestra stessa. Misura m. 0,78 di altezza; m. 0,41 
di larghezza; m. 0,18 di spessore. Vi si legge il seguente titolo mutilo, del quale 
l'ispettore mandò l'apografo ed il calco: 


ET-ITALIC Vjs 
pareliTES- INF E L IC|issimi 
fi. 10: PIISSIMO]|d.m. 

+ POSVERVN 


NTVS IVENIS REVERENTIA PLE 
\TVSET__- OSPIETATEREPLETÌ sie 


Restano alquanto incerti nel calco i frammenti delle lettere con le quali inco- 
mincia l’ultimo verso. Il ch. prof. Buecheler, a cui fu comunicata l'impronta cartacea 
di questa lapide, propose la reintegrazione dei due esametri finali nel modo che segue: 


paruo conte |ntus iuvenis, reverentia ple[nus, 
nobis graTVS ET in div]os pietate replet[ us. 


Per le ultime due parole, che richiamano l’ommni pietate repleto del titolo C. I. I. 
X, n. 391, ricordò il piezate repletum di Lucrezio (2,1170). 


Regione III. (ZUCANIA ET BRUTTII) 


XVII. PALMI— Inoccasione dei lavori per la nuova linea ferroviaria Palmi-Gioia, 
sì rinvennero gli oggetti seguenti: — Colonna di marmo, con capitello di ordine co- 
rinzio, di lavoro e proporzioni eleganti. La colonna è alta m. 2,290; ha il diametro 
alla base di m. 0,523 ed al sommoscapo m. 0,470. Il capitello è alto m. 0,58. Gamba 
di statua marmorea col piede rotto. Vi è aderente un pesce con la testa capovolta 


e rotto alla coda. Ha in bocca un polipo, che va a terminare sopra piccola base, pure 


PISTE 
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spezzata. Frammento di mosaico a piccoli tesselli bianchi, senza alenn disegno. Tre fram- 


menti marmorei di epigrafi sepolcrali, dei quali l'ispettore cav. Domenico Augimeri, 
da cui si ebbero queste notizie, mandò i calchi. Nel primo si legge: 


3 
ARYSOGONO 


ec) 
P4 


fO-LARTIANVS 
pafrER-B-M-D:S-F 


Il secondo reca: 
d M 


iDIA 
IIVESTA 
VAXXX 
M.CONI 
Nel terzo si conserva: 
ENERIS 
MNISLXV 
TALIO 
EMOFILI 
BMEF 


In vicinanza dell'abitato, in predio di proprietà del cav. Antonio Tranfo, si rin- 
venne un piccolo vasellino fittile, uno stilo d’'osso, un pezzo di anello, ed una piccola 
anfora smaltata. 


(SARDINIA) 


XVII. SANLURI — Di un cippo terminale scoperto nel territorio 
del comune. 

Nel maggio dello scorso anno, scalzato dalle lunghe piogge che caddero durante 
l'inverno, fu rimesso in vista nell’agro a ponente di Sanluri, grossa borgata a 45 chi- 
lometri da Cagliari, un grande masso di trachite, intorno a cui ricorreva superiormente 
un'iscrizione latina. È di forma che si approssima ad un parallelogramma, e misura 
m. 1,62X0,70X0,42. La iscrizione è di sei versi. Questa pietra era al suo posto; 
ma dalla parte in cui ricorre la scritta, era inclinata verso il paese di Sanluri, da cui 
il sito ove trovavasi il monumento dista sei chilometri circa. Lo scoprì Luigi Congia, 
che allargò il fosso delle alluvioni. Avendo potuto riconoscere, che trattavasi di una 
lapide terminale e però di un titolo importante per la topografia dell'isola, non 
convenendo lasciarlo sul luogo, perchè nessuna garanzia si aveva che avrebbe potuto 
rimanervi immune da offesa, mi affrettai a farlo trasportare nel r. Museo di Cagliari, 
ove è venuto ad accrescere il pregio della nostra raccolta epigrafica. 

L'iscrizione di chiara lettura nel complesso, riesce malagevole in alcuni punti, 
attesa la poca profondità ed incertezza delle lettere, forse a causa della grande 
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durezza della pietra. Nel fac-simile che qui se ne riproduce, può vedersi quanto vi si 
riuscì a leggere, in seguito a diligente studio fatto da me e dal conservatore del r. Museo 
prof. Vincenzo Crespi, autore di questo disegno: 


VZ/4 


TERM 
INMEUTAMONE USES CE VISTE 
de DIRE, SETSEMILITEN 
LSIVAR Dr E RIE] CIN TEN cap: 
fai Di pay, Mi) TETO). LA by 
STEREO I gi 


Pa 


L'iscrizione di epoca bassa, accenna ad una contesa per limiti, probabilmente di 
due poderi privati. Ma un giudizio definitivo merita di essere riservato ad ulteriori studi. 
Nella fiducia che in quella contrada potesse trovarsi qualche altro termine, feci 
perlustrare il territorio da persona pratica; ma fui assicurato che entro un determi- 
nato raggio, non si riconosce termine alcuno. 
F. VIVANET 
Roma, 15 settembre 1889. 
Il Direttore gen. delle Antichità e Belle arti 
FIORELLI di 


NOTIZIE 
SCAVI DI ANTICHITÀ 


ALLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 


PER ORDINE 


DI S. E. IL MINISTRO DELLA PUBB. ISTRUZIONE 


OTTOBRE 1889 


ROMA 


TIPOGRAFIA DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 


PROPRIETÀ DEL CAV. V. SALVIUCCI 


1889 


= 


NOTIZIE DEGLI SCA VI 


Selo: BREE 


REGIONE XI. (TRANSPADANA) 


I. CHIVASSO — Zombe romane scoperte entro l'abitato. 

All'ingresso della città, venendo da Torino, in un orto dell'albergo dei Tre Re 
confinante con la strada che conduce da quella città, si scoprì, sul principio della pas- 
sata primavera, a pochissima profondità, un grande numero di ossa umane, e ad una 
profondità maggiore, cioè di circa m. 0,70 si trovarono due tombe, in cui lo sche- 
letro dalla metà del corpo in su era adagiato su due mattoni con altri ai fianchi e 
per coperchio: le gambe rimanevano in piena terra. Questi mattoni, da me veduti, 
sono di fabbrica romana, alti m. 0,80 lunghi m. 0,45, con l'impronta della mano. 
Mi fu assicurato che niun oggetto venne alla luce in questo scavo, che fu limitato 
al tratto necessario per la fondazione di un muro. 

La presenza di queste tombe romane sotto lo strato di sepolture di età più re- 
cente (il luogo è vicino agli antichi bastioni della città, che ebbe a sostenere fre- 
quenti fazioni di guerra), induce a credere che fossero romane certe tombe con mat- 
toni, scoperte nel 1772 nella parte opposta fuori della città, nella regione a quel 
tempo denominata s. Calocero (ora ha perduto tal nome: trovasi presso la regione 
Rivera), di cui è memoria nella storia manoscritta di Chivasso composta verso quegli 
anni dal P. Giuseppe Agostino Borla. Questi riferì pure come trovati allora nel me- 
desimo luogo, che doveva essere presso la strada romana da Torino a Pavia, i due 
milliarî C. /. Z. V, n. 8069 e 8070, e il frammento di lapide n. 6900. Ho fatto inutile 
ricerca di questi monumenti nella casa, che già era il convento degli Agostiniani, ove 
essi furono trasportati dopo la scoperta: niuno in Chivasso me ne°seppe dare notizia ; 
onde è da credere siano periti da molto tempo. 

E. FERRERO. 
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II. PINEROLO — Tesoretto monetale scoperto entro la città. 

Nello scorso settembre, difacendosi un vecchio pavimento nella casa di un tal 
Bottino in Pinerolo, si rinvenne un vaso contenente circa 500 monete di argento e 
di lega, di zecche italiane e straniere, dal 1490 al 1540. Fra queste, sebbene nes- 
suna fosse rarissima, pure trovavansi buone monete di Asti, di Losanna e di Genova, 
acquistate dall'avv. Orazio Roggero di Saluzzo e dal cav. Foa di Torino, i quali com- 
prarono la maggior parte del ripostiglio. Una porzione del ripostiglio medesimo fu 
acquistata dal sig. Deregibus di Pinerolo. Il ch. comm. Promis che ne vide alcune, 
ne scrisse nei seguenti termini: 

« Me ne furono fatte vedere alcune partite, ma non ho potuto ritenerle tanto 
da farne un catalogo anche sommario. Pochissime sono le rare; in massima parte 
sono comuni. La conservazione dei pezzi di argento per alcune è ottima, per la maggior 
parte è discreta, per pochissime è cattiva. Le monete in lega sono in generale 
di conservazione mediocre; poche sono quasi del tutto nuove. Nessuna fra queste 
è rara. 

« Accennerò in modo sommario le zecche delle quali ricordo aver visto monete 
nella partita che potei guardare: — Germania, zecche diverse, lega. — Yrancta, 
Luigi XII, id. — Portogallo, argento. — Svizzera, id. e biglione, varie. — Svoza, 
Carlo II, argento e biglione. — Genova, Luigi XII, arg. ; A. Adorno, arg.; dogi bien- 
nali, arg. — Milano, Francesco II Sforza, arg. — Masserano, Fieschi, arg. — Saluzzo, 
Ludovico II, lega; M. Ant. arg, — Monferrato, arg. — Venezia, vari dogi, arg. — 
Desana, B. Tizzone, arg. — Trivulzio, biglione. — Casale, Carlo V, arg. — Reggio 
d’Emilia, arg. — Ancona, arg., papi. — Papi, Clemente VII, arg., Leone X, arg., 
Giulio II, lega. — S. Benigno, arg. — Lucca, repubblica, arg ». 

L'ispettore di Pinerolo ing. Garneri esaminò la partita acquistata dal Deregibus 
e la descrisse così: 

«A. Zecche italiane. — 17 grossi di Carlo II di Savoia. — 2 cornabò della 
zecca di Saluzzo; uno del marchese Michele Antonio, l’altro del marchese Francesco. — 
5 quarti di testone della zecca di Genova; uno battuto da Luigi XII di Francia; 
due di Francesco I di Francia; due dei Dogi. — 1 cavallotto di Bartolomeo Tizzone 
conte di Desana. — 8 monete della zecca di Casale; un cornabdò del marchese Gu- 
glielmo; uno del marchese Bonifacio; sei quarti di testone battuti da Carlo V. — 
1 semprevivo della zecca di Milano battuto di Francesco II duca. — 2 monete della 
zecca di Trivulzio; un doppio grosso ed un grosso di Giovan Giacomo Trivulzio. — 
‘/, cavallotto della zecca di Urbino battuto di Guidobaldo duca. — 1 doppio grosso 
della zecca di Roma battuto da Giulio II papa. — 1 doppio grosso della zecca di 
Bologna, battuto da Leone X papa. — 3 monete della zecca di Venezia battute dai 
dogi Antonio Gusmani, Leonardo Loredano, e Giovanni Mocenigo. — Un grosso della 
zecca di Lucca, battuto da Carlo V. 

« B. Zecche straniere. — 1 moneta di Matteo vescovo di Salisburgo. — 1 mo- 
neta della città di Cork. — 2 monete della zecca di Navarra tosate. — 1 moneta di 
Losanna, battuta da Sebastiano vescovo; di quelle comuni senza valore. — 1 moneta 
della zecca di Baviera. — 1 id. id. della città di Augusta. — 1 id. della zecca di 
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Borgogna. — 1. id. della zecca di Nordlingen. — 1 id. della zecca di Oettingen. — 
5 monete che per essere tosate non si possono decifrare; sono di tipo germanico ». 

Finalmente una nuova partita del tesoretto medesimo, esaminata dallo stesso 
ispettore Garneri si componeva di questi pezzi: 

A. Zecche italiane. — T grossi e cornabò di Bonifacio II march. di Monfer- 
rato. — 8 cavallotti di Carlo V di Monferrato. — 5 grossi e cornabò di Bartolomeo 
Tizzone conte di Desana. — 15 grossi e cavallotti di Carlo II di Savoia. — 1 ca- 
vallotto del marchese Francesco di Saluzzo. — 5 grossî di Francesco II Sforza, 
Carlo V, e G. G. Trivulzio p. Rogoredo. — 1 corrabò di P. L. Fieschi di Messerano.— 
1 grosso di Genova di Francesco I re di Francia. — 2 gross? di Clemente VII. — 
1 grossetto di Lucca, battuto da Carlo V. — 1 grossetto di Reggio di Emilia. 

B. Zecche straniere. — 6 monete di principi tedeschi. 


Regione. X. (ZIGURIA) 


III. ASTI — IM prof. E. Ferrero, visitando le raccolte del nascente museo di 
Asti, vide una stele di marmo, scorniciata, alta m. 1,30, larga m. 0,47, scoperta 
lo scorso aprile ad Asti, nel vicolo s. Secondo n. 11, nella casa del sig. Bogliaccini, 
dove era murata nella porta d’ingresso. ‘Ha nel fastigio il rilievo di un vaso entro 
una corona, e lateralmente due pegasi, e nella parte inferiore, al di sotto della scritta, 
entro un rettangolo il rilievo di un coniglio volto a sin. in atto di mangiare un grap- 
polo di uva. 

Ne mandò il seguente apografo: 


Le CCASNGB LO 
Lac Eg POLL 
MANS VETO 
PATRONO ET SIBI 
LeCAMBEIVS 
Leo LA ADE 
P_REISVSASTENES 


Regione VIII. (CISPA DANA) 


IV. COPEZZATO (comune di s. Secondo nel parmense) — Di una necro- 

poli dell'età del bronzo. 

In Copezzato vi ha un luogo situato sulla sinistra del Taro, di proprietà del- 
l’egregio ing. Giovanni Bandini. Il luogo dal nome del possessore e dai molti pioppi 
che vi esistono, dicesi il P/opparo Bandini. Dista in linea retta circa due chilometri 
da s. Secondo, capoluogo del comune. 
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In quel punto la sponda del Taro, che scende ripida per parecchi metri, con- 
tinua al piede con un leggero declive fino a mezzo circa dell'alveo, formando un banco 
di terreno tenace sopra di cui, nella stagione estiva, rimane appena tant'acqua quanta 
ne occorre per farne un maceratoio di canapa. 

I contadini, occupati nei lavori della macerazione, avvertirono da alcuni anni che 
nel terreno stesso stavano sepolti, l'uno presso l’altro, e per la lunghezza di un cen- 
tinaio di metri parallelamente alla sponda, antichi vasi di terracotta, e ìl fatto fu 
meglio osservato nell'estate del 1888. Accadde anzi allora che molti di quei vasi 
furono estratti, andati poscia in frantumi e dispersi, ad eccezione di uno conservato 
nel R. Museo di antichità di Parma, e di pochi altri regalati al Museo preistorico 
di Roma dal ch. avv. Dante Minghelli-Vaini. 

Avuti dal Ministero della Pubblica Istruzione i mezzi per eseguire in quel luogo 
esplorazioni archeologiche, non ho mancato di intraprenderle nell'agosto ultimo. I risul- 
tati ottenuti furono assai importanti. Egli è ora certissimo che nel punto indicato si 
trova un'estesa necropoli primitiva italica, ossia, per dirla coi paletnologi, dell'età 
del bronzo e del popolo delle terremare. 

Il cimitero di Copezzato presenta le stesse particolarità caratteristiche degli altri 
pochi sepolereti simili fino a qui scoperti nell'Italia Superiore, cioè di Monte Lonato 
presso Cavriana e di Pietole Vecchio nel Mantovano, di Bovolone nel Veronese, di 
Casinalbo in provincia di Modena e finalmente di Crespellano nel comune di Baz- 
zano in quel di Bologna (Bul!. di paletn. VI, pag. 182-192; VII, pag. 138-143). 
Gli ossuarî fittili, fatti a mano, poco o punto cotti, non variano menomamente per 
le foggie e la tecnica dalle stoviglie delle terremare emiliane e delle palafitte subal- 
pine orientali: giacciono in terra nuda, accostati l'uno all’altro, e contengono ossa umane 
combuste sopra le quali, e nell'interno dell’ossuario, sta generalmente un piccolo vaso 
fittile per lo più capovolto. Gli ossuarî che uscirono intatti, o che facilmente si pos- 
sono ricomporre, furono collocati nel Museo preistorico di Roma. 

Compiute, come meglio fu possibile, le esplorazioni nell'alveo del Taro, stimai 
conveniente di indagare se là presso, lungo la sponda sinistra, esista la stazione dei 
terramaricoli che costrussero le tombe; ma per quanto mi spingessi colle indagini 
molto lontano dal sepolereto, non riuscii a trovarne il benchè menomo indizio. Inclino 
a ritenere che la stazione sia sulla sponda destra del torrente, e mi auguro di pro- 
seguire nelle ricerche l'anno venturo. 


L. PIGORINI. 


V. BOLOGNA — Scav dell’arcaica necropoli italica nel predio già 
Benacci, ora Caprara, presso Bologna negli anni 1887-88. 

Le necropoli tipo Villanova, quantunque studiate in questi ultimi anni sotto nuovi 
aspetti e con larghezza di confronti, non sono ancora sufficientemente conosciute in 
tutti i loro particolari. Specialmente le quistioni che risguardano il popolo a cui esse 
sono dovute, attendono ancora una soluzione. 
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Erano state attribuite dapprima agli Etruschi; lo furono in seguito agli Umbri 
od Italici; poi nuovamente agli Etruschi, e finalmente un’altra volta agli Umbri. 
Perchè scavandosi l'anno 1883 nel predio Arnoaldi presso Bologna, fu constatato essere 
i sepoleri tipo Certosa (veramente etruschi) distinti da quelli italici non solo archeo- 
logicamente, cioè per la suppellettile del tutto diversa, ma anche /opograficamente, 
cioè da un'area della larghezza di 56 metri interposta fra loro, in cui non vi era traccia 
di sepolture. 

Il sepolcreto italico era per di più limitato ad ovest da un fosso terminale largo 
m. 2,50 (!). Ora tutti i dotti coscienziosi ammettono che, almeno nella regione fel- 
sinea, le necropoli tipo Villanova spettano agli Umbri od Italici. 

Senonchè un'altra questione sollevata da una diecina d'anni a questa parte tut- 
tavia si dibatte, ed è: se questa popolazione italica, a cui sono dovute le tombe tipo 
Villanova, sia la stessa o meno, che in età anteriore avea occupato le terremare. Diffe- 
renze spiccatissime non soltanto del materiale archeologico, ma anche topografiche, fra 
le necropoli tipo Villanova e quelle delle terremare, parevano dovessero rendere assai 
dubbiosa la supposta affinità etnografica. Imperciocchè, per ricordare soltanto un fatto, 
nella vasta regione compresa fra il Panaro e la Trebbia, regione ricchissima di ter- 
remare, non è mai apparsa finora alcuna necropoli tipo Villanova (?), le quali abbon- 
dano per converso nella provincia bolognese, relativamente scarsa di terremare. Ma d'’al- 
tra parte era stato osservato, e giustamente, che delle necropoli tipo Villanova presso 
Bologna restavano ancora a rintracciare le tombe più arcaiche, senza conoscere le 
quali qualsivoglia giudizio definitivo sulla quistione sarebbe sempre stato prematuro (5). 

Senonchè dei terramaricoli furono scoperte e si conoscono esattamente parecchie 
necropoli, le quali hanno un tipo caratteristico ed uniforme ('). Ora è certo che se 
gli abitanti delle terremare sono quegli stessi del periodo Villanova in una fase, come 
vuolsi, ulteriore del loro sviluppo sociale, le necropoli tipo Villanova debbono colle- 
garsi con quelle delle terremare e formarne, per dir così, una continuazione. Se al con- 
trario la continuazione ed il legame non esistono, il popolo delle terremare sarà diverso 
dagli Italici a cui spettano le tombe tipo Villanova. 

Suppongo che con l’intendimento di raccogliere il materiale onde risolvere, quando 
che sia, cotesta importantissima quistione etnografica relativa ai primordi della civiltà 
italica, sieno stati dal compianto senatore Gozzadini proposti al Ministero della P. 
Istruzione gli scavi nella necropoli Benacci, ora Caprara (già in parte esplorata 


(1) Gozzadini, Motizie degli scavi di antichità 1884 p. 73 e 293: Brizio, Sulla nuova situla 
in bronzo figurata p. 16. — Sulla provenienza degli Etruschi p. 186; Undset, L’antichissima necro- 
poli tarquiniese p. 58. Bull. Instituto 1885 pag. 8. 

(2) Pigorini, Bull. di paletn. ital. anno XIII p. 74 « Le tombe dette di Villanova, distese dal 
Panaro fin presso l'Adriatico »; cfr. Undset, L’antichissima necropoli tarquiniese p. 68; Brizio, 
La provenienza degli Etruschi p. 173. 

(3) Pigorini, Bull. di paletn. ital. anno XII, p. 75; cfr. Vada Vorròmische Metallzeit in den 
Rheinlanden (nella Westdeutsche Zeitschrift fiir Geschichte und Kunst vol. V p. 104). 

(4) Bull. di Paletnol. italiana anno VI, p. 182, tav. XII e XIII; anno VII, p. 138; Gozzadini, 
Il sepolcreto di Crespellano (con una tavola); Crespellani, Scavi nel Modenese (Atti e Memorie della 
Deput. di Storia patr. per le prov. Modenesi e Parm. 1883); Brizio, Della stirpe ligure nel Bolo- 
gnese (Atti della Deputaz. di storia patria per la Romagna) 3° serie, vol. I, p. 254, tav. VI). 
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dall'ing. Zannoni nel 1874), ma in una zona più prossima alla città, ove presumevasi 
avessero a trovarsi le tombe più arcaiche. Imperocchè dagli scavi eseguiti l'altimo 
ventennio nelle necropoli felsinee fuori porta s. Isaia, è risultato questo fatto che le 
tombe più prossime all'abitato hanno un carattere arcaico il quale va gradatamente 
scemando nelle tombe più lontane. 

L'onorevole Direzione Generale di Antichità e Belle Arti approvava la proposta 
di tali scavi, ai quali veniva dato principio nel mese di maggio 1887. Ad eseguirli 
sotto la direzione del Gozzadini era stato inviata dal Ministero una guardia intelli- 
gente, Edoardo Caruso, il quale ebbe l’incarico di redigere ogni settimana, con la 
più minuta esattezza, i verbali dei lavori e dei trovamenti, e di tenere distinti, tomba 
per tomba, gli oggetti che vi si sarebbero raccolti. 

Gli scavi, iniziati, come fu detto, nella prima settimana del maggio 1887, conti- 
nuarono senza interruzione fino all'agosto successivo. Il 25 di quel mese il Gozzadini 
veniva improvvisamente rapito alla scienza che con tanto amore avea coltivato, senza 
poter conoscere il risultato degli scavi da lui con grande zelo promossi. 

Incaricato dal Ministero di assumere provvisoriamente le funzioni di R. Com- 
missario delle Antichità e di proseguire le incominciate ricerche, mi sono fatto seru- 
polo di rispettare le disposizioni date dal Gozzadini alla Guardia in tutto ciò che con- 
cerne la sorveglianza, la compilazione dei rapporti settimanali e la raccolta degli oggetti. 

Il 21 dicembre, secondo le clausole del contratto stipulato col proprietario, ter- 
minarono gli scavi di questo primo periodo, sui risultati dei quali non ho potuto rife- 
rire prima d'ora, perchè in causa dello stato frammentario in cui si raccolsero quasi 
tutti gli oggetti, non era possibile darne una descrizione esatta se prima non venivano, 
almeno in parte, ricomposti. 


Il fondo già Benacci, ora Caprara, trovasi mezzo kilom. circa fuori porta s. Isaia 
e propriamente di fronte la Chiesa di s. Polo. Da esplorarsi era stato scelto il terzo 
appezzamento (a partire dal torrente Ravone andando verso la Certosa) limitato a nord 
dalla strada s. Isaia. Al di là di quella zona avea già praticato i suoi scavi l'ing. 
Zannoni negli anni antecedenti. L'appezzamento lungo m. 80, largo m. 25, misura 
in superficie circa m.q. 2000. 

Fu incominciato lo scavo con una trincea (A) al lato nord lunga m. 22,65, 
parallela alla strada s. Isaia, dividendola in sei sezioni: si continuò con un'altra (B) 
al lato ovest lunga m. 72, dividendola in 8 sezioni. Si pose fine con altre due trincee 
(C e D) al lato sud, parallele a quella nord, lunga la prima m. 14, la seconda 
m. 20, divise ciascuna in due sezioni. 

Lo scavo ha presentato queste particolarità : 

1° Dal livello attuale del suolo ad una profondità oscillante fra i m. 1,50 
e 3,00 residui di abitazioni romane, quasi dapertutto. 

2° Da metri 3,00 a 4,00 avanzi di sepolcri gallici estesi dalla strada s. Isaia 
fino a 30 metri nell'interno. 

3° Dal punto ove terminavano i sepoleri gallici fino all'estremità della fetta 
da m. 3,00 a 5,00 di profondità sepoleri italici combusti, qualche volta con sche- 
letrî, ma questi per lo più nella parte superiore. 


— 291 — 


1° Residui di abitazioni romane. 


Col nome di residui di abitazioni indico gli oggetti romani raccolti nello strato 
superiore, perchè dal complesso dello scavo risultò chiaro ch'essi non potevano aver 
appartenuto a sepolcri. Vari sepolcri romani erano bensì apparsi l’anno 1884 nel 
predio Arnoaldi sopra quelli etruschi. Ma ivi erano ben caratterizzati dalle seguenti 
particolarità. 

Ogni sepolcro, per lo più combusto, consisteva di una cassa (lunga in media da 
m. 1 ad 1,45, larga da m. 0,21 a 0,70 ed alta da m. 0,25 a 0,58) con pareti a 
mattoni disposti in piano ed anch'essi di varie dimensioni. Tegoloni ne costituivano 
altresì il fondo ed il coperchio. In ogni sepolcro erano immancabili, uno in ciascun an- 
golo, quattro vasetti di terra di un color rosso vivo e della medesima forma, più una 
lucerna ed una moneta di bronzo (!). 

Del tutto diversi sono gli oggetti trovati nei recenti scavi. Anzitutto apparvero 
chiarissime le tracce di abitazioni. Ai primi di giugno del 1887 nella trincea B 9° se- 
zione fu notata a m. 2,13 dal suolo attuale, una costruzione pressochè triangolare 
costituita da un muro a ciottoli cementato con calce e conservato per l'altezza di 
m. 0,50 (?). Uno dei muri A misurava m. 6,30 in lunghezza, il secondo B m. 5,85 
ed il terzo, costituente la base del triangolo, m. 1,80. 


Am 6801 na 
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I due muri A e B si prolungavano ancora, allargandosi, verso il lato C ed inter- 
nandosi sotto l’alborata ad ovest, dove non furono proseguite le indagini. 

Il 21 giugno nella sezione undecima, alla profondità di circa tre metri, si scoprì 
altro muro costruito di ciottoli, conservato per l'altezza di 20 centim. e per la lun- 
ghezza di m. 1,85 (3). 

Nella sezione 12* apparvero alla profondità di m. 2,55 due muri romani co- 
struiti ciascuno con due file di mattoni, larghi ciascuno m. 0,30 ed alti m. 0,07. 


L 
a 


(1) Cfr. Notizie degli scavi di antichità 1884 p. 294, e per la forma dei vasetti e delle lucerne 
Guida dell'Apennino Bolognese p. 240, tav. VI. n. 11, 13. 

(2) Rapporti n. 5 e 6, della guardia degli scavi. 

(3) Rapporto n. 8 in principio. 
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Il primo A, inclinato da ovest ad est, misurava in lunghezza m, 2,70, il secondo B, 
da nord a sud, era conservato per m. 2. 

Sparsi poi fra le terre racchiuse fra cotesti muri ed a diversa altezza, furono 
raccolti varî oggetti, vale a dire: una moneta di argento e 19 di bronzo, romane, di 
modulo diverso, ma per maggior parte illegibili in causa della soverchia corrosione. 

La moneta di argento, ben conservata, è della famiglia Antonia con la legione XV. 
Fra quelle di bronzo ho potuto riconoscere le seguenti: 

Augusto = Cohen, vol. I, pag. 72, n. 279. 
Lucio Vero = Cohen, vol. III, pag. 24, n 144. 
Giulia Domna = Rovescio logoro. 

Aureliano = Cohen, vol. V, pag. 137, n. 107. 
Massimiano = Cohen, vol. V, pag. 498, n. 456. 
Costante I° = Cohen, vol VI, p. 264, n. 117. 

Si raccolsero inoltre: un pezzo di mattone con avanzo d'iscrizione su bollo cir- 
colare ////NIAE - SA////; un frammento di mortajo in terracotta, con orifizio depresso 
per travasare, simile ad altri usciti da Pompei, ma privo di bollo; due embrici (coppi) 
per copertura di tetto; tre frammenti d’intonaco dipinti in rosso; molti pezzi di ter- 
racotta con i quali si sono potuti ricomporre: 1° la parte superiore di un vaso pan- 
ciuto dal manico attortigliato, finiente alla base in testina di fanciullo con lunghi 
capelli e berretto frigio; 2° la parte inferiore di un altro vaso panciuto; 3° un ele- 
gante nappo di forma pressochè cilindrica alto m. 0,12 lavorato a punteggiatura nella 
parte inferiore e liscio nella superiore. A due terzi dell'altezza gira una ghirlanda 
di rose, e sotto di essa a lettere rilevate leggesi il nome del figulo C-LMPA - FIG. 
Fra gli altri oggetti noto ancora: il fondo piatto di larga patera aretina con un piede 
impresso nel centro e dentro ad esso il bollo MSNoS= (la seconda lettera S non è 
troppo chiara e potrebbe anch'essere un E); due lucerne liscie intere, di terracotta 
e frammenti di altre simili; un peso di bronzo conformato a secchiello con foro al 
vertice per sospenderlo: un giocattolo di terra scura leggiera in forma di volatile, 
con un foro alla testa, altro alla coda, due sotto il ventre ed uno a ciascun fianco, 
nei quali fori innestavansi probabilmente delle penne e le zampette per completar 
l'animale. 

In queste due sezioni 11* e 12* fu anche notato un fitto strato di terra neris- 
sima, mista con legno bruciato, il quale indicava chiaramente l'incendio a cui anda- 
rono poi soggette quelle costruzioni (!). 

Nella sezione 13*, a m. 2,10 dal suolo attuale, si è scoperto altro muro conser- 
vato per l'altezza di m. 0,40 e costruito con i soliti ciottoli. Avea una lunghezza di 
m. 3 per 0,50 di larghezza (?). Sparsi fra le terre vi furono raccolti i seguenti oggetti 


FORTIS 
N e 


romani: una lucerna di terracotta col bollo sei monete di bronzo, due di 


modulo grande, tre di medio ed una di piccolo. Quest'ultima, la sola leggibile, è di 
Costantino avente nel rovescio la porta di un accampamento, due torri ed intorno 
(Provid)ENTIAE: cfr. Cohen, vol. VI, p. 154, n. 483. 

(1) Rapporto 7°. 

(2) Rapporto 9Pis. 
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Nella sezione 14° aperta sui primi di agosto, apparvero, all'altezza circa di m. 2 
dal suolo attuale, numerosi frammenti di grosse tegole ed embrici, nonchè quattro 
grossi cardini in ferro di porta, lunghi ciascuno m. 0,25 (!), i quali attestavano come 
precisamente in questo punto distante circa 30 m. dalla strada s. Isaia, dovea sor- 
gere una porta dell'edifizio di cui si erano scoperti gli avanzi nelle trincee anteriori. 
Della porta stessa non si vide più traccia forse perchè carbonizzata. Difatti il rapporto 
12° della Guardia indica « lo strato romano, misto di carboni, di frammenti grossi di 
tegole e di coppi ». 

Nella medesima sezione erano altresì: un residuo di piede di colonna rozzamente 
scannellata in terracotta che sembra un avanzo di trapezoforo, un frammento di altro 
mortaio piano in terracotta simile a quello trovato nella sezione 12*, ed un mattone 
piramidale in terracotta giudicato peso da telaio (2), un'elegante spatola di bronzo 
a cucchiaia allungata, simile ad altre provenienti dagli scavi di Pompei (8), ed un 
gancetto di bronzo a forma di S. 

Finalmente nella sezione 17% aperta al lato sud nella metà di novembre, sco- 
prironsi a circa 3 metri dal suolo attuale, due muri che formavano angolo fra di loro, 
il primo lungo m. 5,60 diretto da est ad ovest, il secondo lungo m. 2,80, ma che 
s'internava sotto la trincea, diretto da sud a nord. 

In quasi tutte le sezioni poi si erano trovate, sparse fra le terre, a pochi metri 
dal suolo attuale, monete romane in bronzo, di modulo vario, ma per lo più molto 
logore. Oltre quelle già indicate ho potuto riconoscere le seguenti: 

Nerone. Bronzo di modulo medio col rovescio: Vittoria con corona e palma 
(trincea B, sezione 142). 

Claudio Gotico = Cohen, vol. V, p. 109, n. 223 (trincea A, sezione 2°). 

Probo = Cohen, vol. V, p. 245, n. 122 (trincea B, sezione 142). 

Dal complesso delle cose finora esposte risulta ad evidenza che nell'attuale predio 
Caprara, sorgeva, durante l'epoca romana, un villaggio esistito poi fino agli ultimi tempi 
dell'impero. Il villaggio estendevasi verso ovest anche nelle zone esplorate negli anni 
antecedenti dall'ing. Zannoni. Il quale mi riferisce di aver scoperto esso pure sopra 
i tumuli italici arcaici, avanzi di abitazioni romane, e più verso la strada s. Isaia 
il residuo di un ponte romano costruito con mattoni in terracotta, il quale serviva 
di passaggio dalla strada alle abitazioni, cavalcando un fosso che sembra delimitasse 
il villaggio ai lati nord-ovest. Da questo villaggio dipendevano probabilmente gli accen- 
nati sepolcri romani scoperti l'anno 1884 nella parte superiore del predio Arnoaldi. 


2° Avanzi di sepoleri gallici. 


I sepolcri gallici apparvero nella trincea A e sul principio di quella B; man- 
cavano invece nel proseguimento di questa e nelle altre due G e D. Lo stesso fatto 
avea constatato pure il Zannoni negli scavi da lui eseguiti, in cui ritrovò i sepolcri 
gallici soltanto in una zona prossima alla strada s. Isaia. 


(1) Cardini di forma identica, ma in bronzo e provenienti da tombe etrusche a camera, conser- 


vansi nel Museo di Perugia. 
(®) Cfr. Ann. dell'Inst. 1872 tav. d'agg. Q, p. 197. 
(3) Cfr. Museo Borbonico vol. XV, tav. XXIII, n. 7. 
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La grande profondità a cui arrivavano talvolta, come fu visto, le costruzioni 
romane, dà una ragione dello stato di distruzione in cui si trovarono i sepoleri gal- 
lici sottoposti immediatamente ad esse. Non vi è dubbio che i Romani violarono, 
avendoli incontrati, quei sepolcri depredandoli degli oggetti più cospicui. 

Ciò apparve assai chiaro specialmente nel sepolcro (I) scoperto verso il 10 maggio 
nella 2? sezione della trincea B; intorno al quale credo utile riferire le parole stesse 
con cui è descritto nel rapporto della guardia Caruso: 

« A m. 4,05 furono incontrati diversi cocci sparsi, un pezzetto di bronzo informe 
forse un aes-rude, una moneta romana di modulo medio ed un'altra piccola, con pic- 
colo pezzetto di bronzo, sparsi tutti per la sezione. A pochi centimetri sotto apparve 
una laminetta di oro a forma di foglietta; ed a poca distanza una dall'altra si sca- 
varono diverse tazze in terracotta, tra le quali una poco rotta nell'orlo ch'era are- 
tina (!), rimettendola alla S. V. Ill.m® unitamente alla foglietta d'oro. Diversi fram- 
menti di terrecotte bianchiccie, credo galliche; un pezzetto dello strato crematorio che 
le rimetto per analizzarlo; un mattone di forma circolare trovato sul tumulo del 
diam. di centim. 17 per cent. 5 di altezza, forse era un cippo: numero sei pezzetti 
di un coltello ossidato della lunghezza di cent. 30 per cent. 4 di larghezza: fram- 
menti di tazza aretina (2) uniti ad un pezzetto di ferro ossidato con sopra una im- 
percettibile laminetta di oro. Molte laminette d'oro sparse per il tumulo in diverse 
direzioni, frammenti di ferro ossidato con diversi frammenti di terracotta, un pez- 
zetto della cassa mortuaria, numero nove palline di forma sferica, piane nella base, 
simbolo del giuoco, tutte sparse per la sezione, piccoli frammenti di bronzo sparsi 
per il tumulo, una piccola conchiglia forse trasportata dall'acqua, un blocco di terra 
con una strigile di bronzo ossidata, di cent. 21 di lunghezza, perchè ancora nel blocco 
manca la misura dello spessore. Una lancia di ferro con laminette di oro, di centim. 20 
di lunghezza per cent. 3 di larghezza, ancora avvolta nella terra, rinvenuta presso 
una tibia umana, frammenti di ossa umane con un femore presso le quali furono rin- 
venute le fogliuzze di oro, il qual femore era situato dal nord-ovest al sud-est; come 
pure a centim. 60 di distanza era collocata la strigile, a centim. 80 la lancia ed a 
cent. 5 l'altro pezzetto di ferro e tutto ciò a metri 4,25 dal piano della campagna, 
come pure le tazze erano a metri 4,05 di altezza dal piano. Ora per continuare le 
traccie del tumulo non potendosi allargare la sezione più verso sud, si è praticato 
dagli operai un foro a forma di nicchia della larghezza di metri 2,20 per 1,64 di 
altezza ; e così si è rinvenuto un elmo di bronzo ossidato e lesionato in più parti con 
punta a forma di globo dell'altezza di cent. 25 con due gorgiere di centim. 14 di al- 
tezza per cent. 11 di larghezza: il medesimo era collocato con la punta all'est e la 
visiera all'ovest: ciò a distanza di cent. 5 dagli oggetti rinvenuti il 12 del cor- 
rente mese ». 

Risultando da questo rapporto della Guardia che dello scheletro rimanevano nel 
sepolcro soltanto una tibia, pochi frammenti di altre ossa ed un femore, resta pro- 
vato ad evidenza che il sepolcro avea sofferto violazione. La moneta romana poi 


(1) Voleva dire etrusco-campana. 


a: 
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trovata dentro il sepolcro stesso rivela i violatori. Accennano il trafugamento anche le 
fogliette d'oro, sparse per la trincea e raccolte quali sopra gli oggetti di ferro, quali 
sopra tibie, dove certo non furono collocate in origine. Quelle laminette d’oro, in forma 
di foglie d'alloro, doveano comporre una corona che circondasse il capo dello scheletro. 
Una corona sì fatta si notò appunto intorno al cranio di altro scheletro gallico sco- 
perto dal Zannoni l’anno 1874 nello stesso podere Benacci. Quel sepolero conteneva 
anche un elmo di bronzo della medesima forma di quello ora rinvenuto, ma più conser- 
vato, anzi intatto come quasi tutti i numerosi oggetti in bronzo che vi erano insieme (1). 


Il nuovo elmo però, quantunque assai guasto, è tuttavia pregevole per la seguente 
iscrizione etrusca 


NIO(S439 sANMINI 


incisa sotto l'ala e nella quale abbiamo probabilmente conservato il nome del primo 
possessore. Perchè, quantunque raccolto in gallico sepolcro, l'elmo è, per la forma, deci- 
samento etrusco (?). Basta confrontarlo con gli esemplari consimili trovati in tombe 
veramente etrusche di Orvieto e di Perugia (3). Altro elmo della stessa forma pure 
con iscrizione etrusca incisa sotto la visiera fu trovato nel 1881 in Bologna nelle 
fondamenta del palazzo Pallotti di fronte la chiesa di s. Domenico, e conservasi in 
questo Museo Civico. Anche gli altri oggetti sfuggiti alla depredazione, quali la stri- 
gile di bronzo, le tazze di tipo etrusco campano (che sono in numero di cinque, più 
una sesta in frantumi) quelle di terra color cenere (in numero di due ed in fram- 
menti), le sferette per il giuoco dei dadi, la lancia, il coltello di ferro trovano pieno 
riscontro nella suppellettile solita a raccogliersi nei gallici sepoleri (4). 

Altri due sepoleri gallici (IIT-III) occorsero sul finire di maggio alla profondità 
di m. 2,40 dal suolo attuale (Rapporto 4°). Il primo consisteva di semplice fossa 
cavata nel terreno, dentro la quale giaceva il cadavere con la testa a nord-est ed i 
piedi a sud-ovest, senza altro oggetto che un mattone con foro centrale rinvenuto 
presso alla testa, alla quale probabilmente serviva da cuscino. Era protetto da tegole 
disposte a capanna della lunghezza di cm. 45 per 30 di larghezza. | 


(1) Brizio, Tombe e necropoli galliche della provincia di Bologna (negli Atti e Memorie della 
R. Deput. di stor. patr. per le Romagne 1887 p. 474). 

(2) Nel Bullettino di Paletn. ital. vol. XI p. 82, posta la quistione se gli elmi di questa forma 
di cui si trovarono alcuni esemplari nell’Apulia, fossero prodotti di officine greche od etrusche, si 
conchiude « vanno escluse le ultime perchè il commercio etrusco non è mai arrivato nell’Apulia ». 
Debbo però ricordare che gli oggetti metallici etruschi fin dal 5° secolo arrivavano nella Grecia 
propria, come ricavasi dalle notizie degli antichi scrittori (Athenaeus Dipnos. XV p. 700 C e 28 B). 
Le quali notizie hanno ricevuto ora conferma dai monumenti epigrafici. Nell’inventario degli oggetti 
deposti nel tempio di Apollo a Delo sono ricordati: xoetmjoes tvoonvizoè toEÎS vnootara Eyovtes — 
xoatiorov tvognuiziv oùs ovx Egov cfr. Bull. de Corr. hellén. VI, p. 116 n. 8. 

(3) Per le tombe di Orvieto cfr. Conestabile, Pitture murali e suppellettili etrusche scoperte 
presso Orvieto tav. XII n. 5 e per quelle di Perugia che hanno dato elmi di bronzo (Notizie degli 
Scavi di Antichità 1886 p. 221 e 1887 p. 167 sg.). 

(4) Cfr. Le tavole annesse al mio lavoro già citato Tombe e necropoli galliche della pro- 
vincia di Bologna. 
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Il secondo scheletro collocato in direzione opposta al primo, cioè con la testa a 
sud-ovest ed i piedi a nord-est, misurava m. 1,20 e posava sopra uno strato formato 
da quattro tegole lunghe ciascuna m. 0,45 per 0,30 di larghezza. All'atto della sco- 
perta, la copertura con tetto a capanna era perfettamente conservata. 

L'assenza di qualsivoglia oggetto, vasettino, lucerna o moneta in questi due se- 
polcri esclude che siano di romani, come a tutta prima il tipo della sepoltura potrebbe 
indurre a credere. 

Con più probabilità si possono attribuire ai Galli, sia perchè trovati nello stesso 
piano e quasi a contatto con altri sepolcri certamente gallici, sia pure perchè talune 
delle tombe galliche scoperte a Marzabotto mostrarono il solo scheletro ora deposto 
sulla nuda ghiaia ora sopra un letto di tegole e coperto di tetto a capanna (!). 

Altro sepolcro (IV) si scoperse ai primi di giugno nella 8* sezione (Rapporto 5°). 
All’altezza di m. 3,10 cominciarono ad apparire due cranî frammentati. Lo scheletro 
a cui uno di essi aveva appartenuto si scoprì m. 0,50 più sotto, fatto questo suffi- 
ciente per attestare la violazione del sepolcro. Lungo dal collo ai piedi m. 1,60, lo 
scheletro posava col busto a sud-ovest ed i piedi a nord-est: avea presso il femore 
sinistro un piccolo vasetto a sottil lamina di bronzo e di forma sferica, e presso il 
braccio sinistro un pezzo di ferro, forse residuo di una cuspide di lancia, ma troppo 
logoro per potere indicare la forma. Presso al braccio destro posava una fibula di bronzo 
priva dell’ardiglione. Sparsi attorno allo scheletro e per la sezione giacevano fram- 
menti di tazze color cenere, altri di tazze nere di tipo etrusco campano. 

Il vasetto fatto a sottil lamina di bronzo e di forma sferica è del tutto simile 
ad altri provenienti da sepoleri gallici del predio Benacci nonchè da quello pure gal- 
lico di Ceretolo (?). i 

Un 5° sepolero fu notato nel centro della 9* sezione (Rapporto 5°). Consisteva 
come i due già descritti di uno scheletro deposto sulla nuda terra con la testa all’est 
ed i piedi all'ovest, coperto di grandi tegole senza alcun oggetto all’intorno. La sua 
lunghezza che era soltanto di m. 1,35 ed il piccolo cranio provano ch'era di un 
fanciullo. 

Gli giaceva dappresso altro scheletro (VI), ma assai guasto, di bambina, come 
indicavano la piccolezza del cranio e delle ossa, nonchè tre armille in bronzo raccolte 
vicino. La prima era rotta; la seconda a verga rotonda con teste ribattute e di dia- 
metro di m. 0,03; la terza, pure di m. 0,03 di diametro a verga rotonda ornata di 
bitorzoli. 

La stessa trincea conteneva un altro sepolero gallico (VII) (Rapporto 5° in fine) © 
anch'esso depredato e rovistato anticamente, come indicavano le poche ossa rimaste, 
fra le quali devesi ricordare un radio in cui erano infilate due armille di ferro del 
diam. di m. 0,07. Vi giacevano dappresso molti frammenti di vasi e tazze, che rac- 
colti e fatti ricomporre con la maggior diligenza diedero : una oenochoe di creta bigia 
rotta nell’orifizio, alta m. 0,25 (tipo tav. V, n. 11 della più volte citata Memoria 
sulle tombe e necropoli galliche della provincia di Bologna): altra cenochoe più pic- 


(1) Tombe e necropoli galliche della provincia di Bologna p. 513. 
(2) Cfr. la Memoria sopra citata p. 469, n. XVIII (623) e pag. 495. 
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cola di terra cenere-scura, con orificio di forma triangolare, alta m. 0,20 (tipo tav. V 
n. 25), una tazza di terra verniciata nera, di fabbrica etrusco-campana a duo manici 
rotti (tipo tav. V, n. 8), altra tazza a due manici, della stessa forma, ma di terra 
cinerina scura e greve, diam. 0,14; un vasetto di creta bigia alto m. 0,14 (tipo 
tav. V n. 26). i 

Due nuovi sepolcri (VIII-IX) furono scoperti verso la metà di giugno nella 10? 
sezione a m. 2,60 dal suolo attuale. Il primo conteneva il semplice scheletro privo 
delle gambe con le altre ossa tutte scomposte e la testa volta a nord-ovest. 

Il secondo scheletro con la testa a sud-ovest ed i piedi a nord-est, misurava m. 1,30 
di lunghezza. Presso il femore fu notata una striscia di color rosso, residuo di qualche 
oggetto di ferro ridotto in polvere, un vasettino intero di terra color cenerino senza 
manico (tipo tav. V n. 26) ed altri frammenti di tazza color cinerino che non si 
potè ricomporre. i 

Maggior copia di oggetti diede un altro sepolero(X) della 11* sezione ch'era stato più 
che frugato, devastato. Infatti a m. 3,05 dal suolo attuale s'incontrò lo scheletro privo 
del cranio ch'era apparso più in alto. Lo scheletro misurava senza il cranio m. 1,30. 
Avea dappresso uno specchio circolare di bronzo privo del manico, col diam. di m. 0,115 
e l'orlo rilevato. Vi si osserva graffita con buon disegno una Zasa, cioè una figura 
femminile nuda alata, con berretto frigio in capo, con la destra abbassata e distesa 
e con alabastron nella sin. Intorno allo scheletro giacevano parecchi vasi, di cui al- 
cuni lavorati in quella terra color cenere chiaro, propria della ceramica gallica, altri 
in terra oscura, malcotta propria dei fittili soliti a raccogliersi nei sepoleri italici. Sono 
i seguenti: 1. Un'oenochoe panciuta di terra cinerina chiara, alta m. 0,26, con orifizio & 
foglia di edera (tipo tav. V, n. 4). — 2. Una ciotola senza manici di terra color cenere, 
diam. 0,12 (tipo tav. V, n. 23). — Un piatto di terra scura malcotta, ma ben 
lavorata con grande orlo, (cfr. per il tipo Gozzadini, Sepolereto eirusco scoperto 
presso Bologna tav. IV, n. 25). — 4. Un vasetto rozzo senza manici, di terra ros- 
siccia e greve. — 5. Altro vasettino simile più piccolo. — 6. Un vaso di terra nera 
malcotta, di forma sferica, con breve collo e ad un manico. 

Gli ultimi quattro vasi trovano tutti esatto riscontro in altri provenienti dalle 
tombe italiche del periodo posteriore scoperte nel predio Benacci, e specialmente in 
quello De Lucca. Perciò la loro associazione con i due primi per forma, colore, im- 
pasto ed età del tutto diverse, non può a meno di sorprendere. Ho sospettato dap- 
prima provenissero da due tombe diverse frugate e confuse dagli antichi. Ma dovetti in se- 
guito abbandonare tale opinione, riflettendo che i vasi tanto della prima quanto della se- 
conda classe posavano sullo stesso piano ed erano non in frammenti, ma interi ; ciò che 
esclude l’ipotesi del rimaneggiamento. In ogni caso ho creduto utile richiamare l’at- 
tenzione dei paletnologi sopra questa associazione, finora unica, di vasi proprî dei se- 
poleri italici con altri dell’epoca gallica. 


3° Sepoleri italici. 


Il fatto ora accennato di vasi gallici associati con quelli italici si collega con 
un altro non meno importante osservato nel sepolcreto italico. Il quale immediata- 
mente seguiva e quasi si addentellava con quello gallico. Durante lo scavo non fu 
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osservato, almeno per quanto risulta dei rapporti del soprastante, nessuna fossa, nes- 
suna linea di separazione che distinguesse i due campi sepolerali. Non solo, ma la me- 
desima sezione undecima, in cui era l'ultimo sepolero gallico descritto, conteneva altresì 
quasi alla medesima profondità varî sepolcri italici. 


TomBA I. 


Il primo di essi apparve alla metà di giugno, sul lato sud della sezione ed 
a m. 8,10 di profondità. Incavato nella nuda terra, senza rivestimento di ciottoli o 
di lastre, avea forma pressochè quadrata, misurando m. 1,40 di lunghezza per m. 1,30 di 
larghezza e conteneva svariatissimi oggetti: 

1. Grande vaso cinerario in terracotta della nota forma degli ossuari tipo Villanova, 
liscio. Non si è potuto ricomporre interamente, ma dai pezzi riuniti sì deduce avesse 
un'altezza di circa m. 0,45: intorno ai manici, già rotti in antico, girava una serie di 
punti impressi. Il coperchio è similmente liscio ed in frammenti. Dentro questo vaso 
erano deposte le ceneri. 

2. Altro grande vaso liscio in forma di olla, senza manici, alto m. 0,33, diam. 0,27. 

8. Vaso conico liscio a forma di situla con due manici ad anello (uno dei quali 
rotto) e circondati alla base da due cerchi di terracotta a rilievo alt. m. 0,21. 

4. Tazzetta di terra fina con pieduccio, manico geminato ed una sbarra trasversale 
(cfr. per il tipo: Gozzadini, Sepolereto etrusco scoperto presso Bologna, tav. IV, n. 23) 
diam. 0.14. 

5. Altra tazzina di terra ancor più fina con basetta, umbilico nel centro, due cornetti 
all'orlo e manichetto a due sbarre, ora rotte (tipo Gozzadini op. cit, tav. IV, n. 35). 

6. Vasetto di forma sferoidale con pieduccio e manico ad anello, con fascie di 
linee verticali graffite intorno all’orlo e sul manico (tipo Gozzadini, op. cit.. tav. IV, n. 28). 

7. Skyphos rozzo con tre cordoni intorno all'orlo, alto m. 0,13. 

8. Vasetto di forma conica con due fascie di circoli concentrici separati da doppie 
linee d'intaccature ottenute col girellino. 

9. Fibula a filo piatto serpeggiante, di bronzo, attraversata da sezioni conio di 
ambra, priva della staffa e dello spillo. 

10. Ago crinale di sottil verga di bronzo, lungo m. 0,17, privo della capocchia 
che, come deducesi da altri esemplari ben conservati, doveva essere formata da due 
calotte, una concava e l’altra convessa, combacianti alle basi. 

11. Una dozzina di frammenti di lamine in bronzo della lunghezza media di 
m. 0,05 intenzionalmente spezzate, che in origine componevano probabilmente un’armilla 
a spirale. 

12. Due tubetti a spirale di bronzo s7r7mges (!): una perfettamente conservata 
ha l'altezza di 3 centim. per uno di diam., e consiste di 10 giri a spirale che ad 
ambo le estremità sono appuntite e ripiegate come per venir introdotte ed assicurate 
a qualche oggetto. 

153. Una dozzina di sferette di vetro bleu traforate, in origine probabilmente infilate 
in qualche fibula. 


(1) Cfr. Helbig, Das homerische Epos, pag. 167. 
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Dentro il vaso a forma di olla indicato col n. 2, eranvi inoltre gli oggetti seguenti: 
14. Cinque fusaiuole coniche lisce. 
15. Due grandi fibule ad arco ingrossato massiccie, sformate dal rogo ed aderenti 


l'una all'altra. Per il tipo cfr. Crespellani, Di un sepolereto preromano a Savignano 
sul Panaro, tav. II, n. 1. 


16. Una fibulina a navicella piena, intera. 
17. Una fibula a filo di bronzo, priva delle perline di vetro che vi erano infilate 
(cfr. n. 12). 


18. Una palettina di bronzo con la parte superiore ricurva. 


TomBa II. 


Il secondo sepolcro arcaico si scoprì quasi nel centro della sezione a m. 3,20 
dal suolo attuale. Era ad umazzone. Lo scheletro lungo m. 1,55 posava con la testa 
a sud-ovest ed i piedi a nord-est. Il cranio, trasportato in seguito al Museo, conser- 
vava ancora in buonissimo stato quasi tutti i suoi denti e presso ambo i fori uditivi 
osservansi tuttavia gli orecchini fatti a grandi cerchi di filo tremolante di bronzo, 
alternati con altri di ferro, il cui ossido ha riunito anche quelli di bronzo. 
Intorno allo scheletro si notarono parecchie fibule: una a navicella ben conservata, e 
con breve staffa, posa ancora adesso sotto il mento; un’altra a sferette di vetro bleu 
vedesi sotto la calotta del cranio: una terza assai grande era collocata presso l’ul- 
tima vertebra della colonna spinale. Al lato sinistro del petto fra la 3% e la 4 co- 
stola era un'altra fibulina di tipo arcaico a filo di bronzo attraversato da 12 sezioni 
di una materia bianca alternate con quattro sferette di vetro bleu. Presso la 1* co- 
stola sinistra del petto posava il frammento di uno spillo di bronzo. Altre due fibule 
con sferette di vetro bleu trovaronsi l'una presso il malleolo del pie’ destro e l’altra 
presso il gomito del braccio destro. È notevole finalmente che nella seconda falange 
dell'indice del piede sinistro era infilato un anellino di bronzo. Intorno lo scheletro 
posavano due rozzi vasetti di terracotta, uno dei quali collocato presso la mano destra. 

Alla distanza di m. 0,80 da questi due vasetti erano altri tre vasi tutti della 
forma di skyphos ed interi, uno per di più pieno di terra nera. Ma non posso dire 
se appartenevano anch'essi allo scheletro oppure ad altro sepolero arcaico che fosse 
stato dagli antichi stessi devastato. 


TomBa III. 


A metri 1,50 da quei tre vasetti si scoprì il 8° sepolero arcaico, il quale 
consisteva di una fossa larga m. 0,50 X 0,50 e conteneva un ossuario tipo Villanova 
graffito, con entro ossa combuste ed un coperchio fatto a coppa. L'ossuario alto m. 0,32 
non era circondato da nessun altro oggetto nè di terra cotta nè di bronzo. 


TomBa IV. 


Nella medesima sezione undecima, sotto il basamento triangolare dell'epoca 
romana apparso il 20 giugno ed accennato più sopra, venne scoperto, alla profondità 
di 4 metri dal suolo attuale, un altro sepolcro arcaico combusto, di forma quadran- 
golare, lungo m. 0,95 per m. 0,85 di largo, il quale conteneva gli oggetti seguenti : 
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1. Grande ossuario tipo Villanova di terra nera lucida, alto m. 0,45 a due 
manici con meandri intorno al ventre, i quali non erano graffiti, ma a quanto pare 
ottenuti con laminette metalliche incollate sulla creta, le quali, consumandosi, la- 
sciarono un'impronta bianca sul fondo nero (!). Il vaso ripieno di ceneri e di ossa 
carbonizzate posava sopra un alto strato di terra nera, risultato degli avanzi del rogo, 
trasportati, come usavasi, dall'ustrino, e sparsi per entro la fossa. Circondavano l'os- 
suario, oltre molti fittili accessorî raccolti in frantumi e che non fu possibile ricomporre. 

2. Un'elegante e fina tazzetta umbilicata ad un sol manico con labbro ripiegato 
all'infuori, ed esteriormente ornata di due linee punteggiate ottenute col girellino: 
nell'interno circonda l'umbilico una fascia circolare di linee verticali ottenute a 
stecca, diam. 0,12. 

3-6. Quattro calici di terra fina con alto piede e lisci: tre soltanto si poterono 
ricomporre. 

7. Vasettino ad un manico con sei solchi orizzontali ottenuti a stecca presso la 
base e due linee parallele fatte col girellino presso il collo, intersecate da altre trasversali. 

8. Frammento di vaso rozzo a forma di skyphos. 

Oltre i fittili erano 1 dronei seguenti: 

9. Asticella sormontata da capocchia conica con tre nodi. Dovea formare tutta 
una cosa con un'estremità inferiore lavorata ed ornata nella stessa maniera con piccoli 
nodi e capocchia conica. 

10. Spillo con testa formata da piccolo riccio ricurvo, alt. m. 0,115. 

11. Altro rotto in punta, la cui testa era probabilmente formata da una sferetta 
di vetro chiusa fra due fila di nodi. 

12. Frammento di altro spillone sormontato da sferetta di vetro bleu con circoli 
incavati e riempiti di uno smalto giallo, alto m. 0,05. 

13. Frammento di altro simile. 

14-16. Tre gancetti in forma di anelli elittici. 

17. Un punteruolo con l'estremità inferiore lavorata a quattro facce ed aguzza onde 
innestarsi più fermamente nel manico di legno alto m. 0,14. 

18. Una fibula ad arco semplice con finissime incisioni di lineette. 

19. Altra a navicella priva dello spillo e della staffa. 

20. Un fibula di tipo serpeggiante simile a parecchie uscite dalla fonderia di 
s. Francesco, ma rarissime finora nei sepolcri felsinei. Se ne conosceva soltanto una 
di Villanova (Montelius, Spànnen frin Bronsdldern p. 78, n. 103 e Gozzadini, op. 
cit. tav. VI, n. 3) ed un'altra dal sepolcro Benacci n. 202. 

21. Una palettina di bronzo con manico tubulare vuoto, alta m. 0,13, larga all 
base m. 0,05. i 

22. Un rasoio frammentato con manico tiniente in due teste di anitrelle. 


(1) È un genere di decorazione già notata in altri ossuarî arcaici del predio Benacci conser- 
vati nel Museo e provenienti dai sepoleri nn. 601, 663, 664, 855, nonchè in un ossuario scoperto 
poch’anni addietro ov’era l’antica Chiesa del Carobbio in Bologna (cfr. Brizio, Atti e Memorie della 
R. Deput. di storia patria delle Romagne 1886 p. 223). La stessa decorazione fu notata in alc uni 
vasi delle palafitte del lago di Neuchàtel (Gross, Les Protohelvètes p. 97). 
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23. Una dozzina di frammenti di sottile laminetta di bronzo, (lunghi in media cia- 
scuno m. 0,04 alti 0,015) i quali formavano probabilmente un cerchio onde fermare 
1 capelli, giacchè in un frammento osservansi le due estremità accavalcate e ribattute. 
Da una tomba arcaica Benacci, n. 572, già si ebbero due cerchi metallici, che fa- 
cevano ufficio di nastro peri capelli, stepRkane. In amendue un'estremità finisce in 
breve uncino e l'altra con due o tre fori, onde adattare il cerchio alla larghezza della testa. 

24-27. Quattro chiodi di bronzo a capocchia convessa e con piccola asta. 

28. Alcuni gusci di avellane. 


TomBa V. 


Presso il lato nord della duodecima sezione si scorsero a m. 3 dal suolo attuale 
molte ossa sparse appartenenti ad uno scheletro, la cui fossa era stata nei più antichi 
tempi distrutta. Dello scheletro la parte ancor meglio conservata era il torace, sopra 
le cui costole posavano quattro fibule di bronzo, due di tipo serpeggiante ed ornate 
da rosette, altre due ad arco semplice con staffa molto allungata. Questi due tipi 
di fibule, che trovano riscontro in molte altre del sepolcreto italico Arnoaldi (ultimo 
periodo) (*), indicano l'età relativamente tarda a cui spetta il sepolcro, ciò che 
viene altresì confermato dallo strato in cui esso posava, cioè a soli 3 metri dal 
suolo attuale. 


TomBa VI. 


Dieci centimetri più sotto, ma al lato ovest della trincea, giaceva un altro 
scheletro, deposto bocconi con la testa volta a nord-ovest. Misurava in lunghezza 
m. 1,60 e m. 0,30 in larghezza. Non avea altri oggetti che una semplice fibula ad 
asta quadrangolare di bronzo, posta presso la mandibola destra. Per il tipo della fibula 
cfr. Crespellani, Di un sepolereto preromano a Savignano sul Panaro tav. II, 
n. 17, e Montelius, Spannen frin Bronsàldern, p. 41, n. 44. 


TomBa VII. 


Pervenuto lo scavo trenta centimetri più sotto, cioè a m. 3,30, apparve al lato 
ovest della trincea un'altro sepolcro incombusto. Lo scheletro posto obliquamente con 
la testa volta a nord-ovest, misurava in lunghezza m. 1,65 e 0,30 in larghezza, ed 
era circondato dai seguenti oggetti: 

1. Presso la mandibola destra una patera umbilicata in terracotta con orlo ripiegato 
all'infuori, con manico ad anello ornato di graffiti e con contorno dentellato. Si raccolse 
in frantumi così minuti che non fu possibile ricomporla. 

2. Un piccolo spillo di bronzo presso la spalla destra. 

3. Una fibula frammentata a filo di bronzo traversato da sferette di vetro bleu 
alternate con altre di vetro bianco. 

4. Altra simile con sferette di vetro bleu e giallo, situata presso la spalla sinistra. 

5. Una fibula di bronzo a navicella, conservatissima con profondi solchi obliqui 
all'esterno dell'arco e con fascie riempite di finissime linee incise. 


(1) Cfr. Montelius, Spimnen friin Bronsdldern p. 115, n. 124; p. 71, n. 92. 
40 
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TomBa VIII. 


Allo stesso piano di questo sepolcro incombusto ed a 70 centim. dallo scheletro 
era incavato un sepolero a cremazione, largo m. 0,70 X 0,70. Conteneva gli oggetti 
seguenti : 

Terracotta. 1. Grande ossuario tipo Villanova a due manici, uno dei quali spez- 
zato, liscio, con il cono superiore un po’ rigonfio, alt. m. 0,43. 

2. Vasetto rozzo a forma di skyphos, molto espanso, alto m. 0,14, diam. 0,20. 

8. Altro simile di forma quasi conica, alt. m. 0,14 diam. 0,11. 

4. Skyphos simile ai due precedenti, ma con rozzi graffiti di tre linee intorno 
al corpo, alt. m. 0,09. 

5. Vaso rozzo ad un manico con strozzatura presso il collo onde il labbro si 
espande in fuori, alt. m. 0,15 diam. 0,14. 

6. Vasetto simile più piccolo di terra rossiccia. 

7. Tazzetta umbilicata ad un manico senza ornati, alta m. 0,06 diam. 0,09. 

8. Tazza con pieduccio ad un manico, ornata presso il ventre di triangoli e di 
fascie oblique ottenute col girellino ed intersecate gli uni e le altre da nuove linee 
oblique. Fascette riempite di linee oblique ornano altresì il collo ed il manico. 

Bronzo. 9-10. Due grandi fibule ad arco rigonfio e piene, ornate di fascie 
parallele riempite di lineette minute incise. 

11. Testa di spillone finiente in nodi e bottone tondo sormontato da capocchia conica. 

12. Testa di altro spillone a semplice bottone tondo. 

183. Palettina con manico tubulare, rotta in più pezzi. 

14. Piccolo rasoio in frammenti sormontato da due cornetti. 


Tompa IX. 


Alla distanza di 25 centim. dallo scheletro situato bocconi (tomba VI) ed allo 
stesso piano di esso, cioè a metri 3,10 dal suolo attuale si scoperse un altro sepolero 
ad ustione, scavato nella nuda fossa la quale conteneva: 

1. Ossuario alto m. 0,28, tipo Villanova, senza ornati ed a due manici: il coperchio 
non sì potè restaurare. 

2. Una tazzina umbilicata, con un manico fatto ad anello (tipo Gozzadini op. 
cit., tav. IV, n. 93). 

8. Un calicetto rozzo con pieduccio e labbro espanso all'infuori. 

4. Un calicetto rozzo con pieduccio e labbro rivoltato all’indentro, alto m. 0,09, 
diam. 0,11. Presso l'orlo vi sono due fori per i quali mediante una funicella si teneva 
sospeso. 

o. Frammenti di altri vasetti che non si poterono ricomporre. 

6. Spillone frammentato di bronzo, alto m. 0,14, la cui testa dovea essere formata 
da sferetta di vetro, ora mancante, chiusa fra due serie di nodi. 

7. Fibula ad arco semplice priva dello spillo. 

8. Fibula ad arco ingrossato molto guasta dall'ossido. 
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TomBa X. 


Quasi nel mezzo fra le sezioni undecima e duodecima, alla profondità di m. 3,65 
apparve un altro sepolero incombusto. Lo scheletro posto supino con la testa a nord- 
ovest ed ì piedi a sud-est misurava m. 1,47 di lunghezza per 0,35 di larghezza 
ed era circodato dagli oggetti seguenti: 

Terracotta. 1. Tazzetta umbilicata ad un manico (tipo Gozzadini op. cit., tav. 
IV, n. 83). 

2. Altra con pieduccio. 

3. Un piattello. 

4. Un vasettino conico liscio e rozzo collocato presso il piede sin. 

5-13. Nove fusaiuole, delle quali sei di forma conica, senza ornati e di grandezza 
varia, una conica con ornati di triangoli e due con scanalature. Erano tutte collocate 
presso i vasetti. 

Bronzo. 14-19. N. 6 fibule frammentate a semplice filo di bronzo attraversate 
da sferette di vetro bleu, di vetro verde, di ambra, ma tutte in frammenti: tre erano 
collocate fra la settima e l'ottava vertebra spinale, una presso la terza costola, un’altra 
presso la mandibola destra. 

20, 21. Due fibule a navicella allungata col dorso attraversato da solchi obliqui 
e da fascie riempiute da minute linee incise. Una di queste posava presso la mandibola 
sinistra e l’altra presso la clavicola sinistra. 

22. Una fibula ad arco ingrossato, tutto ornato di finissime strie parallele, ottenute 
con la fusione: era collocata presso la pelvi destra del bacino. 

23. Un frammento di spillo in pz0mb0 con testa rotonda. 

24. Un frammentino di laminetta di osso larga 8 millimetri con forellini pervî 
nel grosso della laminetta, la quale sopra una faccia è ornata di circoli concentrici e 
di linee oblique. È residuo di un oggetto molto probabilmente d'uso muliebre, di cui 
si sono già trovati altri esemplari meglio conservati in sepolcri Benacci, ad es. nel 
sepolcro n. 119. 


TomBa XI. 


All’angolo nord-ovest della sezione undecima apparvero sui primi di luglio 
gl'indizi chiari di un altro sepolcro. Presso il quale si notò una particolarità non mai 
occorsa in altri tumuli. A m. 3,10 dal suolo attuale giacevano gli avanzi di un 
cavallo, la cui parte posteriore internavasi sotto l'alborata, dove non era permesso pro- 
seguire le indagini. Dentro la trincea rimaneva la testa dell'animale che ai denti 
appariva giovane ed aveva ancora dappresso il morso di ferro tutto ossidato con un 
grande anello di bronzo del diam. interno di 10 centim. che lo stringeva al di sopra 
del morso. È evidente che questo cavallo era stato scannato sulla tomba del padrone 
a cui avea appartenuto ed il cui tumulo trovavasi discosto appena 50 centim. Questo 
disegnava un quadrato di m. 0,92 X 0,92; era tutto attorno circondato da ciottoli e 
coperto da due lastre di arenaria, una di m. 0,45 X 0,30, l’altra di m. 0,37 X 0.40, 


e conteneva gli oggetti seguenti: 


— 304 — 


Terracotta. 1. Grande ossuario tipo Villanova, ad un manico, liscio, alto m. 0,42 
con coperchio similmente liscio ed in frammenti. 

2. Vaso di terra rossa che avea probabilmente forma di olla, della quale non si 
potè ricomporre altro che il collo largo m. 0,18. 

8. Elegante tazzina nera con pieduccio, con manico formato da due asticelle ricurve, 
dentellata alla base con doppio cordone intorno al collo ottenuto col girellino: nel 
centro avvi un umbilico circondato da fascia di linee ottenute con la stecca (cfr. per il 
tipo Gozzadini, op. cit., tav. IV, n. 29). 

4. Vasetto di forma sferoidale con pieduccio, manico Li anello, ornato sul corpo 
di fascette oblique riempite di triangoli impressi, le quali girano anche sull'orlo del 
manico, alt. m. 0,085 diam. 0,10 (per il tipo cfr. Gozzadini, op. cit, tav. IV, n. 28). 

5. Una fusaiuola sferoidale con quattro bitorzoli ornati ciascuno di circoli concentrici 
ripetuti pure presso i due fori. 

Bronzo. 6-7. Due fibule a filo di bronzo attraversato da sferette di vetro bleu, 
alternate con anellini di osso (per il tipo cfr. Gozzadini, op. cit., tav. VIII, n. 24). 

8-9. Altre due simili prive degli anellini che vi erano infilati. 

10-12. Frammenti di altre tre fibule simili. 

13-14. Due fibule ad arco ingrossato ornate di linee oblique sul dorso, ottenute nella 
fusione. 

15-16. Due fibuline ad arco ingrossato senza ornati. 

17. Chicco d'ambra della grossezza di un’oliva, traforato longitudinalmente per 
introdurvi l'arco della fibula. 

18. Frammento di catenella formato da doppi anelli. 


TomBa XII. 


Un altro tumulo apparve nell'angolo sud-ovest della trincea, ed a m. 4,25 
dal suolo. Senonchè la prosecuzione dello scavo ha dimostrato ch'era stato anticamente 
devastato. Lo strato nero che caratterizza sempre il piano di cotesti sepolcri era tutto 
rimaneggiato; e dispersi per la superficie si raccolsero scarsi avanzi dell'ossuario e la 
parte inferiore di un altro vaso in terracotta che pare avesse forma di cista o situla 
con cordoni, nonchè un frammento di fibula attraversata da corallini. 


TomBa XIII. 


Più a sud apparve un piccolo sepolcro formato da cinque ciottoli, sopra i 
quali posava un piccolo ossuario tipo Villanova, che si potè estrarre intero col suo 
coperchio. Alto m. 0,30, senza ornati e con due manici rotti, con coperchio liscio, rac- 
chiudeva probabilmente gli avanzi di un fanciullo: non vi era però alcun oggetto di bronzo. 


Tompa XIV. 


Verso la metà di luglio apparve a m. 2,80 dal suolo un altro sepolero combusto, 
circondato da otto lastre di arenaria, di cui cinque ne formavano le pareti, due costi- 
tuivano il fondo e l’ultima il coperchio. Quella del coperchio larga m. 0,48 X 0,49 può dare 
un'idea dell’ampiezza del sepolcro nel cui interno erano gli oggetti seguenti : 
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1. Grande ossuario in forma di olla conica, di rozzo lavoro e senza ornati, 
alto m. 0,34, diam. 0,25. Rassomiglia nella forma all'olla n. 2 del I. sepolcro. 
È questo il primo ossuario raccolto in questo scavo che non abbia la nota e rituale 
forma detta tipo Villanova: un secondo molto simile, ma anche più grande si ebbe 
dalla tomba XLIII. 

2. Frammento di tazzina raccolta fra lo strato del rogo. 

8-4. Due fusaiuole coniche semplici, una rossa e l’altra nera. 

5-7. Tre fibule a filo di bronzo, attraversate da anellini di vetro, guaste dal rogo. 

8. Spillone sormontato da sferetta di vetro bleu, chiusa fra due nodi. 


TomBa XV. 


Alla distanza di due metri dal sepolcro ora descritto ed alla profondità di m. 3,25 
dal suolo, giaceva uno scheletro con la testa a sud-ovest lungo m. 1,50, largo 0,30 
‘e circondato da pochissimi oggetti : 
1. Una fibula di bronzo ad arco quadrangolare, intatta, ch'era presso la spalla destra 
(efr. per il tipo Crespellani, Di un sepolereto preromano a Savignano sul Panaro, 
tav. 11, n. 17 e Montelius, Spénnen ecc. p. 41 n. 44). 
92. Un'altra a filo di bronzo attraversata da dischetti di osso, alternati con sferette 
di vetro bleu, presso la spalla sinistra. 
3. Un'altra a filo di bronzo attraversato da tre grosse sfere di vetro bleu chiaro: 
era situata sotto il collo. 


TomBA XVI. 


Ad ovest dello scheletro era scavato un altro sepolcro arcaico della larghezza 
di m. 0,60 X 0,60, il quale conteneva gli oggetti seguenti: 
1. Grande ossuario tipo Villanova graffito, con un manico attortigliato. 


2. Unrasoio semicircolare di bronzo col manichetto staccato. Questo rasoio, oltre una 
fila di così detti denti di lupo graffiti lungo gli orli interni, mostra anche inciso un oggetto 
sopra amendue le superficie. Cioè da una parte una scure immanicata in un bastone 
ricurvo, immanicatura già conosciuta da disegni di altri monumenti, ad es. dalla situla 
della Certosa e da altra di Este. Nella faccia opposta vedesi una nave con la poppa molto 
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rotonda. Codesti graffiti, per la finezza con cui sono eseguiti sulla lamina di bronzo, ricordano 
i graffiti sopra una fibula di Tebe pubblicata negli Annali dell’Instituto 1880 tav. 
d'agg. G lett. A. La nave poi per la forma ricorda quella a traforo dello stesso pe- 
riodo Villanova edita, senza comprenderne il significato, dal Gozzadini, negli A#té 
e Memorie della R. Deput. di stor. patria delle Romagne anno 1887, tav. 11, n. 2. 


Toma XVII. 


Un altro sepolcro distante dal precedente m. 1,55 misurava un quadrato di 
m. 0,85 X 0,85 e conteneva gli oggetti seguenti: 

1. Grande ossuario ad un sol manico, liscio, di terra piuttosto chiara, alto m. 0,45. 
Il coperchio all'incontro di creta nera e quasi lucente, con un manico ritorto e due 
cornetti, è graffito. Una serie di triangoli pieni di linee circonda l’orlo e sovr'essì corre 
una fascia di meandri: una croce ansata è graffita alla base ed un'altra nell'interno 
della coppa. i 

2. Tubettino a spirale di bronzo, lungo m. 0,03 diam. 0,077. 

3-4. Due anellini di bronzo. 

5. Frammenti di fibula a filo. 

6. Fibulina ad arco ingrossato ed ornato di finissime strie. 

7. Frammenti di oggettino in ferro che sembra una fibula. 


TomBa XVIII. 


Alla distanza di m. 3,10 da questo sepolcro, un altro ne apparve costruito 
con cinque lastre di arenaria e rafforzato al di fuori da grossi ciottoli. Misurava un 
metro di lunghezza per m. 0,80 di larghezza, e conteneva gli oggetti seguenti : 

1. Un bellissimo ossuario tipo Villanova di terra nera lucida riccamente graffito, 
con proprio coperchio. 

2. Un grazioso vasetto di terra nera in forma di olla greca con due manici, 
intatto, alto m. 0,13. 

3. Una elegante tazzina baccellata e con basetta. 

4. Una bullettina a capocchia convessa di rame con perno traforato per cucirla 
probabilmente su stoffa. 

5-6. Due fibuline frammentate ad arco semplice. 

7. Residui di avellane. 

8. Frammenti di gusci d’ova. 


Toma XIX. 


A metri 1,85 da questo sepolcro un altro n’esisteva costruito similmente con 
ciottoli a secco e lastre di arenaria, lungo m. 1,10, largo m. 0,80 e ricchissimo 
di oggetti. i 

1. Grande ossuario tipo Villanova di terra nera lucente, liscio, ad un manico 
con suo coperchio. 

2. Grande vaso a forma di skyphos. 

8. Tazzetta fina con pieduccio. 

4. Una ciotola singolarissima sia per la sua forma pressochè sferica, sia per una 
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fascia di bronzo che tutta la circonda e per ornati geometrici intorno al collo, 
ottenuti con l'applicazione di laminette metalliche sulla creta. 

5-6. Due fibule ad arco semplice, perfettamente conservate con finissime strie all’in- 
torno, ottenute con la fusione. 

7-15. Altre nove fibule della medesima forma, ma più piccole e guaste dal rogo. 

16. Una fibula ad arco ritorto, rotta nella staffa. 

17-21. Cinque fibule a semplice filo, attraversate da dischetti di osso, alternati 
con perline di vetro bleu. 

22. Un gancetto maschio, alto m. 0,035. 

23-24. Due tubetti formati da filo di bronzo a spirale e leggermente conici 
alt. m. 0,048, larg. m. 0,01. 

25. Frammenti di altri simili guasti dal rogo. 

26-31. Sei pendagli di bronzo formati da sferette massiccie con appiccagnolo ad 
anello, simili ai batocchi dei campanelli. 

32. Un numero grande di asticine triangolari di bronzo un po’ ricurve, piane 
nell'interno, a due facce nell’esterno ed intenzionalmente spezzate. Molte formano una 
sola massa con le ossa calcinate dal rogo. Componevano senza dubbio una o due 
armille a spirali che di rado si trovano intere nelle tombe, quasi sempre contorte e 
spezzate. 

35. Un manichetto di bronzo ad asta ritorta e guasta dal rogo, finisce nell’estre- 
mità inferiore in una specie di palettina simile ai manici delle capeduncole. Proba- 
bilmente appartiene ad una capeduncola, di cui si sono raccolti alcuni frammenti nel 
sepolero. 

34-35. Due anelli di bronzo, diam. 0,01. Forse servivano di occhiello al gancio n. 22. 

36. Una diecina di bullettine di bronzo a capocchia convessa con perno traforato 
per cucirle alle vesti. 

37. Frammenti di gusci d’ova. 

38. Gusci di avellane carbonizzate. 


TomBa XX. 


Questo sepolcro costrutto similmente con lastre di arenaria, lungo m. 1,50 
per 0,95, era alla distanza di m. 2,35 dal precedente. Ne sormontava il coperchio un 
macigno, alto m. 0,70 X 0,70 quale indicazione del sepolcro. Ma i pochi oggetti entro 
contenuti non corrispondevano con la grandiosità esteriore. 

1. Ossuario tipo Villanova graffito, con sua coppa ornata alla base e nell'interno 
di ornati geometrici ottenuti con laminette metalliche applicate sulla creta. 

2. Tazzettina umbilicata ad un manico, ornata di fregi geometrici ottenuti col 
medesimo processo delle lamine metalliche notate sul coperchio dell’ossuario. Finora 
questo processo era occorso soltanto sugli ossuari e loro coperchio. Per quanto io sappia 
è questo il primo esempio di una tazza ornata in simile maniera. 

3. Piccola fibula di bronzo, ad arco semplice con lineette, molto guasta dal rogo. 

4. Numerose asticine triangolari di bronzo, rotte intenzionalmente, un po’ curve, 
piane all’interno con due facce all’esterno, appartenute ad armille a spirale, (cfr. se- 
polcro XIX., n. 32). 
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TomBa XXI. 


Dopo il sepolcro or descritto ne apparve un altro alla distanza di sette metri 
verso ovest. Consisteva di sei grandi lastre, quattro delle quali costituivano le 
pareti, una la base e l’altra il coperchio. Il sepolero incavato a m. 3,25 dal suolo 
attuale ed ampio m. 0,60 X 0,60 conteneva gli oggetti seguenti : 

1. Grande cinerario tipo Villanova senza ornati, con sua coppa similmente liscia. 

2. Tazzina umbilicata ad un manico perfettamente conservata, alta m. 0,05 
diam. 0,07 (cfr. per il tipo Gozzadini, op. cit. tav. IV, n. 41). 

8-8. N. 6 fibule a semplice filo di bronzo attraversato da dischetti di osso alter- 
nati con sferette di vetro, ora perdute. Quattro sono grandi e due piccine. 

9. Una mollettina di bronzo, alta m. 0,06. 

10. Una dozzina di bullettine di rame o bronzo a capocchia convessa con perno 
traforato per cucirle alle vesti (cfr. sepolero XIX, n. 36). 

11. Una fusaiuola conica liscia. 


TomBa XXII. 


All’opposto lato della trincea era un altro sepolcro incavato a m. 3,25 nella 
semplice terra e con gli oggetti seguenti : ? 

1. Grande ossuario tipo Villanova ad un manico ritorto senza ornati: così pure 
la coppa. 

2. Frammenti di asticine triangolari di bronzo, un po' curve, piane nell'interno a 
due facce nell’esterno, che componevano armille a spirale (cfr. sepolcri XIX, n. 32 
e XX,in; 4). 

3. Numerosi anellini a sottil filo triangolare di bronzo, del diam. di m. 0,02, 
che forse formavano una specie di s/r/ngs per i capelli. i 

4. Frammenti di fibulina a filo di bronzo attraversata da dischetti di osso. 


TomBa XXIII. 


Sui primi di Agosto fu aperta la sezione 142, in cui a m. 2,95 dal suolo 
attuale apparve un sepolcro tutto circondato da ciottoli e della latetronea di 
m. 0,35 X 0,95. Conteneva i seguenti oggetti : 

1. Ossuario tipo Villanova graffito. 

2. Sei fusaiuole coniche, di cui quattro piccole e due grandi. 

3 Un vasettino a forma di skyphos in frammenti. 

4. Tazzetta umbilicata, perfettamente conservata, con strie oblique presso il TORE 
alt. 0,66 diam. 0,07. 

5-6. Due fibuline a semplice filo, attraversate da dischetti di osso e da anelli di 
vetro bleu e di ambra. 

7. Piccola fibula ad arco semplice con striature. 

8-9. Due tubettini a spirale. 

10. Frammenti di laminette sottili di bronzo, forse avanzi di armille. 

11. Un piccolo anellino di argento diam. 0,01. 

12. Sommità di ago crinale terminante in bottoncino. 
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Toma XXIV. 


Il sepolero ventiquattresimo scavato a m. 2,90 dal suolo, pare fosse già stato 
guasto dagli antichi. Esso diede soltanto : 

1. Ossuario tipo Villanova liscio ad un manico ritorto, con ciotola ad un manico e 
due cornetti, similmente liscia. 

2. Armilla a grossa lamina di bronzo, nell'interno piana, nell’esterno convessa 
e con cordone. Strozzata alle estremità ed un po' accavalcata sopra sè stessa, misura 
un diam. di m. 0,04, la cui piccolezza indica che il sepolcro appartenne ad una fan- 
ciulla. 

8. Anellino a semplice filo di bronzo. 


TomBa XXV. 


Apparve similmente a m. 2,95 dal suolo, e consisteva di una semplice fossa 
larga m. 0,40 X 0,40 con i seguenti oggetti : 

1. Ossuario tipo Villanova alto m. 0,40, ornato presso il collo di linee oblique 
ottenute a quanto pare con filo metallico ritorto, e di circoli concentrici impressi. 

2. Fusaiuola esagonale di terra cotta. 

8. Fibula ad arco ingrossato nel mezzo con incisioni di linee oblique (rotta). 

4-5. Altre due simili più piccole (rotte). 

6-7. Due fibule a filo di bronzo attraversato da dischetti di osso alternati con 
sferette di vetro bleu. 

8-11. Altre quattro simili più piccole, rotte. 

12. Resto di grande armilla a spirale formata da laminetta di bronzo con solco 
all’esterno. 

13. Quattro frammenti di altra armilla un po’ accavalcata sopra sè stessa con 
solco all’esterno ed orli frastagliati. 


TomBa XXVI. 


Alla distanza di due metri dal precedente ed alla profondità di m. 2,95 apparve 
il sepolero 26° largo m. 0,30 X 0,30 che diede gli oggetti seguenti : 

1. Grande ossuario tipo Villanova a due manici rotti anticamente, senza ornati, 
con sua coppa similmente liscia. 

2. Spillone di bronzo con testa a tre nodi sormontata da capocchietta piana, 
alto m. 0,14. 


Tompa XXVII. 


Distava dal precedente sepolcro m. 2,50, era profondo m. 3,35 e largo m. 0,50 
X 0,50. Diede i seguenti oggetti : 

1. Ossuario tipo Villanova liscio con sua coppa similmente senza ornati. 

2-3. Due vasetti conici senza manici, con strozzatura presso il collo. 

4. Grande tazza con piede conico (da ricomporre). 

5-6. Frammenti di altri vasi accessori. 

7. Tazzettina umbilicata in frammenti. 

41 
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8. Fusaiuola di terracotta. 

9-12. Quattro grandi fibule a filo, attraversate da grosse sfere di vetro bleu con 
smalto giallo. 

13-14. Altre due simili più piccole, una delle quali in frantumi. 

15. Fibula a navicella con linee oblique ottenute nella fusione. 

16. Gancetto maschio di bronzo, alto m. 0,04. 


TomBa XXVIII. 


Situato a tre metri di profondità con l'ampiezza di m. 0,35 X 0,35 il sepolero 
era difeso tutto intorno da ciottoli e da lastre di arenarie. Diede questi oggetti: 

1. Ossuario tipo Villanova, riccamente graffito presso il collo ed il ventre. 

2. Spillone di bronzo rotto alla testa e ripiegato alla sommità, lungo m. 0,17. 

3. Fibula di bronzo ad arco ingrossato ornato di linee oblique ottenute con la 
fusione (tipo Montelius, op. cit. p. 48, n. 53). 

4. Altra simile rotta. 

5. Un anellino di bronzo. 

6. Una capocchia convessa di bronzo con perno pervio. ; 


TomBa XXIX. 


Apparso a metri 3,10 di profondità questo sepolcro formava un quadrato di 
m. 0,32 X 0,32, e conteneva gli oggetti seguenti: 

1. Ossuario tipo Villanova liscio, con coppa similmente liscia. 

2-5. Quattro fibule di bronzo ad arco ingrossato ornato di linee oblique: tre sono 
logore: una sola conservata (tipo Montelius, op. cit. p. 48, n. 53). 

6. Fibulina ad arco quadrangolare con finissime incisioni presso la staffa e la 
spirale (tipo Montelius, op. cit. p. 41 n. 44). 

7. Spillo con testa a tre nodi e capocchietta piatta, alt. m. 0,17 (tipo Gozzadini, 
op. cit. tav. VII, n. 17). 

8. Spillo a riccio ripiegato, alto m. 0,08 (tipo Gozzadini, op. cit., tav. VII n. 16). 

9. Tubettino a spirale di bronzo alt. m. 0,25. 

10. Un anellino di bronzo. 

11. Piccola armilla a sottil verga di bronzo rotta in tre pezzi. 

12. Capocchia di chiodo di bronzo forato nel centro con tracce di ossido di ferro. 


TomBa XXX. 


Sepolcro quadrato di m. 0,30 X 0,30 circondato da sassi e da cinque lastre 
di arenaria, alto circa m. 0,50. Conteneva: 


1. Ossuario tipo Villanova liscio a due manici con sua coppa similmente liscia. 
2. Tre frammenti di laminetta curva di bronzo, probabilmente di armilla. 


TomBa XXXI. 


Alla distanza di 3 metri ed alla profondità di m. 8,10 apparve un altro 
sepolcro quadrato, di m. 0,35 X 0,35. Racchiudeva : 
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1. Grande ossuario tipo Villanova liscio. La coppa è graffita con manico ritorto 
e due cornetti. 

2. Vasettino conico ad un manico alto m. 0,08. 

3-4. Due bottoni di bronzo con bella patina smeraldina all’esterno e gambo 
pervio nell'interno, diam. 0,02 (tipo Gozzadini, op. cit., tav. VII, n. 24-25). 

5. Spillo di bronzo perfettamente conservato con due nervature e capocchia 
schiacciata alt. m. 0,12 (tipo Gozzadini, op. cit., tav. VII, n. 17). 

6. Altro spillo la cui testa dovea essere formata da sferetta racchiusa fra due 
nervature alt. m. 0,12. 

7. Frammenti di tubetto a spirale. 

8. Due anellini diam. 0,02. 


TomBa XXXII. 


A m. 3,50 dal campo, si scoprì un ricco sepolcro. Aveva un'ampiezza di 
m. 1,10X 1,10 e conteneva: 

1. Grande ossuario tipo Villanova liscio, con ciotola pure liscia: tutto in pezzi. 

2-5. Quattro eleganti tazzine umbilicate, in frantumi. 

6. Vasettino conico di terra fine, ad un manico. 

7. Altro simile di terra più grossolana. 

8. Elegante tazzina con fondo lavorato a giorno, di tipo interamente nuovo e 
che certamente è imitata da altra simile di bronzo, diam. m. 0,13. 

9-10. Due fibule a semplice filo attraversato da perline di vetro bleu, perfetta- 
mente conservate (tipo Montelius, op. cit., pag. 39, n. 41). 

11-14. Altre quattro simili più piccole con perle di vetro bleu alternate con 
sferette di ambra. 

15-16. Due piccole fibule a navicella con ornati sulla costa, molto guaste dal rogo. 

17-18. Altre due fibule a semplice asticella quadrangolare. 

19. Fibula a grande nocciolo di ambra della lunghezza di 5 centim. e della lar- 
ghezza di 3. 

20. Grande quantità (n. 370) di sferette di vetro bleu con smalti gialli che 
doveano essere infilate in fibule o comporre collane. 

21. Dieci sferette di ambra che doveano essere infilate in fibule. 

22. Fibulina di bronzo a navicella, dentro il cui spillo è introdotta una catenella. 

23. Una catenella a quattro rami, formata da piccoli e doppi anelli. 

24. Frammenti di laminetta di bronzo appartenuta probabilmente ad un’armilla 
a spirale. 

25-26. Due armille a verga quadrangolare di bronzo, lavorata ad otto nodi a cia- 
scuna estremità e ribattuta in testa, un pò accavalcata sopra sè stessa, diam. 0,045. 

27-30. Quattro tubi pervî di bronzo, rigonfi a metà, d'uso incerto, alt. m. 0,09. 

81. Capocchia ed estremità inferiori di oggetto fusiforme (tipo Gozzadini, op. cit.., 
tav. “VII, n. 1). 

32-34. Tre pendagli circolari con croce traversa ed appiccagnolo, diam. 0,04. 

85. Due pezzi di altro simile. 

36-38. Tre asticelle quadrangolari di osso, ornate nella faccia superiore di circoli 
impressi, grezzi nell'altra e traforati da parte a parte nei fianchi: lungh. m. 0,03. 
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Tompa XXXIII. 


Situato alla distanza di metri 3,70 dal precedente sepolero ed alla stessa pro- 
fondità di metri 3,50 misurava un quadrato di m. 1,65 X 1,65 col piano estremamente 
nero .per gli avanzi del rogo. Diede i seguenti oggetti: 

1. Pochi pezzi dell’ossuario tipo Villanova con ornati presso l'orlo ottenuti mediante 
l'applicazione di laminette metalliche con sua ciotola similmente ornata. 

2. Vasetto conico. 

3-8. N. 6 tazzette di terra fina in frantumi. 

9. Spillone di bronzo rotto in due pezzi, sormontato da sferetta di vetro bleu, 
lungo m. 0,16. 

10. Bottone discoidale di ambra a capocchia conica e con foro pervio nella faccia 
inferiore per fermarlo alle vesti, diam. 0,03. 

11. Asticelle frammentate di osso di forma elissoide ornate sul dorso di fasce 
di linee incise. 

12. Situla di bronzo formata di lamina trapezoidale riunita alle estremità e ri- 
battuta con chiodi. Il fondo è riportato e ribattuto similmente con chiodi: i manici 
sono due ed attortigliati. 

13. Rasoio semilumare di bronzo. 

Tutte le tazze formavano gruppo intorno la situla, alcune erano collocate al 
lato sud, altre al lato nord del sepolero ed in mezzo stava lo spillo. 


TomBa XXXIV. 


Distante dalla precedente metri 3,60 ed alla profondità dal suolo attuale pure 
metri 3,60, misurava un'ampiezza di m. 1,10 X 1,10, e diede i seguenti oggetti: 

1. Ossuario tipo Villanova, con la superficie ricoperta alla lettera di ornati otte- 
nuti con l'applicazione di laminette metalliche. È il vaso più riccamente decorato che 
finora sia uscito dalla necropoli felsinea. I medesimi ornati ricoprono la ciotola. 

2. Lungo spillone formato di leggera verga di bronzo ritorta presso la sommità, ove 
termina in un'asticella più sottile, dentro cui erano infilati grani di ambra, tre dei 
quali ancora conservati. La lunghezza è di m. 0,70. 

8. Altro spillone simile ma più lungo e ricurvo, con ambo le punte uncinate, 
lungo m. 0,90. Questi due spilloni erano collocati sul piano presso l’ossuario; ma il 
loro uso riesce finora enigmatico. 

4-5. Due morsi di cavallo formati di sbarra contorta e con montanti a figure di 
cavalli i cui piedi finiscono in rotelle, lunghi m. 0,35 ma rotti in più pezzi inten-. 
zionalmente. Montanti di morsi formati da figure di cavalli con zampe terminanti 
in rotelle erano già usciti dal sepolcro Benacci arcaico n. 982; cfr. Gozzadini, De quelques 
mors de cheval italiques tav. I, n. 7 e 10. 

6. Stimolo di bronzo formato di un tubo conico dell'altezza di m. 0,13, ornato di 
solchi per tutta la superficie e terminante in una testa piatta dentro la quale è 
infissa una lesina della lunghezza di m. 0,05. Nell’estremità opposta che è vuota 
dovea introdursi un’asta di legno la quale veniva fermata mediante un chiodetto di 
cui è tuttora visibile un pezzo. Lo strumento è senza dubbio uno stimolo per 
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pungere i cavalli da tiro. È già occorso parecchie volte nei sepolcri arcaici Benacci 
(n. 673, 654, 663, 255, 892, 938, 972, 453, 982) ma sempre accompagnato da morsi, 
o due o quattro. Si notò anche in mano agli aurighi della situla figurata di bronzo 
Arnoaldi (!) ed usato da cavalieri su vaso greco dipinto del Museo di Bologna (2). 

7. Disco di bronzo leggermente concavo, ornato di quattro zone concentriche 
riempita ognuna di puntini a sbalzo con foro centrale trapassato da un chiodetto 
finiente alla sommità in capocchia conica, ed inferiormente in una piastrella rotonda. 
La grossezza del chiodo è di m. 0,09. Alla circonferenza il disco è ribattuto all’interno 
| e ripiegato sopra una verga di bronzo che lo rinforza. | 

8. Altro disco simile, ma più piccolo e privo del chiodo centrale. 

9. Frammenti di altri due dischi simili corrosi dall’ossido. 

‘10-13. Quattro robusti anelli di bronzo che appartenevano probabilmente alle 
redini: diam. esterno m. 0,025 interno 0,015. 

14. Altro anello più grande. 

15-16. Due utensili di bronzo in forma di &, appartenuti probabilmente alla 
fornitura dei cavalli, alt. m. 0,02. 

17-18. Due fibule a filo attraversate da dischetti di osso. 

19. Fibulina ad arco semplice, intorno a cui gira un filo di bronzo. 

20. Fibula ad arco ingrossato ornata di strie finissime. 

22-23. Frammenti di due piccole fibule a filo, attraversate da dischetti 
di osso. 

24. Dischetto di bronzo con foro centrale trapassato da un chiodo di bronzo con 
testa ribattuta diam. 0,02. 

25. Laminetta di bronzo ripiegata a quattro giri, di diam. 0,05. 

26. Dischetto circolare di osso, alto m. 0,01 diam. 0,03 con foro quadrato nel centro 
ed ornato alla periferia di circoli con punto centrale. Dovea formare il pomo di qualche 
utensile. 

27. Rasoio lunato con meandri incisi sopra ambo le facce e manico ad anello. 

28. Coltello ricurvo di bronzo con grande costa nella parte superiore della lamina, 
la quale è fusa insieme col manico, formato da robusta asta rotonda finiente alla sommità 
in anello, lungh. m. 0,14. Questo tipo rarissimo di coltello era occorso finora in un 
solo sepolero arcaico Benacci n. 875. 

29. Sei pezzi di spirale di forma conica, ad una delle quali aderisce ancora un 
residuo di tessuto finissimo. 

380. Grande copia di piccole anella del diam. di mezzo centim. le quali doveano 
formar catenelle. 

81. Circa 200 bullettine di bronzo con perno traforato per cucirle alle vesti: erano 
sparse per tutto il piano del rogo « come fossero semi di lenticchie » dice il rapporto 
della guardia. Per il tipo cfr. Gozzadini, op. cit. tav. VII, n. 21 e 22. 


(1) Brizio, Sulla nuova situla figurata ecc. tav. VI e VII, pag. 14. 
(*) Brizio, Vasi greci dipinti del Museo di Bologna: Raccolta De Lucca (nel Museo Italiano 
del Comparetti vol. II, pag. 27, sep. 104). 
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TomBa XXXV. 


Scavata alla profondità di metri 3,65, misurava m. 0,65 X 0,65 e conteneva: 

1. Ossuario tipo Villanova, di terra rossa, raccolto in frantumi, perchè schiacciato 
dal peso della terra. 

2. Skyphos conservatissimo con cordone intorno al labbro, alto m. 0,095 diam. 0,11. 

8. Fibula a filo di bronzo attraversato da sferette di vetro bleu con smalto giallo. 

4. Spillone di bronzo la cui testa era formata di una sferetta di avorio, ora per 
maggior parte consunta, alto m. 0,14. 

5-7. Tre doppi pendagli a foggia di due uccellini accoppiati. 

8. Quattro sferette di vetro azzurrognolo appartenute a fibule. 

9-14. Sei pendagli di bronzo formati da sferette massiccie con appiccagnolo ad anello. 

15-20. Due tubetti a spirali interi, alti m. 0,04 e con diametro di mezzo centim.: 
più frammenti di altri quattro simili. 

Noto il fatto che codesti tubetti a spirale trovansi quasi sempre associati ai 
pendagli forniti di sferette con appiccagnolo, i quali pendagli pare formassero l’estre- 
mità di essi tubetti. Infatti nel sepolcro Benacci n. 543 uno di questi pendagli vedesi 
ancora introdotto nel tubetto ed attaccato ad essi per l’ossido. Altri sepolcri Benacci 
donde uscirono pendagli associati con tubetti sono i n. 251, 590, 875, 907, 909, 980 
e 981. È notevole ancora che i pendagli corrispondono non solo nel numero ma anche 
nella grossezza, ai tubetti a spirali. 


TomBa XXXVI. 


In una nuova trincea, alla profondità di metri 3,50 dal suolo, apparve il 36° 
sepolcro, largo m. 0,70 X 0,70. Conteneva: 

1. Vaso tipo Villanova graffito con meandri intorno al ventre; è mancante della 
parte superiore. 

2. Vasettino ad un manico, un pò rotto nell’orlo, alt. m. 0,95 diam. 0,95. 

3. Tazzetta umbilicata in frammenti (per il tipo cfr. Gozzadini, op. cit., tav. IV, 
n. 38). 

4-5. Altre due tazzette umbilicate con pieduccio in frammenti. 

6. Una fusaiuola conica liscia. 

7. Due frammenti di fibula che dovea essere attraversata da perle non ritrovate. 
Una fibula però con grosse perle di vetro bleu e giallo erasi raccolta a metri 3,10 
sopra il sepolcro il quale probabilmente era stato devastato. 


TomBa XXXVII. 


Questo sepolcro scavato a metri 4,05 dal piano, misurava m. 2,30 X 2,30 ed era 
circondato, per maggior difesa, da molti ciottoli. Conteneva un numero grande di oggetti: 

1. Ossuario tipo Villanova, graffito ma ridotto in minuti frantumi. 

2-8. Sette calici con pieduccio, in parte ricomposti (per il tipo cfr. Gozzadini, op. 
cit., tav. IV, n. 21). 

9-12. Quattro tazze umbilicate. 

13. Un vasettino conico. 
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14. Morso di bronzo a semplice filetto ritorto e senza montante. Un'estremità di 
questo morso conserva ancora nell’occhiello un frammento ripiegato di fettuccia di 
bronzo, che forse ornava la testiera del cavallo. Anche nel sepolcro n. 494 del predio 
Benacci, contenente dei freni si trovò un anello, intorno al quale era avvolto un pezzo 
di simile fettuccia in bronzo: cfr. Notizie degli scavi 1882, pag. 167 nota 12. 

15. Frammento di un secondo morso simile. 

16. Grande copia di frammenti di laminette piatte di bronzo, dell'altezza di un 
centimetro, che tutte assieme doveano comporre una striscia lunga metri 3,70. Anche 
nell'ora citato sepolcro Benacci n. 494 i frammenti di striscie metalliche erano in sì 
grande copia che riunite potevano misurare circa 6 metri di lunghezza. 

17-25. N. 9 anelli di bronzo massiccio per fornimento dei cavalli, diam. 0,02. 

26-28. Tre gancetti femmine ad occhiello, lunghi ciascuno m. 0,04. 

29. Una dozzina di sottili laminette di bronzo, a forma di fettucce, tutte quante 
ripiegate a molla, d'uso sconosciuto. 

30. Una diecina di piccoli anellini di bronzo. 

31. Otto chiodi di bronzo a capocchia convessa. 

32-34. Tre spilloni di bronzo privi della sfera di vetro che ne formava la testa, 
alt. m. 0,10. 

35. Grosso spillone di bronzo ritorto verso la sommità, con grande cappello co- 
nico, alt. m. 0,17. 

36. Pungolo per i cavalli munito di breve punta mobile, e rotto in due pezzi: 
alto m. 0,14. 

37-38. Due piccole fibule ad arco ingrossato, ornato di strie. 

39-40. Due fibuline a navicella, una liscia e l’altra con solchi obliqui sull'arco. 

41. Fibula di tipo serpeggiante tutta attraversata da sezioni coniche di ambra. Per 
il tipo cfr. Montelius, op. cit., p. 77, n. 101. 

42. Grande paalstab simbolico con lama larga ed esile, alto m. 0,19. 

43. Situla di bronzo a due manici ritorti, in frammenti. 


Tompa XXXVIII. 


Alla distanza di metri 1,15 dal precedente, ed alla profondîtà di metri 4,20 
apparve il 38° sepolcro, lungo m. 1,80 e largo m. 1,20 con le pareti formate di ciottoli 
a secco, ma interamente sfasciate. Per la caduta del sepolcro aveano sofferto anche gli 
oggetti entro deposti che sono i seguenti : 

1. Ossuario tipo Villanova liscio con sua coppa similmente liscia. 

2. Tazzina umbilicata e graffita, con pieduccio ornata presso l’orlo e sul ventre 
di una fascia di meandri ottenuti con l'applicazione di laminette metalliche. 

8. Uno skyphos ornato presso l’orlo e sul ventre di una fascia di meandri otte- 
nuti con l'applicazione di laminette metalliche. 

4. Vasettino con strie orizzontali presso la base e con finissimi ornati geome- 
trici sul collo e sul ventre ottenuti col girellino. 

©. Tazzina con manico finiente in due cornetti. 

6-9. Quattro calicetti con pieduccio (per il tipo cfr. Gozzadini, op. cit., tav. IV, 
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n. 21) il primo è ornato sul labbro di meandri ottenuti con laminette applicate; il 
secondo di strie; gli altri due sono lisci ed in frammenti. 

10. Cinque cilindri a due capocchie, che si ritiene comunemente aver servito da 
rocchetti. 

11. Una fusaiuola conica di terracotta. 

12. Una fusatuola di piombo ornata per tutta la superficie con bullettine di bronzo, 
ora per maggior parte scomparse, ma che hanno lasciato sul piombo l'impressione 
del circolo. 

13. Tazzina di bronzo con manico ad orecchiette e con pieduccio conico lavorato 
a parte e fermato alla base della tazza con un chiodo di bronzo a testa conica spor- 
gente nell'interno. Le patere umbilicate in terracotta sono riproduzione di altre di 
bronzo simili alla presente. 

14. Una situla di bronzo a due manici ritorti e con coperchio (in frantumi). 

15. Frammenti di tazzetta sferica in sottil lamina di bronzo con coperchio sor- 
montato da due teste di cigni. 

16. Parte inferiore di un oggetto fusiforme. 

17-18. Due fibule a filo di bronzo, attraversate l’una da perle di vetro bleu, 
l’altra di vetro verde, alternate con dischetti di osso. 

19. Grosso nocciolo di ambra attraversato da filo di bronzo; parte di fibula. 

20. Fibula ad arco ingrossato con strie finissime. 

21. Un grazioso anellino di 1m20r4 lavorato esternamente a due facce. 

22. Una cinquantina di perline di vetro, di diversa grandezza, la maggior parte 
in frammenti, appartenute a fibule. 

23. Numerosi anellini di bronzo appartenuti a catenelle. 

24. Avanzi organici. Ossa di pollo ed un dente di bue. 


Tompa XXXIX. 


È questo il più ricco ed importante sepolero scoperto in tutto lo scavo. Gia- 
ceva alla profondità di metri 4,40, era circondato da molti ciottoli fluviatili e 
sormontato da un grande sasso a foggia di stele alto m. 0,80 e largo m. 0,57. Si può 
dire in regola generale che i sepolcri più ricchi della necropoli italica felsinea, tro- 
vansi non lungo gièl'attuale strada s. Isaia, ma più a monte, a mezzodì. Sulla medesima 
linea scoprì l'ing. Zannoni i sepolcri più ricchi del predio Benacci. I sepoleri più son- 
tuosi distinguonsi inoltre per la maggiore profondità a cui sono incavati, per le pa- 
reti di ciottoli a secco onde sono rivestiti, nonchè per l'ampiezza delle dimensioni. 
Quello in discorso era di forma quadrata, misurava m. 2,30 X 2,380 e conteneva nume- 
rosi e svariati oggetti in terracotta, bronzo, ferro, osso legno ed ambra: 1 

1. Ossuario tipo Villanova in bronzo, raccolto in minuti frammenti, ma ricomposto 
con la più gran diligenza. E alto m. 0,54, con un diam. alla maggior circonferenza di 
m. 0,40. Lo sorregge un piede conico, ora vuoto, ma che sembra fosse in origine rafforzato 
internamente da altro di legno, del quale nel sepolcro si videro gli avanzi carbonizzati. 
Avea due manici, uno dei quali è andato perduto ed intorno all’orifizio un orlo 0 
cappello del diam. di m. 0,265. L'orifizio però dell'ossuario è assai più stretto, misu- 
rando solo un diam. di m. 0,16. Quando il vaso con entro le ceneri fu collocato nel 
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sepolero lo sì chiuse alla bocca con un coperchio piatto e stretto della larghezza di 
m. 0,26 rassicurandolo con quattro chiodi di cui due sussistono ancora, gli altri due 
invece andarono perduti, lasciando però visibili i fori contigui del coperchio e dell’os- 
suario. Codesto coperchio però sembra non fosse quello originario, perchè dappresso 
il vaso un altro se ne trovò la cui ampiezza di m. 0,265 corrisponde esattamente a 
quello del cappello dell’ossuario stesso. Oltre ciò questo secondo coperchio ha l'orlo 
un po rivoltato in dentro, ed è munito di un manichetto a robusto fil di bronzo, il 
quale nella forma ricorda i manici delle ciotole in terracotta che ricoprono appunto 
gli ossuari fittili. Aggiungasi che nell'interno di questo coperchio scorgesi un segmento 
di circolo lasciato dall'impressione di qualche oggetto a cui il coperchio aderiva; e 
questa linea circolare del diam. di m. 0,16 corrisponde in larghezza all'orifizio del- 
l'ossuario. Il quale anche per la tecnica merita alcune osservazioni. Esso, come gli 
altri simili trovati nell’Etruria centrale e marittima, consiste di tre parti distinte, del 
cono superiore, di quello inferiore e del piede. I due coni riunisconsi l’uno con l’altro 
nella maggiore circonferenza, accavalcandosi il superiore sopra l’inferiore, e sono tenuti 
fermi fra di loro mediante una serie di chiodi a testa conica. Il piede poi, anch'esso 
di forma conica aderisce alla base del cono inferiore mediante la saldatura. Ma tutti 
tre i coni sono non di lamina trapezoidale con i lati obliqui accavalcati e ribattuti 
con chiodi, ma di lamine tirate a fuoco. Il qual processo in monumenti di epoca così 
antica tanto più sorprende, in quantochè le situle trovate nella medesima tomba (n. 3 
e 4) di minori dimensioni e di più facil lavoro non solo consistono di lamine tra- 
pezoidali inchiodate, ma hanno il fondo stesso riportato e rassicurato con chiodi. 
Tav. I n. 81 e 83la. 

2. Coppa pressochè sferica ma con largo orifizio e piede conico, formata di due se- 
zioni sferiche sovrapposte alla maggiore circonferenza, ribattute con chiodi a testa ce- 
nica e con due manici, da ognuno dei quali pende una coppia di doppi pendagli, alta 
m. 0,15 diam. m. 0,125. Dentro questo vaso fu trovato un disco di legno carboniz- 
zato del diam. di m. 0,11 il quale probabilmente ne costituiva il coperchio. 
TavesE n: 12. 

3-4. Due situle a doppio manico semicircolare ritorto. Consiste ciascuna di una la- 
mina trapezoidale coi lati obliqui accavalcati e fermati con chiodi, sulla quale è riportato 
ed inchiodato il fondo: alt. m. 0,20 (in frammenti). Tav. I n. 29. 

5. Coppa sferica di bronzo, in frammenti, formata da due calotte emisferiche 
sovrapposte alle circonferenze ed inchiodate con due sporgenze formate ciascuna da una 
testa d'uccello, con base conica e con coperchietto sormontato da due testine riunite di 
uccelli. Tav. I n. 28. 

6-7. Due capeduncole formate ciascuna da una calotta emisferica di bronzo, alla 
quale è inchiodato un robusto manico ricurvo con estremità inferiore allargantesi a 
spatola, sull'orlo della quale sono praticati molti forellini da cui pendono catenelle. 
Tavrsls n.487. 

8. Una grande quantità di frammenti di lamine di bronzo rotte intenzionalmente 
e sformate dal rogo, le quali doveano appartenere a due coppe di bronzo con breve 
orlo e fondo baccellato. Uno di questi piatti che si è potuto in parte ricomporre alto 
m. 0,08 ha un diam. di m. 0,19. L'orlo alto m. 0,03 è tutto ornato di meandri incisi e 
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da una fila di triangoletti ripieni di linee. Una coppa della stessa forma, ma più piccola, 
esiste nel Museo Civico, e proviene da un sepolcro italico del predio Arnoaldi. Tav In. 10. 

9. Frammento di situla, il cui manico era formato da lamina piegata ad anello 
ed ornata di triangoli punteggiati. Tav. I n. 19. 

10. Grandioso presentatoio lungo m. 0,40, largo 0,22, sorretto da un piede conico 
con bacino circolare nel mezzo, ornato per l’intera superficie di puntini a sbalzo: in 
tutti e quattro i lati pendono dagli orli delle catenelle: nel mezzo è sormontato da 
una traversa. Tav. I n. 44, per le catenelle v. n. 43. 

11-16. Frammenti di almeno 6 dischi circolari leggermente concavi ornati di circoli 
lì concentrici a sbalzo, con foro centrale trapassato da chiodetto mobile terminante alla 
sommità in capocchia conica, nell’inferiore in piastrella quadrangolare. L'altezza del 
chiodo è di un millimetro appena. Due di questi dischi hanno ancora il chiodo con 
capocchia conica e piastrella alla periferia, ciò che finora non ho mai osservato negli 
altri dischi simili; la distanza poi fra la piastrella inferiore del chiodo e la superficie 
interna del disco è in tutte due di appena 3 millimetri. Tav. I n, 1. 

17-20. Frammenti di quattro morsi di cavallo, di cui due a sbarra liscia e due 
a sbarra ritorta, tutti con lo stesso tipo di montante simile a quello riprodotto presso 
Gozzadini, De quelques mors de cheval italiques, tav. I, n. 2, con la sola differenza 
che nel nuovo esemplare i cavalli non si seguono ma sono affrontati. Tav. I n. 33. 

21-40. N. 20 anelli massicci di bronzo del diam. medio interno di due centim. 
e dell'esterno di 3-24, i quali doveano appartenere alle varie forniture dei cavalli. 
Tav.;.deni20a 

41-44. N. 4 anelli massicci di bronzo con traversa nel mezzo, diam. 0,03: per il 
tipo cfr. Gozzadini, op. or citata tav. III, n. 12. Tav. I n. 83. 

45-46. N. 2 simili più piccoli pure con la stessa traversa. 

47-48. Due piastrelle circolari a robusta lamina di bronzo leggermente concava 
del diam. di m. 0,45: nella faccia superiore convessa sono ornate, l'una di doppia 
lineetta serpeggiante, l'altra di semicerchi concentrici. Due piastrelle simili erano già 
uscite dal sepolero Benacci arcaico n. 869, ed altre dalla fonderia di s. Francesco. 
Tav. I n. 35. 

49. Bella spada di bronzo ad antenne unite da traverse, e con impugnatura ornata 
di tre cordoni orizzontali. La lama dritta presenta sopra ambo le facce un rialzo nel 
mezzo circondato da quattro nervature che si riuniscono a circa dieci centim. dalla 
punta. Rotta in quattro pezzi che si ricongiungono esattamente ed un po' sformata alla 
punta, misura con tutta l'impugnatura m. 0,60, dei quali 13 sono occupati dal manico: 
la maggior larghezza della lama dove s’incastra nel manico è di m. 0,04. È la spada 
meglio conservata e di tipo più antico uscita finora dalla necropoli felsinea. Per la 
forma delle antenne unite da traversa cfr. Soranzo, Scavi e scoperte nei poderi 
Nazari di Este tav. VI, n. 1, e Mortillet, Musée préhistorique pl. LXXXI, n. 910. 
Di bronzo era anche il fodero del quale tre pezzi furono riconosciuti fra i molti 
e sformati frammenti. Il primo lungo m. 0,07, largo m. 0,04 presenta nel mezzo 
una costa longitudinale fiancheggiata da quattro doppie striscie incise, le quali cor- 
rispondono alle nervature della lamina, come alla costa mediana di essa corrisponde 
quella del fodero. Il secondo pezzo, alto m. 0,06 largo m. 0,045 con le medesime striscie. 
apparteneva alla parte nobile e visibile del fodero, perchè lascia riconoscere a ciascun 
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lato una ripiegatura dentro cui incastravasi l’altra faccia del fodero. Il terzo pezzo lungo 
m. 0,065, largo m. 0,02 appartiene alla punta del fodero, la quale era quasi tubu- 
lare e terminava in due bottoni sormontati da una specie di cordone. Anche la spada 
ad antenne di Ronzano pubblicata dal Gozzadini, De quelques mors ece. tav. IV, 
n. 1 e 10 avea il fodero di bronzo. Al contrario la spada simile tarquiniese edita dal 
Ghirardini (MWozzzée degli scavi 1882 tav. XII, n. 1 p. 165) avea il fodero di legno stretto 
ad intervalli da spirali di filo di bronzo. Tav. I n. 34, 344, 348. 

50-55. N. 6 oggetti di bronzo, specie di occhielli formati da una sbarra quadrata 
sormontata da un T alt. m. 0.03. Tav. I v. 4 e 6. 

56. Altro occhiello simile in forma di rettangolo alto m. 0,04 X 0,02. Tav. I n. 17. 

57-98. Due fibule di tipo serpeggiante formate di un filo di bronzo tutto attra- 
versato da sezioni di ambra di mirabile lavoro. Cfr. per il tipo Montelius, op. cit., 
pese e tO. Tav. I n. 18. 

59-62. Quattro fibule a navicella prive dello spillo e guaste dal rogo. Tav. I n. 24. 

63. Spillone di bronzo con la sommità ornata di 6 bottoni di ambra di diversa 
grandezza e sormontata da largo cappello conico pure di ambra; il tutto di fino lavoro. 
Manca la parte inferiore: l'altezza residuale è di m. 0,14. Tav. I n. 21. 

64. Frammenti di sottili laminette triangolari di bronzo appartenute ad un’ armilla 
a spirale. Tav. I n. 22. 

65. Laminetta fusiforme, di osso, piana e rozza nella parte inferiore, convessa e 
lavorata a strie parallele nella superiore: mancano le due estremità che doveano ter- 
minare in rettangoletti; lungh. m. 0,065. Tav. I n. 82. 

66. Numerosi frammenti di osso appartenuti a laminette simili. Dai rettangoletti 
che sopravanzano si argomenta che doveano essere almeno 12 laminette, delle quali 
però non è facile determinare l’uso. Si può supporre soltanto che fossero applicate a 
qualche mobile, perchè la parte inferiore è lasciata grezza e ruvida per la più facile 
adesione. È notevole che l’unico motivo ornamentale che ricorre sopra queste laminette 
è la fascia di linee rette e parallele. Mancano all'incontro le linee oblique ed i circoli che 
compaiono nelle laminette simili trovate in tombe di età posteriore. Un'ultima osserva- 
zione. Codeste laminette di osso trovansi sempre associate con i morsi. 

67. Quattro frammenti di avorio appartenuti ad un'armilla guasti dal rogo. 
Laveclen°9. 

68-69. Due paalstabs di bronzo, rotti ciascuno intenzionalmente in due pezzi, alti 
Mirco, IveTavi (I n. 40 e 47. 

70. Superbo coltello e perfettamente conservato, fatto a grossa lamina curva con 
robusta costa superiore e con manico tubulare vuoto, dentro cui doveva introdursi un'asta 
di legno da fermarsi con chiodo, tuttavia visibile entro il tubo, il quale è ornato 
inoltre di un anello di ferro. Un coltello simile, ma più piccolo, era già uscito dal se- 
polcro Benacci n. 875 e numerosi esemplari, per maggior parte spezzati ne conteneva 
la fonderia di s. Francesco. Per il tipo cfr. Soranzo op. citata tav. VI, n. 2. Tav. I n. 41. 

71. Paalstab simbolico con lamina molto larga ed esile, alto m 0,20. Tav. I n. 46. 

72. Rasoio semicircolare con manico finiente in semplice anello. Tav. I n. 9. 

73-82. N. 10 utensili di uso sconosciuto formati da robusta capocchia conica, 
al di sotto della quale corre un cerchio unito alla capocchia mediante quattro sbar- 
rette verticali: largh. m. 0,35. È la prima volta che occorrono, per quanto io sappia, 


— 320 — 


nelle tombe arcaiche felsinee e probabilmente sormontavano qualche oggetto che faceva 
parte del finimento dei cavalli. Tav. I n. 15. 

83. Due bottoncini in forma di testa di cavallo da una parte, e dall'altra con un 
anello: alt. m. 0,02: anche il tipo di questi bottoncini mi riesce nuovissimo. Tav. I n. 20. 

84. Piccolo utensile in bronzo formato da verga triangolare, ricurvo e sormon- 
tato da anello. Tav. I n. 16. 

85-96. N. 12. doppi bottoncini formati da due copelle unite e congiunte con una 
traversa, lungh. m. 0,015. Tav. 1 n. 8. 

97. N. 150 bottoncini a capocchia conica ed anello angolare. Tav. I n. 14. 

98. Grosso perno formato da testa emisferica ed asta rotonda di bronzo, nella 
quale era innestata un'altra di ferro, lunghezza m. 0,14. Tav. I n. 30. 

99-101. Tre pezzi di altre aste di ferro, fasciate ad egual distanza con filo di bronzo. 

102. Un perno di bronzo formato da capocchia conica, da tre collarini ed un'asta 
rotonda che finisce in quadrata: alla base avvi una piastrella per impedire che nel movi- 
mento il perno uscisse dal mozzo della rota: alt.m.0,095: è rotto in due pezzi. Tav.I n.39. 

103. Frammento di utensile in bronzo a capocchia conica con asta ornata di 
quindici collarini: alt. m. 0,08. Tav. I n. 23. 

104. Saletta di ferro rotta in due pezzi, con testa a segmento sferico ed asta 
quadrangolare munita di ‘foro, dentro cui introdurre il chiodo che ne impedisce l'uscita 
dal mozzo della ruota: alt. m. 0,08. Tav. I n. 25. 

105. Sommità di asticella in bronzo formata da figura di cavallino: alto m. 0,03. 
Tav. I n. 42. 

106-109. Chiodi di bronzo sormontati da leggera capocchia convessa. Tav. I n. 86, 
38 e 45. 

110-113. Quattro ciondoli doppi che dipendevano dai manici di tazze in bronzo. 
Tav..I n. 26. 

114. Due skyphoi di terracotta uniti da una traversa formata con la figura di 
un cavallo, di cui due gambe impostano sopra l'orlo d'uno e le altre due sopra l’orlo 
dell’altro skyphos: alt. m. 0,14, con il cavallo m. 0,23. Tav. I n. 11. 

115. Elegante tazzina di terra nera con pieduccio, manico geminato, intaccature 
presso la costa, baccellature e circoli concentrici nell'interno: alt. m. 0,05, diam. 0,10. 
Tav faz 

116. Altra tazzetta con pieduccio e manico geminato ornata sul corpo di fascie 
a quadretti punteggiati; sull'orlo presso il manico di tre triangoletti ripieni di linee: 
alt. 1. 0:.09 diam e Tav. ST lata 

117. Vasettino ad un manico di terra finissima e nera, ornato di dieci solchi 
nella parte inferiore, sul corpo di fasce orizzontali e linee oblique punteggiate : 
alt. 1.011 

118. Coperchio che sormontava il detto vasetto, di forma conica, con tutta la 
superficie ornata di fascie orizzontali e di linee oblique punteggiate. Tav. I n. 7. 


TomBa XL. 


Apparve alla profondità di 3 metri, misurava m. 0,60 X 0,30 e racchiudeva i 
seguenti oggetti: 
1. Grande ossuario tipo Villanova liscio, con sua ciottola similmente liscia. 
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2-3. Due fibule a filo di bronzo attraversate da perline di vetro bleu in frammenti. 

4. Fibulina a navicella con ornamenti sul dorso. 

5. Frammenti di laminette sottili di bronzo. 

6. Una fusaiuola conica grezza. 

Tutti gli oggetti di bronzo sono ricoperti di una patina di ossido di ferro, quasi 
fossero stati a contatto con qualche utensile di questo metallo. 


TomBa XLI. 


Alla distanza di m. 0,75 dal precedente fu scoperto il 41° sepolcro incavato a 
m. 3,30 del suolo attuale e largo m. 0,40 X 0,40: conteneva gli oggetti seguenti: 

1. Piccolo ossuario di terra rossa, raccolto in minuti frammenti e con molte ossa. 

2. Frammenti di elegante tazzetta di terra fina, con manico, pieduccio ed intacca- 
ture sulla costa. 

3. Vasettino conico ben conservato col solo manico rotto, alto m. 0,09 diam. 0,08. 

4. Skyphos alto m. 0,10, diam. 0,11. Tutte le terrecotte erano riunite attorno 
l'ossuario. 

5. Fibula di bronzo di forma serpeggiante, con spillo staccato. È la seconda di 
questo tipo uscita dallo scavo: cfr. sepolero IV, n. 20. 

6. Frammento di spillone con testa formata da sferetta di vetro bleu con smalti 
gialli. 

7-8. Frammenti di altri due spilloni simili, privi della sferetta. 


TomBa XLII. 


Discosto m. 1,05 dal precedente ed alla profondità di m. 4,10 fu scoperto il 42° 
sepolcro di m. 1,05 X 0,85. Conteneva: 

1. Ossuario tipo Villanova, liscio, in frammenti. 

2. Vaso forse a forma di fiasco con manico a due cornetti, ancora in frammenti. Vasi 
a forma di fiasco con manico finiente in due piccoli cornetti non sono rari nei sepolcri 
tipo Villanova. Nel museo civico se ne conservano parecchi provenienti dai sepolcri 
Benacci n. 119, 520 e 875, nonchè uno uscito da sepolcro scoperto a Pontecchio presso 
Bologna. 

3-6. Quattro calici con piede; uno è graffito nell’orlo piatto. 

7. Tazzetta umbilicata con dentelli sulla costa. 

8. Una fusaiuola conica liscia. 

9-11. Tre fibule a filo, attraversate da sferette di ambra. 

12-13. Due fibule ad arco semplice, prive di spillo con incisioni sull'arco. 

14. Due frammenti di altra fibula attraversata da perline di vetro bleu. 

15. Grande fibula frammentata ad arco ritorto. 


TomBa XLIII. 


Profondo m. 2,90, ampio m. 0,40 X 0,40, conteneva: 

1. Grande ossuario della forma di olla con intaccature presso l'orlo ottenute con 
il dito, alto m. 0,40 per 0,30 di diametro. 

2. Skyphos perfettamente conservato, alto m. 0,95. 

3. Vasetto in terracotta di forma sferica con proprio coperchio munito di due 
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rialzi traforati per i quali passava una cordicella che introducevasi altresì presso 
l'orlo del vaso e serviva a tenerlo sospeso. Sembra una riproduzione fittile dei vasetti 
sferici di bronzo quali sono usciti dai sepolcri arcaici felsinei, specialmente dai sepolcri 
Benacci nn. 220, 463, 617 e 626. 

4. Tazzetta umbilicata ad un manico. 

5. Vasetto conico strozzato presso l'orlo. 

6-7. Due fibule ad arco ritorto. 

8. Fibula grande ad arco semplice. 

9. Frammenti di altra simile. 

10. Fibulina ad arco semplice. 

Tutti gli oggetti erano contenuti nel grande ossuario. 


TomBa XLIV. 


Alla distanza di m. 0,75, ed alla profondità di soli m. 2,55 apparve il 44° 
sepolcro, largo m. 0,40 X 0,40. Conteneva: 

1. Ossuario tipo Villanova, liscio, con coperchio ugualmente liscio. 

2,3. Due grosse fibule fatte a tre archi cordonati ed assieme congiunti. 

4,5. Due fibule ad arco ingrossato massiccio ornato di linee oblique. 

6. Grande fibula a navicella massiccia, priva di spillo e staffa. 

7,8. Due fibule a filo di bronzo attraversate da perline di vetro bleu e dischetti 
di osso. 

9. Fibula a semplice filo di bronzo priva delle perle che vi erano infilate. 


TomBa XLV. 


Sepolcro incontrato a m. 3,20 di profondità, quadrangolare di m. 0,90 X 0,40. 
Racchiudeva: 

1. Ossuario tipo Villanova liscio con sua ciottola pure liscia. 

2. Vasetto di terra rossa di forma sferica. 

8. Vasettino conico ad un manico perfettamente conservato con solchi circolari e 
paralleli intorno alla base, linee oblique impresse col girellino presso il collo e sul 
manico, alt. m. 0,07 diam. 0,07. 

4. Tazzetta umbilicata, con pieduccio, senza manico, con intaccatura, alta m. 0,05 
diam. 0,10. 

5-6. Due calicetti di terra nera levigata. 

7. Una fusaiuola conica liscia. 

8, 9. Due armille a lamina quadrangolare di bronzo, con estremità un po’ acca- 
valcate sopra sè stesse, e con teste ribattute diam. 0,04. 

10-11. Due fibuline ad arco semplice, molto guaste dal rogo. 

12-13. Frammenti di altre due fibuline a semplice filo di bronzo. 


TomBa XLVI, 


Sepolero apparso a m, 3,60 dal suolo, distante m. 2,10 dal precedente, di forma 
quadrata di m. 0,85 X 0,85. Conteneva: 

1. Ossuario tipo Villanova, liscio, con sna coppa similmente lisoiki 

2. Piccola olla di forma ventricosa senza manici, alta m. 0,10. 
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3. Skyphos rozzo alt. 0,07. 

4. Altro simile alto m. 0,09. 

5. Vasettino ad un manico, alt. m. 0,09, diam. 0,07. 

6-11. Sei fibule a filo di bronzo attraversate da perline di ambra e di vetro,una 
sola con lo spillo conservato. 

12-13. Due chiodi con capocchia convessa di bronzo. 

14-16. Tre piccole bullettine a capocchia convessa e perno pervio per cucirle alle 
vesti. 


TomBa XLVII. 


A m. 3,60 era incavato il sepolcro 47°, il quale diede i seguenti oggetti : 

1. Grande ossuario tipo Villanova liscio con sua ciotola similmente liscia. 
2, 3. Due ciotolette umbilicate liscie in frammenti. 

4. Skyphos in frammenti. 

5. Tazzetta ad un manico con pieduccio. 

6, 7. Due grosse fibule a navicella, con striature longitudinali sull'arco. 
8. Frammento di una piccola armilla a sottil lamina di bronzo. 


Toma XLVIII. 


Sepolero largo m. 0,30 X 0,30 apparso a m. 2,20, di profondità. Racchiudeva : 
1. Piccolo ossuario tipo Villanova in frammenti liscio. 

2. Vaso a forma di olla ventricosa con collo rastremato in frammenti. 

3, 4. Due fusaiuole coniche lisce. 

5. Grande fibula ad arco ingrossato, priva di spillo. 

6. Frammento di armilla a grossa verga rotonda di bronzo. 


TomBa XLIX. 


A m. 3,80 dal suolo, sepolero quadrato di m. 0,80 X 0,80 contenente: 

1. Ossuario tipo Villanova liscio. 

2-7. N. 6 calici rozzi con pieduccio. 

8-9. Due skyphoi rozzi, alti m. 0,07 diam. 0,09. 

10. Patera umbilicata senza pieduccio ad un manico. 

11. Patera umbilicata con pieduccio. 

12. Vasettino conico con solchi presso la base, e linee graftite col girellino intorno 
al ventre e sul manico, alt. m. 0,08. 

18. Grande fibula a navicella allungata, corrosa dal rogo, priva dello spillo e della 
staffa, alta m. 0,07. 

14-15. Due fibule a navicella tonda, massiccia, liscie. 

16, 17. Due fibule simili con ornati di linee oblique. 

18, 19. Due fibuline ad arco semplice formato da verga quadrangolare (tipo Mon- 
telius, op. cit. p. 41, n. 44). 

20. Fibula a forma di losanga ornata di solchi longitudinali. 

21. Fibula ad arco semplice ornata di minute lineette. 

22. Una fibula di ferro, molto guasta dal rogo. 

23. Una palettina con manico tubulare schiacciata e frammentata: altezza m. 0,065. 
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24. Armilla a verga quadrangolare di bronzo un po’ accavalcata sopra sè stessa, 
rotta in più pezzi, diam. 0,05. 
25-26. Frammenti di due spilloni privi delle capocchie. 
27. Bottone di bronzo a capocchia convessa. 


TomBa L. 


Apparve a m. 2,05 dal suolo, quasi fra lo strato romano in mezzo a terra 
durissima. Probabilmente era stato violato, perche dell'ossuario sopravanzano solo 
pochi frammenti. Gli altri oggetti contenuti nel sepolcro erano: 

1. Una fibula di bronzo a navicella piatta, con ornati di linee obblique. 

2. Una fibula attraversata da sezioni di ambra. 

3. Una tazzetta umbilicata con manico ad anello e con linee graffite sul ventre 
e sull'orlo. 

4. Una fusaiuola. 


TomBa LI. 


A metri 2,85 dal suolo s' incontrò un sepolcro ad umazione. Lo scheletro giaceva 
con la testa a nord-ovest ed avea intorno i seguenti oggetti : 

1. Resto di fibulina a navicella, priva dello spillo e della staffa, collocata sotto il mento. 

2. Fibulina a filo di bronzo attraversata da dischetti di osso alternati con sferette 
di ambra; posava presso la clavicola destra. 

3. Una punta di coltello in ferro, presso la scapola destra. 

4-5. Frammenti di due orecchini formati da cerchietti di filo di bronzo collocati 
l'uno presso il foro uditivo destro e l'altro presso il sinistro. 

6. Fibula a filo di bronzo attraversata da un tubettino di corallo, da una sferetta 
di ambra e da dischetti di osso (in frammenti) rinvenuta presso la mandibola sinistra. 

7. Sferetta di terracotta, rinvenuta presso la pelvi sinistra. 


TomBa LII. 


Alla distanza di m. 1,70 da questo scheletro ne giaceva un altro nella me- 
desima posizione ed allo stesso livello di m. 2,85. Di esso però si rinvennero soltanto 
le tibie, i femori, una parte del bacino e qualche falange di dita. La parte superiore 
mancava, perchè il sepolcro era stato violato dai Romani, che in questo punto aveano 
innalzato una costruzione di cui durante lo scavo s'incontrarono le fondamenta. 


TomBa LIlII. 


Alla profondità di m. 4,30, quasi esattamente sotto lo scheletro del sepolcro 
LI, sincontrò un grande sepolero dell’ampiezza di m. 2 X 2 e dell'altezza di m. 1,30, 
rivestito tutto all’intorno ed anche superiormente di ciottoli, la cui caduta nell'interno 
compresse e schiacciò la maggior parte degli oggetti i quali erano numerosissimi: 

1. Stupendo ossuario tipo Villanova di bronzo alto m. 0,45, largo alla maggiore 
circonferenza m. 0,45 ed alla sommità m. 0,19. Tutta la superficie è sparsa di 
ornati geometrici disegnanti meandri eseguiti con puntoni a sbalzo. Il coperchio era 
formato, come quello dell'ossuario proveniente dal sepolero XXXIX, di un piatto 
leggermente concavo del diam. di m. 0,21 corrispondente alla larghezza del cappello 
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dell’ossuario e munito di manichetto a robusta verga ritorta di bronzo. Ognuno dei 
due manici, ora rotti, ha la sigla A profondamente incisa sopra un’aletta. 

2. Situla in bronzo di forma conica con due manici semicircolari formati da grossa 
verga rotonda di bronzo. 

8. Coppa sferoidale di bronzo formata di due calotte emisferiche accavalcate 
ed unite con chiodi a testa conica. Poggia sopra un piede similmente conico, ed è 
fornita di due manici semicircolari a robusta verga ritorta di bronzo. 

4-7. Quattro morsi di bronzo formati di grossa sbarra ritorta con due montanti a 
tre anelli uniti da semplice sbarra orizzontale, lungh. m. 0,31. Tre sono ben conservati, 
il quarto è in frammenti. 

8-16. Nove dischi circolari a sottile lamina di bronzo, ornati di circoli concen- 
trici a sbalzo con chiodo mobile nel mezzo finiente esteriormente in testa conica, 
nell'interno in piastrella quadrangolare per tener meglio rassicurato l'oggetto di legno 
o di cuoio a cui il disco aderiva. Siccome il chiodo è alto meno di un centimetro, 
ed il disco forma nel centro una concavità di almeno cinque millimetri di altezza, 
così tenuto calcolo dello spessore della lamina, del disco stesso e della piastrella 
quadrangolare, l'oggetto di legno o di cuoio, a cui il disco aderiva non poteva essere più 
grosso di due millimetri. Aderente ad un frammento di questi dischi conservasi nella 
parte interna un residuo di materia carbonizzata, la quale più che legno sembra cuoio. 
Di questi nove dischi otto hanno il diametro di 7 centim., uno soltanto di 8 4. 

17-19. Frammenti di bronzo spettanti ad altri tre dischi simili, fra i quali fram- 
menti contansi tre chiodetti a capocchia conica con piastrella inferiore. Codesti dischi 
erano sempre stati ritenuti concordemente dagli archeologi per /alere equine, special- 
mente per il fatto che essi rinvenivansi, nei sepolcri, associati con i freni di cavallo. Il 
prof. Pigorini nel Bu//. di paletnol. ital. tom. IX, pag. 92 ha espresso l'opinione che 
fossero umboni di scudi. Basandosi sulla costante ripetizione del fatto a cui il 
prof. Pigorini non concede il giusto peso, cioè che questi dischi nei sepolcri arcaici 
felsinei non solo trovansi sempre associati con i morsi, ma n0n occorrono mat senza 
î morsi, non posso a meno di ritornare all'antica e generale opinione, considerandoli 
come parte della fornitura dei cavalli, specialmente per l'osservazione che ad uno dei 
dischi di questo sepolcro aderiva un esilissimo pezzo di cuoio e che il perno mobile 
di codesti dischi è troppo breve (appena due millimetri) e la piastrella troppo piccola 
e sottile, perchè il disco potesse fermarsi con solidità sopra uno scudo. I sepolcri del 
predio Benacci in cui sono occorsi finora dischi associati con morsi, sono i seguenti: 
nn. 255, 494, 855, 891, 892, 938. Ad essi debbonsi ora aggiungere i sepoleri 
nn. 34,37, 39 e 56, che formano argomento di questa relazione, nonchè quelli già 
noti per scoperte anteriori e ricordati nel sopra citato lavoro del prof. Pigorini. 

20. N. 10 chiodi a capocchia convessa tutti quanti col perno ripiegato a riccio 
all'indentro per essere stata la punta loro ribattuta e ricacciata dentro la sottil piastra 
o di legno o di cuoio in cui erano stati infissi. 

21. N. 6 chiodi simili, ma sformati dal rogo, e con la punta rotta. 

22. N. 6 chiodi simili con il gambo dritto e la punta aguzza. 

23. Quattro chiodi a larga capocchia di sottil lamina di bronzo con prominenza 
conica nel centro. 
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24. N. 10 anelli a robusto cerchio di bronzo ; diam. esterno m. 0,03, interno m. 0,02. 

25. Occhiello quadrangolare di bronzo sormontato da un'asta a T alto m. 0,025. 

26. Frammenti di sottili laminette di bronzo alte un po' più d'un centimetro, le 
quali tutte unite dovevano comporre una striscia lunga almeno 70 cent. 

27. Frammenti di altre laminette simili ma più larghe, alte cioè m. 0,015, che 
unite doveano similmente comporre una striscia lunga 60 cent. 

28. Bello e robusto perno di bronzo che consiste di una sbarra quadrangolare 
ornata in testa di quattro nodi sormontati alla lor volta da capocchia conica e finiente 
al basso, che è ribattuto, in una grossa piastra. La distanza di m. 0,045 fra l’ultimo nodo 
e la piastra determina la grossezza dell'asse della ruota. Altezza totale del perno 
m. 0,11. 

29-30. Due perni di bronzo, lavorati come il precedente, ma più piccoli, con la 
differenza che l'asta quadrangolare termina come in punta di scalpello: alt. m. 0,07. 

81. Utensile d'uso sconosciuto, formato da una verga di bronzo terminante in testa a 

molti nodi ed anelli, sormontati da larga capocchia conica, alla base similmente in 
nodi, anelli e capocchia conica ma più piccola. Tra i nodi superiori ed inferiori ri- 
mane un pezzo di asticella liscia, alta m. 0,055, la quale è probabile sia stata rive- 
stita da coreggia di cuoio. 
i 82-33. Due paalstabs ad alette, perfettamente conservati, 
il primo alto m. 0,18, il secondo un po’ più ripiegato e contorto, 
alto m. 0,17. Quest'ultimo lascia riconoscere fra le alette in ambo 
le facce un ornamento a spina di pesce. 

34. Paalstah simbolico con manico ad alette e la paletta 
fatta di lunga e sottile lamina di bronzo finiente in due angoli 
acuti, ora rotti: altezza m. 0,22. 

35. Elegante palettina con manico formato da tre dischetti 
e da un largo pomo di osso, per i quali passa una robusta asta 
quadrangolare. I tre dischi di osso dovevano essere alternati 
con altri più grossi e di materia diversa, probabilmente, per 
l'effetto artistico, scura, i quali si sono consunti. Dove finisce il 
manico e comincia la paletta osservasi un lavoro a giorno che 
accresce pregio all'oggetto, già notevole per la sua novità ed 
eleganza. 

86. Tubetto cilindrico e traforato di osso, il quale dovea costituire il pomo del- 
l'impugnatura di qualche utensile non pervenuto fino a noi, alt. 0,025. 

37. Rasoio lunato di bronzo molto logoro nel taglio e mancante della parte | in- 
feriore, con manico ad asticina finiente in anello, alt. m. 0,09. 

38. Grossa fibula a navicella massiccia con strie oblique, perfettamente dn 
alt. m. 0,05. 

39. Altra simile senza ornati, priva della staffa e dello spillo. 

40. Altra simile più piccola e frammentata, ornata di linee oblique. 

41-43. Tre fibuline a navicella prive dello spillo con solco longitudinale e due 
fascie di lineette sul dorso. 

44. Frammento di fibula a navicella lunga e piatta. 
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45-46. Frammenti di due spilloni mancanti della perla di vetro che li sormontava. 
47-50. Quattro tazzettine umbilicate di terracotta con manico e pieduccio (in 
frammenti). 
51. Altra simile con manico e senza pieduccio (in frammenti). 


TomBa LIV. 


Scavato alla profondità di m. 3,25, misurava metri 1,00 di lunghezza per m. 0,80 
di largo e conteneva: 

1. Ossuario tipo Villanova liscio con sua coppa similmente liscia. 

2-3. Due calici con piede conico, in frammenti. 

4-5. Due vasetti conici lisci, in frammenti. 

6. Vasetto conico graffito, in frammenti. 

7. Patera umbilicata fina ad un manico, in frammenti. 

8. Frammento di calice, il cui orlo presenta la particolarità di una serie di fori 
disposti tutto all’intorno. 

9. Rasoio lunato di bronzo, logoro nel filo, con manico ad asticella finiente in anello. 

10. Fibula di bronzo a navicella piena con linee oblique incise sul dorso. 

11. Frammento di spillone. 


Toma LV. 


Alla medesima profondità si rinvenne un altro sepolcro, il quale era per dir 
così posato sopra un terzo a ciottoli situato più in basso e che verrà descritto in seguito. 
Questo sepolcro conteneva soltanto un piccolo ossuario alto m. 0,20 e di una forma la 
quale si scosta dalla tipica di Villanova per avvicinarsi a quella di una semplice olla. 

Dentro l'ossuario era un vasetto d'argilla rossa. 


Toma LVI. 


Il sepolcro rivestito di ciottoli che sottostava all’ossuario ora descritto, trovavasi 
a m. 4,30 dal suolo e si approfondiva per m. 1,30 misurando due metri per ogni lato. 
Conteneva una grande copia di oggetti : 

1. Ossuario tipo Villanova (ancora in frammenti) di terra nera con segni di or- 
namenti geometrici ottenuti con la sovrapposizione di laminette metalliche. La coppa 
era ornata nello stesso modo e pure in frammenti. 

2-3. Due patere umbilicate con pieduccio conico ed intaccatura sulla costa, in 
frammenti. 

4. Calice di terra nera con piede conico e con ornati geometrici ottenuti con 
l'applicazione di laminette metalliche. 

5. Altro simile più grande. 

6. Tazzetta umbilicata di terra fina con ornati graffiti intorno al corpo e presso 
il manico ad anello (in frammenti). 

7. Grande vaso panciuto con orlo svoltato all'infuori, graffito. 

8. Altro di lavoro più rozzo, graffito. 

9. Altro vaso panciuto sorretto da piede conico liscio. 

10-14. Cinque fusainole coniche lisce. 
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15. Vaso sferico di bronzo formato da due calotte emisferiche, punteggiate 
a sbalzo, riunite ed inchiodate alle loro basi, sorretto da piede conico, ornato da 
manici a teste equine e con coperchio sormontato da una figura di anitrella, dalla 
cul testa pendono anelli (in frammenti). 

16. Altro vaso sferico di bronzo, lavorato nella medesima tecnica, con alto piede 
conico e con due manici semplici da cui pendono anelli. È identico per forma a quello 
trovato nel sepolcro n. XXXIX. 

17. Due morsi di cavallo formati da sbarra liscia e grossa e di un sol pezzo con 
due montanti ornati da figure di cavallini (cfr. sepolero n. XXXIX). È l’unico esem- 
plare, fra’ morsi usciti finora dai sepolcri arcaici felsinei, il quale abbia il filetto ad 
una sbarra di un sol pezzo. In tutti gli altri il filetto consiste di due sbarre rotte ed 
unite da anelli. 

18. Stimolo di bronzo perfettamente conservato, con la punta fusa insieme col 
tubo, alt. m. 0,15. 

19. Dieci anelli massicci di bronzo: diam. esterno m. 0,03, interno m. 0,017. 

20. Frammenti di laminette di bronzo alte otto millimetri, rotte intenzionalmente, 
molte delle quali sformate dal rogo ; tutte unite doveano comporre una striscia lunga 
incirca m. 1,80. 

21. N. 6 dischetti a sottil lamina di bronzo, un po’ rialzata nel centro, con perno 
mobile fatto a capocchia conica e finiente al basso in piastrella quadrangolare. L'al- 
tezza del perno è di 1 centimetro, ma attesa la concavità del disco, sporge appena 
2 millimetri sotto il piano di esso: diam. 0,065 (Cfr. sep. LIMI, n. 17-19). 

22. Numerosi frammenti di laminette elissoidali di osso che doveano avere la 
lunghezza di circa 12 centim., per la massima larghezza di 2. Sono grezze nella fac- 
cia inferiore piana, ed in quella superiore che è convessa, presentano ornati di fasce 
di linee orizzontali ed anche oblique, qualche volta con circoli impressi (cfr. le lami- 
nette simili del sepolcro XXXIX, n. 65, 66). 

23. Frammenti di grande e grosso anello di avorio. 

24-25. Due fibule disgraziatamente assai guaste, formate da cinque aste ritorte 
di bronzo, sormontate ciascuna da esilissimo filo di bronzo attraversato alla sua volta 
da perle di vetro e di ambra. Da ognuna delle asticelle dipendono delle catenelle. È 
un tipo assai delicato di fibula, e se non del tutto nuovo, certo molto raro. In questo 
Museo Civico si conservano altre due fibule un po’ simili, provenienti da un sepolcro 
tipo Villanova scoperto nelle Ghiaie di Savigno presso Monteveglio (Motizie degli 
scavi 1885, p. 310). Consistono altresì di cinque esili fili di bronzo attraversati da 
sferette di vetro. Senonchè questi fili riposano sopra una laminetta di bronzo piegata 
ad arco, la quale rendendo la fibula assai più consistente, ha contribuito alla sua mi- 
glior conservazione. 

26-27. Due grandi fibule a filo di bronzo attraversato da grosse perle di pasta 
vitrea bleu, gialla e bianca. 

28. Altra grande fibula a filo, attraversato da perle di vetro bleu con smalti gialli, 
alternate con sferette di ambra. 

29-32. Quattro fibule ad asticella quadrangolare di bronzo attraversate da un 
pezzo intero di ambra della grossezza di una noce. 
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33-34. Due grandi fibule a cinque grosse sezioni di ambra; quella centrale è 
ornata di un cordone a rilievo. 

39-36. Altre due fibule simili, con sezioni più piccole di ambra. 

37-38. Due fibule a filo di bronzo attraversato da perle di vetro bleu scuro. 

39-42. Altre quattro simili con perle di vetro bleu, ornate di circoli di color 
bianco. 

43-44. Due grandi fibule ad arco ingrossato con ornati di linee oblique ottenute 
nella fusione. 

45-46. Due grandi fibule ad arco ritorto. 

47. Una fibulina ad arco gemino ritorto, di bronzo. Le indicate fibule 
si raccolsero per lo più in frammenti; quasi tutte mancano dello spillo, 
alcune anche della staffa. 

43. Spillone di bronzo formato di lunga e sottil verga di bronzo rotta 

in sei pezzi, ritorta verso la cima ove termina in 12 nodi ed in un cappello 
conico dal cui vertice pende una catenella. lungh. m. 0,59. 
49. Coltello a lama ricurva, rafforzata da costa superiore, con codolo 
tubulare dentro cui ancor si conserva il chiodo che fermava il manico. La 
strettezza della lama accenna il lungo uso del coltello, che appartiene allo 
stesso tipo di quello rinvenuto nel sepolero n. XXXIX; n'è soltanto più pic- 
colo: misura m. 0,195. 

50. Fuso di bronzo in forma di asta rigonfia nel mezzo e gradatamente 
rastremantesi all'estremità, in una delle quali conservasi ancora il verti- 
cillo di bronzo, biconico che serviva a dare la spinta al fuso per farlo 
meglio girare. Nel mezzo ove l'asta è più rigonfia sono ancora visibili, an- 
che ad occhio nudo, parecchi giri del filo che vi era stato avvolto, lungh. 
m. 0,25. 

51. Utensile fusiforme, formato da un tubo rigonfio nel mezzo, rastre- 
mato ai due capi introdotti, il superiore entro grande capocchia conica, l’in- 
feriore in tubetto lavorato a nodi e finiente in cono. Quantunque rotto in due 
pezzi e frammentato, se ne può determinare la lunghezza totale in 27 centim. circa, 
perchè uno dei pezzi è conservato oltre metà. 

52. Due frammenti di verga rotonda di piombo. 

53. Alcuni frammenti di verga rotonda di ferro, appartenente probabilmente ad 
uno spillo. 

54. Una quarantina di chiodi di bronzo a capocchia convessa. 

È questo uno dei più interessanti sepolcri dello scavo, specialmente per aver for- 
nito il fuso di bronzo, munito ancora del verticillo e con residuo del filo che vi era 
avvolto. Finora del territorio bolognese si conosceva uno solo di tali fusi. Era stato 
raccolto nel sepolcro arcaico Benacci n. 344, ma privo di verticillo e del filo. 

Anch'esso però trovossi associato con l'utensile fusiforme e tubulare, raccolto altresì 
in più pezzi nel nostro sepolcro. Questo fatto ci permette di dare il vero nome a 
tale utensile ch’era stato variamente spiegato, da taluni cioè come uno spillone per 
capelli, dal Zannoni (Scavi della Certosa, p. 351) come un fuso pieno. Se attesa la 
scoperta del vero fuso siamo ora costretti di rinunziare all’interpretazione del Zannoni 
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non si può a meno però di ammettere un legame fra il vero fuso e quell’'utensile, 
il quale per essere più panciuto e più alto del fuso e con largo cappello, probabil- 
mente era una conocchia. 

Di coteste conocchie è già uscito un grande numero dai sepolcri felsinei. Del 
predio Benacci ne contenevano i sepolcri n. 297, 344, 439, 463, 498, 520, 888, 
922, 129, 285, 617, e del predio De Lucca i sepoleri n. 59, 98, 152 e 172. Nei 
primi otto sepoleri Benacci e nei tre primi De Lucca, insieme con la conocchia erano 
anche fusaiuole in terracotta, ma non il fuso. 

La frequenza nei sepolcri delle conocchie e la rarità dei fusi si spiega con la 
materia, in cui questi ultimi erano per la maggior parte lavorati, cioò in legno, che 
sia nel rogo sia nel sepolcro, andò consunto. 

Sorprendente nel nostro sepolcro è anche l’unione della conocchia, del fuso 
e di cinque fusaiuole (n. 10-14) con freni di cavallo (n. 17) e con lo stimolo (n. 18), 
i quali oggetti sembrano convenir meglio a sepolcro di uomo. Si potrebbe pensare 
ad un sepolcro bisomo, ma tale ipotesi è esclusa dal fatto che uno solo era l’ossuario. 
Oltreciò siccome mancavano paalstabs, spada, che sarebbero oggetti veramente carat- 
teristici di sepolcri d'uomini ed i soli freni e lo stimolo possono accennare ad un 
uso dei carri comune anche alle donne, quelle almeno di elevata condizione, così ritengo 
il sepolero come spettante a donna. Che le donne poi negli antichissimi tempi usas- 
sero i carri è attestato da molti esempi. Per i Greci mi basta ricordare l'episodio di 
Nausicaa che guidava il carro in persona (Odys. lib. VI, vs. 81 e seg.). Per gli Etruschi 
cireumpadani cito una stela della Certosa (Zannoni, Scavi della Certosa, p. 85, atlante, 
tav. XXII, n. 5) in cui una donna siede sul carro, tenendo nella destra l'ombrello 
e nella sinistra un fuso, intorno a cui è avvolto un grosso gomitolo di filo. Due se- 
poleri arcaici Benacci (n. 891 e 892) aveano già dato insieme con la conocchia anche 
freni e stimolo per i cavalli, senza però alcun'arma : ciò che trovasi in perfetto accordo 
con la suppellettile del nostro sepolcro, il quale, per la presenza del fuso e delle 
fusaiuole, si ha sufficiente ragione di riferire ad una donna. 


TomBa LVII. 


Quasi al di sopra del grandioso tumulo ora descritto giaceva uno scheletro, lungo 
m. 1,80, largo m. 0,35, con la testa a nord-ovest e circondato dai seguenti oggetti : 

1-2. Due fibule in bronzo di tipo serpeggiante, di cui l’una era presso la man- 
dibola destra e l’altra alla sommità del cranio. 

3. Un vasetto di terracotta rossa, collocato sulla scapola sinistra. 

4. Uno skyphos nero presso la gamba sinistra. 

Alla distanza di circa un metro e cinquanta centim. dal sepolero n. LI, verso 
est ed alla profondità di circa 3 metri, sui primi di dicembre cominciò a notarsi 
nel terreno una striscia scura, la quale dirigendosi da sud-ovest, attraversava la trincea 
in tutta la sua larghezza, inoltrandosi sotto le terre. Da una sezione praticata nella 
parete sud della trincea, apparve con la maggior evidenza che la striscia era il segno 
lasciato dalla sponda di una fossa piena d'acqua scorrente in quella direzione: la 
quale fossa, larga circa due metri nella parte superiore andava gradatamente restrin- 
gendosi a misura. che si approfondiva. La terra racchiusa in questa fossa era fina, 
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sabbiosa e del tutto diversa da quella della rimanente trincea. Tutto a prima avea 
creduto che quella fossa indicasse il limite ricercato e desiderato della necropoli. 
Ma essendosi con la continuazione dello scavo pervenuti fino al vergine, si potè 
constatare che la fossa non era stata artificialmente scavata all’epoca in cui fu in 
uso la necropoli arcaica, ma bensì aperta in età posteriore ad essa dal torrente 
Ravone. Il quale scorrendo di lì poco lungi, un tempo deviò e venne a formarsi un 
letto fra le tombe arcaiche, molte delle quali devastò asportandone e rotolandone gli 
oggetti. Ditatti fra le terre della fossa, da m. 3,30 fino a 4,30 dal piano attuale, si 
raccolsero varii oggetti che componevano la suppellettile di parecchi sepolcri. Fra 
questi oggetti debbonsi specialmente ricordare: numerosi frammenti di un ossuario 
tipo Villanova liscio — una situla in bronzo a due manici semicircolari ritorti, ridotta 
in minutissimi frammenti — molti resti di legno carbonizzato appartenuti probabil- 
mente ad un disco di legno che ne rafforzava il coperchio (cfr. sepolero XXXIX, n. 2) — 
n. 12 pieducci conici e numerosi frammenti di orli appartenuti a calici in terracotta, 
alcuni dei quali lisci ed altri graffiti — n. 2 pieducci di tazzette umbilicate con finis- 
simi ornati sull'orlo, sul ventre e sul manico — frammenti di spillone in bronzo ad asta 
quadrangolare attraversata per tutta la sua altezza da dischetti di osso e terminato alla 
sommità in quattro nodi e capocchia conica, altezza attuale m. 0,20 — due fusaiuole 
coniche una liscia e l’altra graffita — anello massiccio di bronzo con frammenti di 
freno — una fibula a navicella piena, di bronzo — un elegante coltello a lama 
ricurva con manichetto formato da un tubo di osso con sezioni orizzontali le quali 
doveano essere riempite di una materia resinosa scura ora per massima parte scom- 
parsa, e di cui rimane appena qualche piccola traccia, alt. m. 0,17. Al di là di questa 
fossa continuavano e vennero scoperti altri sepolcri. 


Toma LVIII. 


Scayato a m. 4 dal suolo attuale questo sepolcro misurava m. 1,75 X 1,75 e 
racchiudeva i seguenti oggetti : 

1. Ossuario tipo Villanova in frammenti e sua ciotola similmente in frammenti. 
Era ornata di meandri ottenuti mediante l'applicazione di laminette metalliche. 

2. Vaso di terra rossa in forma di situla con manico a largo anello in frammenti. 

3. Tazzetta nera finissima con due tubercoli e manico a due sbarre, riunite in 
cima da un bottone su cui è incisa una croce. (Per il tipo del manico cfr. Gozzadini, 
op. cit. tav. IV, n. 39). 

4. Un vasettino conico ad un manico. 

5-6. Altri due simili rivestiti come il primo di uno strato di pasta nera su cui 
erano applicate laminette metalliche le quali formavano delle striscie circolari intorno 
la base e triangoli presso l’orlo. Gli ornati però si distinguono ora con difficoltà. 

7-10. Quattro calici con piede conico in frammenti con i medesimi ornati di 
laminette metalliche applicate sulla creta. 

11. Tazzettina nera umbilicata ad un manico, in frammenti. 

12-13. Numerosi frammenti di verghette triangolari di bronzo, leggermente curve, 
spezzate intenzionalmente, che in origine doveano formare due armille a spirale. 

14-16. Tre fibule a navicella piatta, con arco liscio, ben conservate. 
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17. Altra simile priva dello spillone e della staffa. 

18. Frammento di fibula a semplice filo, priva delle perle che v’erano infilate. 
19. Tre frammenti di spillo in bronzo privo della capocchia che lo sormontava. 
20. Rasoio lunato, molto guasto. 


Toma LIX. 


Alla distanza di 20 centim. era un altro sepolcro incavato alla profondità di m. 4,50 
dal campo ed a 2,20 dallo strato romano, misurando un quadrato dim. 1,50 X 1,50. 
Conteneva i seguenti oggetti : 

1. Ossuario tipo Villanova, di terra scura, liscio in frammenti con ciotola simil- 
mente liscia. 

2. Patera di terra fina, con manico geminato e traversato da sbarra orizzontale, 
a due cornetti, ornata nell’interno di solchi e di una linea di circoli. 

3. Altra patera di terra chiara e fine con manico ad orecchia verticale ornato di 
circoli concentrici sparsi anche in due fila nella faccia esterna della patera. 

4. Vasettino conico ad un manico con intaccatura presso l'orlo in frammenti. 

5. Ciotola di terra nera e fine con manico ad anello e fondo tondeggiante. 

6. Tazzetta umbilicata con manico ad anello ornato di graffiti e circoli concen- 
trici, perfettamente conservata. 

7. Vasetto conico di terra grossolana con solchi presso la base e tre cordoncini 
intorno al labbro. 

8 Piede conico di un grande vaso, la cui parte superiore è andata perduta: nel. 
mezzo del piano avvi un grande foro alt. m. 0,06. 

9. Piattello di forma conica con labbro espanso perfettamente conservato, alto 
m. 0,04, diam. 0,13. 

10. Quattro fusaiuole coniche. i 

11-12. Resti di due fibule a tre fili ritorti di bronzo insieme uniti e piegati 
ad arco, dalla parte inferiore del quale pendevano catenelle. Sono per conseguenza 
simili alle due fibule del sepolcro LVI, n. 24 e 25. 

13-14. Due fibule a filo attraversate da un pezzo intero di ambra, grosso come 
una noce. 

15-16. Due fibule a navicella piatta ed allungata con solchi longitudinali sul dorso. 

17. Fibula a navicella tonda e massiccia, perfettamente conservata. 

18-20. Tre fibule a semplice filo, attraversate da perline di vetro bleu. 

21-30. N. 10 fibule a semplice filo prive delle perline e delle sezioni di ambra, 
che vi erano infilate. i i 

31. Frammento di fibula ch'era formata da una lamina longitudinale di bronzo, 
sulla quale erano inchiodate tre altre trasversali più corte che terminavano a ciascuna 
estremità in due ricci a spirali coniche. Fibule simili erano già apparse in altro sepolcro 
arcaico Benacci n. 689. 

52-33. Due chiodi di bronzo a capocchia convessa. 

84. Numerosi resti di laminette piatte di bronzo rotte intenzionalmente, le quali 
l'una all'altra accostata formano una lunghezza di circa 2 metri. 


Toma LX. 


Venti centimetri dall'indicato sepolero ed alla profondità di m.4 dal piano di 
campagna apparve il 60° sepolcro largo m. 0,95 in quadrato. Conteneva : 

1. Ossuario tipo Villanova liscio, con sua coppa ad un manico e due cornetti, simil- 
mente liscia. 

2. Vaso in forma di olla, di terra grossolana ed in frammenti. 

3. Vasetto conico ad un manico di terra grossolana. 

4. Tazzetta fina umbilicata ad un manico. 

5. Calice con pieduccio conico, ben conservato. 

6. Rasoio lunato di bronzo, logoro nel taglio, con manico a semplice anello. 

7-8. Due spilli di bronzo in frammenti privi della capocchia. 

9. Fibula di bronzo a navicella piena, perfettamente conservata, con lineette minute 
sull'arco. 

10. Fibula a losanga con strie longitudinali sul dorso sormontato da tre ocarine. 

11. Fibulina a semplice filo di bronzo, priva delle sferette che vi erano infilate. 

12. Filo di bronzo ravvolto in quattro giri come ad armilla. 

La trincea dentro cui erano gli ultimi dieci sepolcri non potè essere esplorata 
in tutta la sua ampiezza, in quantochè secondo il contratto conchiuso col proprietario 
del fondo sig. Caprara, lo scavo dovea essere terminato e la fossa riempita entro il 
20 dicembre 1887. In essa si era notato nella parete sud la presenza di un grande 
sepolero rivestito di ciottoli, il quale però internavasi troppo sotto le terre per poter 
essere ricercato senza pericolo di franamento. 

Per gentile concessione dello stesso proprietario venne poi aperta nel giugno 
ultimo scorso una trincea parallela ed attigua all'ultima descritta. Con essa si pose 
allo scoperto e il grande sepolcro a ciottoli apparso nel decorso dicembre ed altri 
sepolcri, di cui riserbo la descrizione per il prossimo rapporto sugli scavi dell'anno 1888. 


E. BRIZIO 


VI. RIMINI — Demolendosi la chiesa del Cuore di Gesà, eretta nel 1765, 
tra i materiali di costruzione si rinvenne lo scorso anno una lapide sepolcrale, alta 
m. 0,151, larga nella parte superiore m. 0,20, nella inferiore m. 0,21. Ne mandò il 
calco cartacco il sig. ispettore C. Tonini, che inserì la iscrizione medesima nel V sup- 
plemento al vol. I della Storia di Rimini. Vi si legge: 


D s& M 
rosone 
ENEJIA® 
MAGNAE 
ERITATI 
OCONIVS 
HONORATVS 
MARITVS 


dd 
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Nel levarsi le fondamenta di uno dei pilastri della chiesa predetta apparvero 
alla profondità di m. 2 i bordi di un pavimento a mosaico, e tornarono pure in luce 
alcuni resti di decorazione architettonica ed un torso di piccola statua. 

Nel demolirsi il vecchio campanile della pieve di Montetauro fu rinvenuto il 
seguente frammento epigrafico, alto m. 0,28, largo m. 0,22, grosso m. 0,05, del quale 
il predetto ispettore C. Tonini mandò sa il calco. Le lettere sono di età augustea. 


Cesi 
T dvi di 
Le lettere di età augustea hanno Agr primo verso l'altezza di circa m. 0,09. 


Regione VI. (UMBRIA) 


VII. NOCERA-UMBRIA — Nel terreno vocabolo Ussenti, presso Nocera, 
nella località Monte del Cane o Valmacinaia, distante 5 o 6 miglia dalla città, 
del qual fondo è proprietario il dott. Temistocle Casella, medico condotto in Fabriano, 
nel mese decorso furono casualmente rinvenute sei tombe contenenti cadaveri, alcune 
ricoperte da lastre di pietra, altre da tegole in terra cotta. 

Vi si trovarono i seguenti oggetti che mi furono portati ad esaminare: — Sei ido- 
letti in lastra metallica, rappresentanti Marte, di stile arcaico. Quindici idoletti, pure 
di lastra metallica, rappresentanti Venere, dello stile medesimo. Una testa in bronzo, 
di sacerdote, pure arcaica. Statuina di arte romana, fusa in bronzo, rappresentante un 
sacerdote. Una lastrina metallica rotta in due pezzi. Un peso romano, coniato, di due 
once. Quattro monete imperiali, in bronzo, spettanti a Faustina e Diocleziano. 

Oltre a questi oggetti mi si accennò essersi trovati anche due massì di pietra 
in travertino; avanzi di capitelli di ordine corinzio; una base di marmo alta circa 
m. 0,10, con sopra il frammento di un piede sinistro, e con la scritta: OCXVIICK nel 
prospetto. 

L. CARATTOLI. 


Recione VII. (ETRURIA) 


VIII. ORVIETO — Nuove indagini nell’area di un antico santuario 
in contrada la Capretta, nel territorio di Orvieto. 

Alla fine dello scorso giugno cominciai gli scavi nella località detta Sa/oza, 
mappa di Capretta, proprietà del sig. Bernardino Cialfi, e li feci proseguire sino al 
6 luglio senza alcun risultato. Il terreno, compreso fra due fossi, nomasi specialmente 
lontana Liscia, per esservi una piccola fonte. Sembra dalle traccie, che vi si vedono, 
che ivi passasse una strada, la quale saliva verso la montagna della Peza, e quindi 
a s. Venanzo. Forse poteva esservi un bivio in direzione di Todi, o più facilmente 
una comunicazione con la strada poco lontana da Orvieto a Todi. 
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È certo, che alla confluenza dei due fossi innalzavasi un tempio, ma di piccole 
dimensioni, come scorgesi dal terreno già rovistato. Ivi rinvennesi accidentalmente in 
epoche diverse, cioè nel 1848, e nel 1878, nella sponda di faccia alla fontanella, varia 
stipe votiva, consistente in molti idoletti. Nel 1878, venne scassato tutto il terreno 
sino al vergine; della qual cosa nei nuovi lavori si è avuta la prova. Quindi le pre- 
senti ricerche non hanno fatto_trovare nessuna traccia di muro o fondamenta, di detto 
sacrario. Si è rinvenuto qualche avanzo di tegole; cinque o sei pezzi, tutti all’istesso 
piano, ed a contatto, a metri 0,80 di profondità. Una era quasi sana, di m. 0,50 X 0,30, 
ma guasta per l'umidità, Proseguite le indagini sino a m. 2,50 non vi si rinvenne 
altro. Si raccolsero due monete di rame, di cui una pare moderna, ed un resto di 


manico di specchio o di stile, lungo m. 0,10. 
C. FRANCI. 


IX. CORNETO-TARQUINIA — Nuov: seavi della necropoli tarqui- 
nese. 

Per completare la mia relazione sopra gli scavi intrapresi nella necropoli di 
Corneto-Tarquinia (!), non mi resta che dare notizia di poche tombe scoperte nel 
passato mese di maggio. 

La più interessante tra esse è un sepolcro vergine a camera, rimesso a luce 
il 2 maggio, il quale si trova a sud-ovest dalla tomba delle bighe, ed alla distanza 
di quasi 100 metri da questa. Ha il tetto piano; l'ingresso guarda verso levante; 
la lunghezza arriva a m. 1,70, la larghezza a 2,10, l'altezza a 1,40. Nel mezzo era 
posto un sarcofago di nenfro, la cui cassa contenente gli avanzi d'uno scheletro (incom- 
busto) non mostra ornato di sorta, mentre sul coperchio è rappresentato il defunto 
nella solita posizione mezzo sdraiata. La testa imberbe ed attorniata dall'0ro9vpias 
accenna ad un uomo di circa 80 anni. La parte superiore del corpo è ignuda, mentre 
un mantello avvolge il dorso, la spalla s., il braccio s. e le gambe. La mano s., appog- 
giata sopra un cuscino, tiene un lembo del mantello, la s. un frutto poco chiaramente 
espresso, sia una mela, sia una melagranata. Si sono conservati molti avanzi dell'ori- 
ginaria policromia. Sul braccio d. era posta una strigile di ferro che vi è restata inerente, 
fissata dalla ruggine. Dalla parete d. del sepolcro sporge una banchina non, come al 
solito, lavorata nella roccia, ma composta da lastre e breccie, sopra la quale era posto 
‘un cadavere (incombusto) in maniera che la testa si trovava vicino alla parete di 
fronte, i piedi vicini alla parete dell'entrata. Essa era circondata da molti oggetti 
che qui enumero, cominciando da quelli più vicini alla parete di fronte. 

1-3) Tre piatti lisci di bronzo (diam. 0,245; 0,25; 0,26), posti uno dentro 
l’altro. Entro l’ultimo esemplare era posto 

4) un orcio di bronzo (massima altezza 0,26) colla bocca lunga e snella. Il ma- 
nico si attacca al recipiente con una palmetta attorniata da due colli di serpi, all'ori- 
fizio con due serpi. 

Facevano seguito : 


(1) Cf. Notizie degli scavi 1889, p. 100. 
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5-7) tre altri orci più piccoli di bronzo, due colla bocca snella, il terzo colla 
bocca tondeggiante, 

8-16) otto tazze d'argilla etrusco-campane, una con dentro tre gusci d'uova, 

17) un /%artharos, alto 0,145, dipinto con buona vernice nera, forse importato 
dalla Campania, 

18) una leXythos snella, alta 0,22, d'argilla grezza rossastra con poche zone 
brunastre, 

19-20) due fhymiateria di bronzo, l'uno alto 0,505, l’altro 0,41, ambedue 
retti da tre gambe umane nude, coperte al di sopra da un pezzo di panneggiamento. 
Nell’esemplare di dimensioni maggiori il fusto a spira è sorretto da una figura di 
donna in piedi, la quale, vestita colla tunica, dà il seno s. ad un bambino fasciato. 
Nell'altro esemplare il fusto a spira s'innalza immediatamente sul piedistallo. Esso è 
avvolto da un serpe, che striscia insù verso un ragazzo ignudo, il quale spaventato 
st arrampica al fusto immediatamente sotto il bacino. L'esecuzione di ambedue i 
thymiateria è poco circostanziata, ma abbastanza tipica. , 

21) Grande olla a due manichi obliqui, alta 0,27 (diam. dell’orifizio 0,24), 
fuor di dubbio un prodotto della ceramica locale. In ogni lato è dipinta una testa 
(rossa) di Satiro barbato verso s., circondata da rabeschi. Entro tale olla erano posti : 

22-25) quattro piccoli orci di bronzo colla bocca tonda. Facevano seguito 
sulla banchina; 

26-29) quattro piatti d'argilla etrusco-campani, l'uno dei quali leggermente 
ombelicato, 

80) uno sgomarello di bronzo; diam. 0,12, 

81) un colum di bronzo; diam. 0,13, 

32) un'olla priva di manichi, lavorata in argilla grezza rossastra, 

33) una strigile di ferro attaccata all'olla n. 32, 

34) una tazza con manichi obliqui (diam. 0,15) ben profilata e coperta con 
fina vernice nera, probabilmente un prodotto della ceramica campana, 

85) uno specchio di bronzo (diam. 0,11), i cui graffiti rappresentano due gio- 
vani pileati, posti l'uno dirimpetto all’altro, 

36-38) tre maschere sceniche di terracotta dipinta. L'una, decisamente comica, 
ha la bocca spalancata ed è munita di una corta barba; il capo apparisce attorniato 
dall'èro9vuias. Un altro esemplare mostra un tipo piuttosto dignitoso di Sileno, la 
cui testa calva è ornata con una corona composta di bende e di rosette. La terza 
maschera è troppo malandata per poter riconoscerne il tipo. Tutti e tre gli esemplari 
nella parte superiore sono muniti di due buchi. Sotto il cranio dello scheletro posto 
sulla banchina fu trovato: 

39) uno scarabeo (corniola), la cui incisione rozzamente eseguita a globulo 
tondo, raffigura un uomo mezzo inginocchiato, al quale si arrampica un uccello, diri- 
gendo il becco verso il volto dell'uomo - forse una rappresentanza malintesa o ine- 
sattamente riprodotta di Prometeo tormentato dall’aquila. Alla parete di fronte me- 
diante un grosso chiodo di ferro era attaccato : 

40) un orcio di bronzo, alto - compreso il manico - 0,24. La bocca è tonda; 
il manico finisce ingiù in una palmetta. 
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Tra la banchina ed il sarcofago furono trovati: 
41) una /ekythos snella d'alabastro, alta 0,16, 
42) una /eXythos, simile al n. 18, alta 0,13, 
43) un unguentario d'argilla col recipiente ampio, alto 0,10, la cui buona 
vernice sembra accennare ad una figulina campana, 
44) uno specchio (diam. 0,15) di bronzo perfettamente corroso, 
45) il fusto liscio d'un hymiaterion di bronzo. 
Il 3 maggio lo scavo fu diretto verso un sepolcro a camera col tetto a schiena, 
il quale si trova a settentrione ed alla distanza di pressochè 20 metri dalla tomba 
sopra descritta. Si verificò che questo sepolcro già era stato scavato in tempi mo- 
derni. Ma nello stacciare col crivello la terra che ne copriva il suolo fu scoperto un bello 
scarabeo (onice orientale), inciso finamente colla punta. L'incisione mostra (sull’im- 
pronta) un uomo ignudo barbato (verso s.) che ha il capo coperto con un pileo. Appog- 
giando la s. in un bastone ed inchinando la parte superiore del corpo, egli alza colla 
tenaglia che tiene nella d. un oggetto bislungo dal suolo. Davanti a lui nel campo 
si scorge una cnemide. L'iscrizione MMANIOZM determina tale figura per Sethlans 
ossia Vulcano. Essa è interessante, perchè rende il nome in una forma più antica 
della solita, cioè senza l’elisione della vocale di mezzo. 
Un'altra tomba col tetto a schiena fu scoperta il 10 maggio, incirca 40 metri 
a nord-est da quella scavata il 2 maggio. Anche questa era stata esplorata in tempi 
moderni e vi si trovarono soltanto i frammenti d’un'anfora attica a figure nere di 
disegno abbastanza corretto. Tale anfora, ora ricomposta, alta 0,44, mostra da un lato 
un oplita imberbe (verso s.) posto tra due negri in piedi. L'oplita tiene nella s. due 
aste e lo scudo tondo (bianco, con una cornacchia nera come insegna). I negri discor- 
rono con lui, alzando l'una mano e tenendo nell'altra una mazza. Ambedue vestono 
stretti chitoni ed hanno al fianco appeso un turcasso. Accanto all’oplita è in piedi 
un gran cane che tiene nella bocca la zampa d'una capra o d'un-capriuolo. 2. Mi- 
nerva, munita d'elmo e d'egida, si trova in una quadriga, i cui cavalli galoppano. 
Essa tiene colla s. la lancia e le briglie. 
W. HELBIG. 


Reorona I. (ZATIUM ET CAMPANIA). 


X. ROMA — Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 

Regione II. Dallo scavo per la costruzione di un fognolo presso l'ospedale mi- 
litare al Celio, provengono un grande catino in terra rossa, del diametro di m. 2,24, 
ed una lucerna fittile ad un becco, senza bollo del fabbricante, con due delfini rile- 
vati nel piatto superiore. 

Regione IV. Presso la via della Croce Bianca sterrandosi un tratto della 
Cloaca massima per dare scolo alle acque stagnanti al piano del Foro di Augusto, 
si è rinvenuto un frammento di grande statua in marmo. Consiste nell’avambraccio 
sinistro e nella mano di un personaggio, forse imperiale, che stringe un parazonio; 
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del quale rimane soltanto l'impugnatura e parte del fodero, con ornati in rilievo di 
elegante disegno ed accurata fattura. 
Sull’incrociamento della via Cavour con la via de' Serpenti, è stato trovato un 
frammento di latercolo militare in marmo, che conserva i nomi : 
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Dal sito medesimo previene un pezzo di mattone, sul quale è impresso il bollo 
circolare (Marini n. 1136): 


Q_POMPEI MAMMEI 


Regione V. Nel cavo per una piccola fogna sotto il marciapiedi di via Merulana, 
in prossimità della nuova chiesa di s. Antonio, si è trovato un lastrone di marmo 
(di m. 0,80 X 0,80), che formava parte di un gran fregio, adorno di rosone, caulicoli 
e fogliami ad alto rilievo. 

Si è pure raccolto fra le terre un frammento d'iscrizione cristiana, sul quale 


resta soltanto‘: 
HICR de 
IN PAC 


Regione VI. Dagli sterri per il proseguimento della via Montebello proviene 
una lucerna monolicne, in terra gialla, di fino lavoro, ma senza veruna decorazione, 
e non mai adoperata. 

Regione VII. Per i lavori di sistemazione della via principale nel nuovo quar- 
tiere di villa Ludovisi, è stata recuperata una statuetta marmorea di fanciullo, dal 
cui collo pende la bulla. Mancano la testa, le braccia ed i piedi; presso i quali è 
lo scrinium coi volumi. 

Regione IX. Nel fondare un nuovo casamento tra la piazza Cenci e la via Are- 
nula, ove fu scoperto recentemente un tratto di antico muraglione con una fila di 
colonne di travertino (cfr. Notizie 1889, p. 241), si è raccolta una bellissima ante- 
fissa in terracotta, alta m. 0,35 larga alla base m. 0,28. In basso è ornata di larghe 
baccellature, e al disopra sono rilevate due teste di arieti affrontate, che nascono da 
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foglie d'acanto. Superiormente termina a palma. Il fondo piano era dipinto in color 
turchino, le teste di arieti in giallo con le corna rosse. 

Demolendosi una casa in via Paola, al numero civico 12, sono state trovate nei 
muri due belle ed intiere colonne di granito; le quali misurano m. 2,91 di lunghezza 
ed hanno il diametro di m. 0,41. 

Al vicolo del Pavone, alla profondità di m. 4,50 dal piano stradale, ed avanti 
la casa segnata col n. 296, è tornato in luce un tratto di pavimento a musaico 
bianco e nero, che spettava ad una stanza di cui non si è potuta, per la ristrettezza 
del cavo, conoscere l'estensione. 

Regione XIV. Negli sterri per il grande canale collettore sulla riva destra del 
Tevere, fra la piazza Mastai e la chiesa di s. Crisogono, a m. 5,50 sotto il livello 
stradale, si è rinvenuto un tubo acquario di piombo, con l'iscrizione : 


CLAVDIORVM AMPHIONIS ET EROTIONIS 


Proviene dagli sterri medesimi una lucerna fittile, la quale reca nel piatto, in 
rilievo, una rappresentanza cosmica. In alto sono figurati Giove, Giunone e Minerva, 
ed accanto a queste divinità due Venti che soffiano in una buccina. Presso l'orlo 
a sinistra è rappresentata la Luna nella biga, e a destra il Sole nella quadriga : in 
basso è la figura dell'Oceano. Nel fondo è impresso il sigillo di fabbrica : calESAE. 

Demolita una casa in via della Lungara, è stato recuperato un grande sarcofago 
in marmo, lungo m. 2,12, alto m. 0,66 e profondo m. 1,03. La fronte di esso è 
ornata delle consuete baccellature ondulate. Nel centro vi è figurata una botte, e gli 
angoli sono decorati con due pilastrini scanalati. 

Area del Policlinco. Intrapresa la livellazione del terreno nell’area destinata 
alla costruzione del Policlinico, dietro il recinto dell'antico Castro pretorio, sono 
apparsi in vari punti alcuni sepolcri, formati con grandi mattoni, Questi peraltro 
non sono disposti con ordine, ma collocati irregolarmente in vario senso. Fra le terre 
si raccolsero tre monete di bronzo, una grande lucerna monolicne con la rappresen- 
tanza del busto di Giove e l'aquila fulminifera, ed una tazza fittile rossastra (diam. 


m. 0,15), d’impasto rozzo e grossolano. 
GEGATTE 


Via Labicana. La società delle Mediterranee sta costruendo una ampia stazione 
militare, nel suburbio fra le vie Tusculana e Labicana, e precisamente nello spazio 
compreso fra il Ponte Lungo e l'acquedotto Felice, di prospetto alla vigna Serventi. 
Questa nuova stazione è già unita, o lo sarà fra breve, con le linee di Firenze, di 
Sulmona, di Napoli, di Pisa ecc. mediante bracci transversali a doppio binario, lunghi 
complessivamente quattro chilometri. 

Tutto ciò dà luogo a considerevoli tagli e trasporti di terra, talvolta superti- 
ciali, più spesso profondi (sino a 20 metri) ed ali'attraversamento, in due punti, 
degli acquedotti dell'Aniene vetere, Marcia, Tepula, Giulia, Claudia, Aniene nuovo, 
Alessadrina, e Felice. 

Le scoperte finora avvenute sono qui appresso descritte secondo l'ordine della 


loro distanza dalla porta Maggiore. 
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Spianandosi il terreno ondulato della vigna di s. Marcello, è stata rimessa in 
luce una rete di cunicoli, scavati nel tufo, con la volta a tutto sesto, e con volta e 
pareti intonacate di stucco bianco. La sezione dei cunicoli è di circa un metro: 
l'altezza di due. Devono aver servito per serbatoio d’acqua. Sopra di essi s'incomin- 
ciano a scoprire avanzi di costruzioni reticolate e laterizie, avanzi di villa o casa 
rustica del 1° secolo dell'impero. Fra le terre di scarico provenienti da questo terreno 
ho raccolto quattro frammenti di vasi campani, a vernice nera iridescente, indizio di 
sepolcri del 4° e 5° secolo avanti l'era volgare, manomessi in epoca che non è pos- 
sibile determinare. Nel viale che conduce al casino e nella scala esterna del casino 
stesso stavano messi in opera due marmi letterati. Il primo contiene la seguente 
epigrafe, alquanto corrosa dall’attrito. La lastrina misura m. 0,42 X 0,24. 


DM 
SABINIO ‘ SABI 
NIANO © EX OPTI 
ONE CORTA LE 
MIL-AN*XVIIFOPTÌ 
O <MIL-AN - VIII 
VIX:AN-KXXX-NA 
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DIVS : DIODORVS 

HER: BeM.F 


La seconda iscrizione è incisa, a lettere di tipo severiano, su d'una stele mar- 
morea, alta m. 0,80 larga 0,50, con antetisse e timpano curvilineo, nel quale è scol- 
pita di bassorilievo la figura della defunta, distesa sul letto funebre. 


i) È, M 
VLPIA GDO A\ENTDASE 


EX - MAVRETANIA 
CAESARIENSI-V- A. XXIIX 
C-: VALERIVS MAXIMVS 
DECVRIO:ALAE-ATECTORIGI 
sie) ARSE- EXERCITVS MOESIAE 
INFERIORIS - CONIVGI - 
NRE I AL » FECIT: 

Nell'area circostante al casino, dalla parte di tramontana, sono state rimessi 
in luce cassettoni alla cappuccina, con lo scheletro disteso sopra un piano di tego- 
loni bollati. Prorengono da questi cassettoni alquante lucerne di buona conservazione, 
col sigillo CLOLDIA, e monete del secolo terzo incipiente. 

L'acquedotto Felice è stato troncato in due punti: a circa 100 m. a monte del 
bivio delle linee di Napoli e di Civitavecchia: ed al primo chilometro del vicolo del 
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Mandrione, sulla destra di chi volge alla porta Furba. Nell’uno e nell'altro luogo 
si è riconosciuto che l'acquedotto sistino è fondato sui piloni della Claudia, costruiti 
di grandi massicci di peperino, con fodere e rinforzi di cortina severiana. Più a 
monte, nella contrada di porta Furba, l'acquedotto stesso è fabbricato sui piloni della 
Marcia. È degno di nota il ritrovamento di alcuni pozzi scavati quasi a contatto 
delle arcuazioni, a profondità che variano dai 15 ai 25 metri. Il più profondo di 
tutti, scoperto nella vigna Marolda-Petilli conserva ancora tre metri di acqua, ed ha 
la tromba munita di pedarole. 

Nell'anzidetta vigna Marolda, posta tra la ferrovia Napoli ed il vicolo del Man- 
drione, sono tornati in luce bellissimi avanzi di un edificio composto di due parti 
distinte. La parte più antica è fabbricata con massi di tufo, grossi m. 0,60, ed in- 
tonacati sulle due facce : la più recente mostra le pareti di eccellente reticolato, con 
intonaci dipinti a colori vivacissimi. Vi sono cripte, e voltoni sotterranei illuminati 
da feritoie : frantumi di mosaici monoeromi e policromi a tessere di smalto; incro- 
stazioni marmoree, nelle quali prevale il broccatello tagliato a striscie sottili, con 
guide di rosso, ed altre decorazioni proprie di nobile residenza suburbana. Nella 
parte rustica si trovano cocci di dolii, e vasi da semenzaio. Il fabbricato confina con 
un diverticolo che univa il Mandrione (antico) con la Labicana. 

La ferrovia taglia questi ruderi sotto un angolo assai acuto, e per la sezione di 
pochi metri; di maniera che è quasi impossibile riconoscerne la disposizione archi- 
tettonica. 

Via Nomentana. Nell'area già di villa Patrizi ed ora delle Suore Belghe, co- 
struendosi una chiavichetta alla considerevole profondità di dodici metri sotto il piano 
della villa stessa, sono stati scoperti nel proprio luogo due cippi di travertino, ter- 
minati a semicerchio, con foro rotondo attraverso lo zoccolo. Contengono le seguenti 
iscrizioni, ancora rubricate : 


WIVIT P-RABIRI:-P:L 
C:POMPONIVS-:C°L AFLODLLCONISET 
MELITO P-RABIRI-P:L 
COSCONIA-3:L: FLORA DAMAE 
VXOR POSTEREISOV 
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EORVM INACR-XVII 
IN FRONTE: PXII 
IN AGRVM P-XVIII 


R. LANCIANI. 


Campania. 


XI. NAPOLI — Nuove scoperte di antichità in sezione Pendino. 
Proseguendosi i lavori di fondazioni nella trincea alla strada della Selleria, in 
sezione Pendino, nella quale si scoprirono le antichità, secondo che si disse nei pre- 
cedenti rapporti (Vozizie 1889, p. 275), sul finire di settembre si rimisero a luce 
45 
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altri sei frammenti di epigrafi greche, cinque dei quali si riconnettono fra di loro. 
Sono di marmo bianco, della stessa qualità dei primi. 
Nei cinque che si ricollegano si legge: 


Misurano complessivamente m. 0,45 in altezza, e m. 0,31 in larghezza. 
Il sesto frammento appartiene ad altro titolo, pure atletico. Le lettere sono più 
piccole, e l'A presenta il segno del mezzo in linea orizzontale. 


È largo m. 0,20, alto m. 0,25. 

Praticandosi un'altra trincea nella strada medesima della Selleria, per fondazioni 
di nuovi edificii, alla profondità di m. 1,80 dal piano stradale, sì è incontrata una 
zona di antica via, che presenta i poligoni in tutto il piano del cavo. Tale cavo è 
rettangolare di m. 7,40 X 1,80. Questa antica via pare che segua l'orientazione della 
soprapposta strada della Selleria, cioè corra parallelamente al mare, accostandosi al 
già distrutto « vico Fate ». A circa m. 5,00 a sud dell'antica via predetta è ricom- 
parso un muro antico, formato di grossi blocchi squadrati, e dello spessore tra 1 
quattro e cinque metri. 

Presso questo scavo è stata rimessa a luce una base attica di colonna in marmo, 
ed un frammento di lastra della stessa. pietra, rotta in vari punti, e perciò di irre- 
golare figura. 

Nelle continue demolizioni delle case al « vico Fate » e verso il distrutto « largo 
Zecca dei Panni », alla profondità di poco più di un metro dal piano stradale si 
sono scoperti due compresi sotterranei, ai quali si scende per distinte aperture di 
m. 0,60 in quadro. In essi fu trovata immensa quantità di scheletri umani ed ossa 
separate, ciò che lascia supporre poter essere quel sotterraneo la terrasanta di qualche 
chiesa colà esistita. 

Ho anche esaminati otto gigliati di argento (zecca di Napoli) di Re Roberto 
d'Angiò, che mi assicurano essere stati ritrovati al Pendino, senza che io abbia po- 
tuto ancora accertare il sito preciso del reperimento; nè sapere se sieno stati sco- 
perti nel sottosuolo, o nelle case in demolizione lungo la strada della Selleria. 


OT, I n O PET 
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Tombe ed antichi oggetti trovati nella sezione di Chiaia. 

Nel sottosuolo del fondo rustico denominato padula di Grasset, dal nome del 
suo ultimo proprietario, ed ora di proprietà municipale, in sezione Chiaia, confinante 
dal lato nord col muro e bassi verso la strada s. Teresella a Chiaia, al sud con la 
chiesa Anglicana e caseggiati, ad est col vico s. Pasquale, ad ovest coi casamenti 
della via Giovanni Bausan, già vico Carminello a Chiaia, eseguendosi le fondazioni per 
due edificî scolastici municipali, in quella più prossima al muro a nord, alla pro- 
fondità di m. 3,00, ovvero del confinante livello della strada s. Teresella a Chiaia si 
incontrarono opere reticolate. Una di queste, a forma di cunicolo apparteneva ad una 
condottura in direzione da nord a sud. Queste fabbriche erano state demolite per dar 
posto al muro esterno ovest dell’edificio più prossimo alla strada indicata. 

Aderente all'opera reticolata si è scoperta una tomba in grosse lastre tufacee 
ricoperte da intonaco attintato a bianco, delle misure approssimative di m. 2,00 in 
lunghezza, m. 0,65 in larghezza e m. 0,60 in altezza. Lo scheletro era confuso con 
la terra penetratavi. Nello scomporre le pietre vennero fuori varî oggetti di suppel- 
lettile funebre, dei quali ho esaminato quattro lagrimatori di terracotta, una tazza 
della stessa materia assai sottile, ed un disco in bronzo, rotto in cinque pezzi. 

Nello stesso cavo si è trovata una vasca di marmo bianco di finissimo lavoro. 
Sull’orlo presenta internamente un dente, indi una linea di palmette, poi altra di 
fusaiuole, ed in ultimo una linea di ovuli. L'esterno è modellato a spicchi. Il manico, 
che si è conservato, è fatto da due serpi attortigliati, le cui estremità inferiori pas- 
sano al disotto della vasca, e le teste vanno ad appoggiarsi sull'orlo superiore. La 
parte conservata di questo recipiente misura m. 0,88 nella larghezza massima 
m. 0,65 nella minima, ed ha la grossezza di m. 0,06. 

Dal cavo medesimo è venuto fuori un pezzo di cornice in marmo bianco della 
lunghezza di m. 0,30, alto m. 0,35, e spesso m. 0,05. È decorata a fiorami fina- 
mente eseguiti. 

Tra le terre sono stati pure raccolti varî lagrimatoi ed altri piccoli oggetti fit- 
tili. Pare che lo strato con avanzi antichi continui nel prossimo sottosuolo della via 
di s. Teresella a Chiaia. Mi si assicura nondimeno che niente altro è stato rinvenuto 
nel cavo. 

Nella sezione Chiaia la scoperta più prossima a quella della zona di cui qui si 
parla, è quella avvenuta presso il palazzo Calabritto, ricordata a p. 30 del volume 
Scavi di antichità nelle provincie di terraferma, dell’antico Regno di Napoli 
dal 1743 al 1876, edito dal ch. M. Ruggiero. 

F. COLONNA. 
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Recione IV. (SAMNIUM ET SABINA). 


Paelign. 


XII. GORIANO SICOLI — Nuove indagini sopra le antichità del 
territorio. 

Ultimamente feci una seconda corsa a Goriano Sicoli, e rivisitai la contrada 
Statura, dove sorse Stazule nominata nell’ Itinerario Peutingeriano, lungo la Claudia- 
Valeria, tra Cerfennia e Corfinium, e dove anni dietro feci eseguire alcuni saggi di 
scavi che diedero ottimi risultati (cf. Notizie 1878 p. 316; 1886 p. 432 e seg.). 
Continua in quella stessa contrada il ritrovamento fortuito di monete e vasi e idoli e 
armi antiche. Il comm. Paolucci, la cui famiglia è doviziosa di benemerenze per la 
prosperità e pel decoro del paese nativo, ebbe sempre molta cura di conservare ogni 
reliquia che si riferisse alla prisca Stazule. Tra gli oggetti rinvenuti in questi ultimi 
anni nella Statura, essa conserva una tazza a vernice nera alta m. 0,04 col diam. di 
bocca di m. 0,09 e di base m. 0,05; un.cyathus simile agli aufidenati, lavorato senza 
sussidio di ruota, alto m. 0,06, col diam. di bocca m. 0,07 e di base m. 0,05; un 
altro più piccolo con tre bozze a uguale distanza dal manico; e un frammento di vaso 
a vernice nera, con parte di tre segni graffiti. 

Ma la scoperta che deve richiamare l'attenzione dell'archeologo, è quella fatta 
anche per caso, in una vasta cava di pozzolana, nella Stafura; in un podere della 
lodata famiglia Paolucci. Ivi dunque si sono messi allo scoperto una ventina di pozzi 
circolari, di diversi diametri, da un metro a circa 60 cent., profondi da due metri a 
dieci, circa: tutti senza rivestimento in muratura, eccetto uno che n'era rivestito sino 
alla metà. Nella maggior parte di essi, sul fondo posava uno stamnos o pythos della 
grossezza delle dimensioni del pozzo. Tutti questi pozzi si trovarono ripieni di terra, 
mista a frammenti laterizi dell'epoca romana, specialmente di tegoloni dentati o lisci 
o con impronte digitali a rombi, ad ellissoidi, a circoli; e poi frammenti di anfore, 
coppe, lagene, pythos, ece. Un orlo di pythos aveva il listello con tagli paralleli e 
inclinati da una sola parte. Tra i laterizi, di quando in quando, ossa di animali. Due 
fondi di pozzi erano riuniti per mezzo di una galleria strettissima, ma artificiale. Alla 
superficie del terreno si vedevano e si vedono ancora in qualche punto avanzi di muri 
e di pavimenti. A poca distanza dai pozzi fu degno di nota un avanzo di ustrino 
della lunghezza di m. 3,10. 

I detti pozzi furono interamente distrutti per continuare l'estrazione della poz- 
zolana. Uno solo era distrutto a metà, quando io visitai quel luogo. Ne feci scavare 
il resto, alla mia presenza; ed anche esso conteneva frammenti laterizi e ossa di bestie. 
Aveva il diametro di un metro. Nel fondo, però, non rinvenni il solito vaso. 

Nelle prime sgrottature per la cava medesima, io scorsi un principio di pozzo. 
Fatto rimuovere il materiale solito di riempimento, cioè laterizi e ossa e pietrame, 
si toccò il fondo. Ma questa volta il pozzo non era cilindrico: aveva invece la forma 
di un cassettone rettangolare, di m. 2,00 per 0,63 di lato. 
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A dare un' esatta spiegazione dell'uso di tali pozzi, converrà tener dietro alle 
ulteriori scoperte, constatando ogni cosa coi propri occhi. A quest'uopo, mi sono messo 
d'accordo col proprietario della cava, il quale mi avviserà, quando ricomincerà l’e- 
strazione della pozzolana. 

Alla Statura, andando verso Goriano Sicoli, è attigua la contrada Valle Orsa, 
dove, rimane tuttavia un avanzo dell'acquedotto che recava le acque all'antica Statule. 
Esso è formato di tanti canali di creta cotta, aventi la concavità di 14 cent., e negli 
orli la larghezza di 0,23, ciascuno lungo m. 0,55, e tutti uniti insieme secondo la 
dentatura di maschio e femmina e ricoperti di mattoni quadrangolari. Intorno intorno, 
poi, corre una durissima massicciata a cemento. Feci deporre un esemplare di questi 
canali nel Municipio di Goriano Sicoli. — L'acqua della condotttura derivava da 
Valle Orfecchia; e, prima di giungere a Valle Orsa, passava per le contrade Pratoli, 
la Croce e la Macchia. La stess'acqua di Valle Orfecchia fu poi deviata a Goriano 
Sicoli, come attesta una iscrizione che stava alla vecchia fontana e fu provvidamente 
conservata nella monumentale fontana nuova. 

In tale escursione, non dimenticai di continuare gli studi per la determinazione 
dei punti dove passava la via Claudia- Valeria, a partire da Forca Caruso. Da Forca 
Caruso, l'antico Mons Imaeus, la strada, convarie curve, volgeva verso la Statura. Ma 
prima di giungere al pago od oppido di Stuzu/e, i varchi più ovvii, pel passaggio della 
strada, sono la Forchetta e Rioscuro o il pozzo, dove si vedono ancora alcuni vecchi 
muri e un pozzo profondo un dieci metri. Di là, girando intorno al Colle di San Do- 
nato, in cui si vedono lunghe tracce di via tagliata sulla viva roccia con le impres- 
sioni delle ruote, la strada passava per le contrade Coste dei Saraceni, Cisterna o 
Giardino (anche qui muri diruti e un residuo di cella vinaria), Colle Berardo, Trat- 
turo e Stalule. 

Da Statule, la via poteva passare per Valle Orsa, la Macchia, la Croce e Pratoli. 
Ma, per questa direzione, non ci sono indizi archeologi. Se vuolsi quindi tener cal- 
colo dei sepolcri scoperti a caso qua e là, da Stazule fino al territorio di Corfinium, 
nelle contrade Portella, Salcone e Nevera; nel paese di Goriano Sicoli presso la fon- 
tana monumentale; e nelle altre contrade Ponte, Crocicchio, Forcella, Querca di Pio 
e Pratoli, dove termina la insenatura di Valle Orsa, la Macchia e la Croce; la Clau- 
dia-Valeria doveva avere appunto quella direzione. Da Pratoli poi la strada volgeva 
certamente a Valle Orfecchia e Valle Asinara, in cui ricompariscono le tracce sulla 
viva roccia; e di là, sotto Prezza, presso Raiano, a Corfinium. 

Ecco ora le notizie dei sepolcri scoperti nelle dette contrade. In un taglio di 
terra per costruire la via nazionale che da Forca Caruso mena a Goriano Sicoli, dopo 
la Statura, e proprio alla contrada Portella, si videro parecchie tombe a tegoloni con 
due pioventi sul coperchio. Prima di giungere al paese, presso la chiesa di Santa 
Gemma, tempo dietro si ergeva un avanzo di mausoleo che fu poi demolito, con poco 
accorgimento. Nell’orto di Achille Merulli, alle prime case del paese, venendo dalla 
Stazione, nel rimuoversi un terrapieno, si scoprì altra tomba, alla cui importanza non 
si badò gran fatto. Ancora più sopra di quest'orto, sul Colle Torino, si osserva un 
avanzo di colombario quasi riquadrato, di m. 6 di lato. A Valle Orfecchia, in una 
trincera, per dove passa la strada ferrata Sulmona-Roma, fu messa già alla luce una 
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cripta scavata sulla roccia, di forma alquanto irregolare, ma che si avvicina a un 
rettangolo, tutta rivestita di scialbo, lunga m. 3,24, larga m. 1,52, e alta m. 0,90. L'in- 
gresso rettangolare, largo m. 0,88 e alto m. 0,93, era volto a mezzogiorno. La cripta 
fu manomessa dagli operai della trincera; e non si sa dunque nulla di certo come 
andarono a finire gli oggetti raccolti sulle banchine laterali, dove posavano due scheletri. 

Gli studi delle vie antiche nella regione abruzzese continueranno ad avere da me 
le più amorevoli cure. Lascio poi al Municipio di Goriano Sicoli, alla Provincia e 
allo Stato la soluzione larga del problema importantissimo intorno alla topografia di 
Statule e possibilmente anche alla vita intima Statulese, che si connette con la non 


meno importante Superequana. 
A. De Nino. 


Recione II. (APULIA). 


XIII. CANOSA DI PUGLIA — 7omba con suppellettile funebre sco- 


perta fuori dell'abitato. 

Nel giorno 3 del mese di ottobre, transitando un carro per la srada comunale 
denominata Piano s. Giovanni, il peso del veicolo fece sprofondare un punto della 
detta strada, e propriamente in direzione dell'angolo dello stabilimento di Nicola 
Fiore, sito a circa 2 chilometri dal centro dell'abitato. Essendosi nel cavo affondata 
la ruota, coloro che accorsero per rialzare il carro, notarono che quivi aprivasi un 
vano, e vi riconobbero un'antica tomba, e subito si misero ad esplorarla. Saputosi 
la cosa dal locale Municipio, poichè la scoperta ricadeva sopra suolo comunale, fu- 
rono mandate due’ guardie civiche, le quali presenziarono lo scavo, e quindi poterono 
assicurare tutti gli oggetti che vennero in luce. 

Trattasi di un loculo, e di angusta fossa scavata nel tufo carparo, la quale ori- 
ginariamente era a circa m. 2 sottoposta allo strato superficiale di terra, cioè al 
piano di campagna; ma pel taglio e ribassamento della strada era rimasta di pochi 
centimetri sotto il livello attuale. Per la qual cosa l'attrito prodotto dai veicoli, 
corrodendo la lastra di copertura, pure di tufo, ebbe ad effettuare lo sprofondamento. 
La fossa, nella sua irregolarità, presenta una forma quasi ellittica, col lato lungo da. 
sud a nord; è lunga m. 1,60, larga m. 0,97 e profonda m. 1,30 compreso lo spes- 
sore, che doveva avere il coperchio, il quale, rotto in più pezzi, formò parte del 
colmamento. 

Le tombe così cavate, dimostrano a prima vista la poca e misera loro importanza; 
e le terrecotte rinvenute, compresa una punta di lancia in ferro, confermano quanto 
si è venuto fin qui osservando. Gli oggetti, che per cortesia del sig. Senise, sindaco, 
potel esaminare, sono: 

1. Vaso in forma di sfamnos, con meandri e strette fascie circolari a colore 
oscuro, con due manichi e due orecchioni diametralmente opposti verso il ventre. 
Alt m;.0,22. 

2. Askos, alto m. 0,20. 
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. Simile, più piccolo, alto m. 0,14. 
. Urceolo con piccole scannellature verticali dal collo verso la pancia, alto m. 0,16. 
. Kytix a due manichi, a vernice nera; diam. m. 0,15. 
. Simile, ad un manico; diam. m. 0,10. 
. Simile; diam. m. 0,16. 
. Unguentario alto m. 0,10, rotto nel fondo. 
9. Cassa a due manichi con coperchio, sul quale sono degli ornati a colore 
rosso; diam. m. 0,14. 
10. Tazza con copertura nera; diam. m. 0,14. 
11. Piccolo bicchiere a vernice nera, alto m. 0,10. 
12. 13. Altri due bicchieri perfettamente uguali. 
14. 15. Due saliere; una ha diametro di m. 0,08 e l’altra di m. 0,10. 
16. Coppa senza manico, a forma di scodella, molto ordinaria; diam. m. 0,24. 
17. Altro vaso a forma di pignatta, senza manico, in creta molto ordinaria, 
alto m. 0,12. 
18 Cuspide di lancia, in ferro, ossidata, lunga m. 0,26. 


00 I Sì Ut DI DI 


F. SARLO.. 


XIV. BRINDISI — Nelle Nozizie 1876, p. 31, fu detto della scoperta di 
antico criptoportico, avvenuta in via s. Chiara, presso la marina. Ora l'ispettore 
sig. G. Norvegna riferì, che nello scorso aprile, il sig. Dionisi facendo uno sterro 
nel giardino dietro la sua casa sulla marina, rimise in luce gli avanzi di antica porta, 
larga m. 4,50. Scoprì pure circa m. 0,50 dei piedritti sui quali è una cornice spor- 
gente. Al disopra della cornice comincia l'arco, il cui centro è mancante. Lo spes- 
sore dei piedritti e dei resti dell'arco è di m. 0,95. Alla porta si congiunge un 
muraglione di opera quadrata, decorato con nicchie, il quale prosegue verso sud nella 
proprietà de Marco, De Castri, Albergo delle Indie, Guadalupi. 

Verso nord e con una certa deviazione, a circa m. 50 di distanza, si rinvennero 
gli avanzi del criptoportico, ricordato nelle sopra citate Notizie del 1876; e pure verso 
a m. 60, sottostanti alla via attuale, sono state scoperte traccie di antica strada nord 
a pietre irregolari e con la crepidine rilevata. L'arco ed il muraglione distano m. 40 
circa dal mare. 


Recrone III. (ZUGANIA ET BRUTII) 


XV. PESTO — Il direttore del Museo nazionale di Napoli fece sapere essere 
entrata a far parte della collezione epigrafica del Museo predetto la importante iscri- 
zione pestana rinvenuta nel 1745, e riportata nel C. I. Z. X, sotto il n. 472. 

Consiste in un blocco irregolare di travertino, alt. m. 0,62, largh. mass. 0,40; che 
ha nel lato destro un incavo circolare del diam. di m. 0,28. Essendo l'epigrafe stata 
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edita sulla fede di precedenti trascrizioni, il sig. direttore reputò utile darne la nuova 
copia fatta sull'originale dal prof. A. Sogliano : 
RONIVS-OPTA 
AC: MENT - BON 
AM - BASIM PT 


SACR | 
| 


SARDINIA. 


XVI. TERRANOVA FAUSANIA — Nuove scoperte di antichità nel- 


l’interno dell'abitato e fuori. 

Nel cortile della casa di Sebastiano Bianco, nel centro del paese si rinvennero 
casualmente varie monete di bronzo, imperiali. Quelle che potei vedere sono di Ca- 
rino. Probo, Galerio, Massimiano e Costantino. 

Nel cortile di certo Giuseppe Lenzi, verso la stazione della strada ferrata, mentre 
si facevano le fondamenta di un muro di cinta, si scoprirono avanzi di una vasca 
ovale di m. 5,00 X 1,40. Sul pavimento si trovarono accumulati molti laterizi. Vi 
raccolsi un piccolo mortaio di pietra nera, ed un frammento di vasetto fittile a ver- 
nice corallina, sul quale rimane parte della figura di un cavallo in rilievo. Vi trovai 
un'ansa di grande anfora, su cui è a lettere rilevate il bollo: OPID. Quivi furono 
anche raccolte varie monete imperiali di bronzo. Sono di Adriano, Antonino Pio, 
M. Aurelio, L. Vero, Commodo, e Filippo Seniore. 

Sopra un cumulo di terra trasportata dalle pioggie del passato agosto, in un 
fosso della strada nazionale, poco lungi dell'abitato, certo Paolo Todde rinvenne ca- 
sualmente un anello massiccio di bronzo con corniola, in cui è rappresentato un guer- 
riero armato di lancia, in atto di colpire un leone. L'anello è alquanto consunto 
nella parte inferiore; ma conservatissimo sopra e ricoperto di bella patina. 

Allargandosi, a sinistra del vecchio cimitero di questo paese un fosso aperto per 
estrarre una certa quantità di terra da impiegarsi in costruzione, si scoprirono due 
tombe in laterizî, che contenevano gli scheletri. Non si può conoscere con precisione 


la profondità alla quale in origine giacevano queste tombe; poichè quel tratto di ter- 


reno ha cambiato il suo aspetto per i molti sterri praticativi sanza regola da antica 
e recente data. Nel momento della scoperta si trovavano a m. 3,20 di profondità, un 
po al di dentro della scarpata del fosso; ma gran parte della terra sovrastante pro- 
veniva da anteriori scavazioni. 

Erano distanti l'una dall'altra m. 0,80. La prima, lunga m. 1,82, larga m. 0,68 
non compreso lo spessore dei muri laterali, che è di m. 0,15, alti m. 0,58, aveva 
la volta piana, formata con embrici disposti regolarmente. Il fondo era costituito da 
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un battuto di calcina con rottami diversi. Accanto al cranio, situato verso oriente, 
oltre pochi pezzi di fittili rotti e di niun valore, si trovò un anello d'oro, in parte 
consunto, che porta un piccolo incavo da incastonare o una pietra o una gemma. 

Simile per forma e per misura era la seconda tomba. Metà della copertura era 
crollata, forse pel peso della terra. Anche da questa si trassero alcuni frammenti 
fittili di un vasetto a bocca lunga con piccolo manico per ciascun lato. Vi si trovarono 
pure diversi rimasugli di pasta vitrea color turchino cupo, e un chiodo di rame a 
capocchia tonda. All'esterno, vicino alla parete, fu raccolta una moneta conservatissima 
di Massenzio. 

Nel pendio Bo//arv, posto sulla sin. di questo golfo, dove si vedono, rasente al 
suolo le fondazioni di un vasto edificio, apparentemente di età romana, si pose in 
evidenza, non ha guari, un tratto di cunicolo coperto di embrici, con muri laterizî, 
alti m. 0,65, lunghi m. 0,20. Detto cunicolo va a sboccare presso un piccolo aval- 
lamento ove serpeggia un fiumicello; e non è improbabile, massime se si considera la 
sua direzione, che si collegasse coll’edificio testè ricordato. Si rinvennero alcuni em- 
brici, senza bollo, e due verghette di piombo. 

In un lavoro eseguito nella località 7rambuceconi, a sette chilometri dal paese, si 
scoprirono quarantacinque pezzi di rame grezzo. Il ripostiglio giaceva alla profondità 
di m. 1,20, tra piccole pietre che vi stavano alla rinfusa. 

P. TAMPONI. 


Roma, 24 novembre 1889. 
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NOTIZIE DEGLI SCAVI 


NOVEMBRE 


Regione X. (VENETIA) 


I. S. GIOVANNI (fraz. del comune di Casarsa della Delizia) — Arm 
preistoriche scoperte non lungi dalla stazione di Casarsa in prov. di Udine. 

Il ch. vice-direttore dei Musei, cav. D. Bertolini richiamò l’attenzione del Mini- 
stero sopra la notizia data dal sig. Emilio Zuccheri nel giornale la Patria del Friuli 
(a. XIII, n. 216, 10 settembre 1889) intorno ad armi silicee scoperte in occasione 
di lavori agricoli nel comune di Casarsa. Il fondo, dove la scoperta avvenne, è nel 
villaggio di s. Giovanni; è segnato in mappa col n. 287, e dista circa un chilometro e 
mezzo dalla stazione della strada ferrata. 

Il Bertolini, che ne vide alquanti pezzi presso un suo amico di s. Vito al Ta- 
gliamento, riferì, che nessuno di questi era perfetto, ma che sono parti di istrumenti, 
o istrumenti mal riusciti dell'età della pietra, essendovi seghe, coltelli, freccie, o 
embrioni di oggetti simili. 

Trattandosi di un sito che fa parte del territorio colonico concordiese, la scoperta, 
come giustamente osserva l'ispettore Bertolini, è degna di riguardo. Tuttavolta, asse- 
rendosi che le circostanze dello scavo non offrono indizio alcuno di una stazione del- 
l'uomo colà, è vivo desiderio che le nuove indagini sieno eseguite con la massima 
cautela e sotto la direzione di persone esperte. 


II. ZOVON (frazione del comune di Vò) — Riferì l'ispettore G. Pietro- 
grande che presso le cave di pietra nel territorio di Zovon (distretto di Este), nello 
scorso maggio, fu trovato un anellino d’oro massiccio, del diam. di m. 0,01, rotondo, 
schiacciato nella parte inferiore. Superiormente sta una placca di forma ovale, pure 
di oro, sulla quale, in belle lettere, leggesi: 

QOGNOG 

L'anello pesa poco più di due grammi, e si possiede ora dalle eredi del fu Giu- 

seppe Coppello, orefice, in Este. 


46 
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III. VERONA — Di alcune epigrafi latine scoperte in s. Zeno, e di 
un'iscrizione greca rinvenuta nella chiesa di s. Stefano. 

Nei lavori di restauro alla basilica di s. Zeno si ricuperarono alcune lapidi latine 
frammentate, una poi intiera, ma oltremodo deperita. Sono di calcare, ed erano state 
usate come semplici materiali di fabbrica. 

Della prima ci restano cinque frammenti. Hanno la maggiore larghezza di m. 0,60, e 
lo spessore di m. 0,08. Che appartengano al medesimo titolo è indubitato, uguale essendo 
in tutti la forma delle lettere, uguale lo spessore e la lavorazione della pietra. Ma 
questi cinque frammenti formano tre gruppi, che non si legano fra loro. Abbiamo infatti: 


a) 


incompaR ABILI: QV A\e {HH 


sit. ann. XXXXV-D-V:MECM 


1) viNGINIO A/NN'XXX 


VL 
APRA ‘MAGI 
c) AT R KARISS 
M 
Vian PI | 
La seconda, di m. 0,30 X 0,30, presenta solo la nota formula: 
IN* A@P> XX 


La terza, alta m. 2,13, larga m. 0,90, era nel tetto, usata come grondaia nel lato sud. 
È quasi tutta consumata la parte scritta, sicchè con molta incertezza vi si può leggere: 


Sotto è il rilievo di un uomo vestito di tunica, con lancia, ed accanto ad esso, 
pare sia un altro rilievo di uomo. 


(9) 
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La quarta, di marmo veronese, era usata come lastra di pavimento nella cripta. 
È alta m. 0,70, larga m. 0,40, e reca: 


DTHIDI 
deal 
CHIESE 
La quinta, di marmo greco, è cemeteriale cristiana, e proviene dai materiali dell’an- 
tico pavimento della cripta. Misura m. 0,20 in altezza, m. 0,22 in larghezza, e conserva : 


n KO 
DO 
KO 


TIA 
TO 


Si trovò anche un frontispizio di cippo sepolcrale a doppia fronte. In un campo, 
vedesi un gallo rivolto a destra, e di rincontro un uccello. Nell'altro campo, un leone 
che assale un cervo fuggente, addentato nel tempo stesso da un gran cane. 

Si rinvennero pure alcuni frammenti di sculture architettoniche medioevali. Tra 
questi è notevole un capitello. 

L'attuale parroco della chiesa di s. Stefano in Verona, trovò nella casa parroc- 
chiale quattro pezzi di lastra di marmo greco, che erano stati adoperati come materiali 
di costruzione. Contengono parti di un'iscrizione greca, cristiana, che doveva in origine 
misurare m. 1,30 in altezza, e circa m. 0,60 in larghezza. La parte scritta era alta circa 
m. 0,92. Della interpretazione della lapide si occupò il prof. Fraccaroli. Vi si legge: 
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Il ch. comm. G. B. de Rossi, che esaminò i calchi, notò che l’epitafio è del- 
l’anno 511, nel quale in occidente fu segnato il consolato di Felice solo, e cadde 
l’indizione quarta. 

C. CIPOLLA. 


Regione XI. (TRANSPADANA) 


Nuove scoperte nel Bergamasco. 


IV. ANTEGNATE — Nei primi dello scorso aprile, in podere di casa Sara- 
cineschi, vocabolo Travagliato, comune di Antegnate, durante i lavori agrarî, si scoprì 
una tomba romana ad inumazione, chiusa da tegoloni, la quale, oltre lo scheletro, 
conteneva l’ordinario corredo funebre, di cui mi fu dato esaminare gli oggetti seguenti: 

Spada in ferro, a doppio taglio, guasta dall’ossido e priva dell’impugnatura ; lung, 
attuale m. 0,69, larg. massima alla base della lama m. 0,05. 

Fondo di scodella fittile, fatta al tornio, di pasta giallastra, con orli quasi ver- 
ticali al suo piede anulare, molto rialzato: diam. della bocca m. 0,10, id. del fondo 
m. 0,06; alt. del piede m. 0,11. 

Vasetto frammentato, in pasta rozza brunastra, fatto a mano e lisciato colla stecca. 
Ha bocca rientrante e la larghezza massima poco sopra la metà dell'altezza; diam. 
alla bocca m. 0, 07, id. dal fondo piano m. 0,06; alt. m. 0,08, circonf. massima circa 
m. 0,21. 


V. CASTEL CERRETO (frazione del comune di Treviglio) — Lavoran- 
dosi un terreno, lungo la via Canonica, in Castel Cerreto, sul confine tra i boschi 
e la parte coltivata, si trovò una tomba romana chiusa da tegoloni, in direzione da 
ovest ad est. Misurava m. 1,72 di lunghezza con m. 0,42 in larghezza, e non conte- 
neva che lo scheletro. 


VI. ROMANO DI LOMBARDIA — Nella località detta Campi di s. Mar- 
cello, proprietà di Natale Pusterla, a un chilometro e mezzo a greco di Romano, si 
trovò una tomba romana chiusa da tegoloni, profonda circa m. 1 sotto il livello di 
campagna. Conteneva uno scheletro di alta statura, nonchè tre vasi fittili, il più pic-. 
colo dei quali stava alla coscia destra dello scheletro, e aveva dentro alcuni medî 
bronzi di Massimiano Erculeo. 

Uno di detti fittili, insieme a due monete, ha la forma solita delle olle; è di 
pasta ordinaria, nerastra, non tornita, cogli orli alla bocca volti orizzontalmente 
in fuori; alt. m. 0,11, diam. del fondo m. 0,08, della bocca m. 0,11; circonferenza 
massima m. 0,41. 


ace rei tati i Nin 
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VII. COSTA DI MEZZATE — Saul principio del corrente anno, sulla sommità 
del colle ove sorge il castello dei conti Camozzi di Vertova a Costa di Mezzate, fu- 
rono trovate tre ascie di bronzo ad alette delle dimensioni di m. 0,12 a m. 0,15. 
Somigliano ai coltelli ascie o sgorbie da legnaiuolo dei ripostigli di s. Fiorano e 
Cresciano, illustrati dal ch. Castelfranco (cfr. Bull. Paletn. ital. anno 1887 n. 9, 10). 
In seguito a questo rinvenimento il sig. conte Cesare Camozzi-Vertova fece proseguire 
le indagini, che non diedero frutto alcuno. 

G. MANTOVANI. 


Regione VIII. (CISPADANA) 


VIII. FONTANELLATO — Nuove esplorazioni nella terramara « Ca- 


stellazzo >» . 

La terramara Castellazzo di Fontanellato, in provincia di Parma, si viene sca- 
vando da più di mezzo secolo nell'interesse agricolo; ma non vi si fecero mai esplo- 
razioni con metodo scientifico prima di quelle da me intraprese lo scorso anno, coi 
mezzi accordatimi dall'on. conte Alberto Sanvitale. 

Delle osservazioni compiute allora e di ciò che in quel luogo erasi veduto e 
scavato antecedentemente, ho dato testè conto nella mia Memoria: Za Terramara 
Castellazzo di Fontanellato nella provincia di Parma, inserita nei Monumenti An- 
tichi pubblicati per cura della R. Accademia dei Lincei, vol. I, puntata I. 

Sappiamo pertanto che anzitutto, nella contrada Castellazzo, ebbe sede una nu- 
merosa popolazione di terramaricoli dell'età del bronzo, ossia di primitivi Italici. 
Più tardi, sui resti della loro stazione, accumulati in forma di monticello, si stabi- 
lirono i coloni romani, edificandovi un piccolo tempio di forma circolare, dedicato a 
Silvano, a giudicare dal noto cippo di Z. Erenacius, esistente nel Museo archeologico 
di Parma (C. /. Z. XI, 1139). Alle famiglie dell'età romana succedettero le barbariche, 
caduto l'impero; delle quali pure rimasero sicure traccie. 

Nel medio evo, sugli avanzi del tempio romano fu costruita una chiesa cristiana 
sacra a S. Possidonio, già in rovina al terminare del XIV secolo. Nel finire del se- 
colo XV il luogo venne fortificato, da cui il nome che tuttora conserva. 

Con gli scavi miei, tanto dell'anno passato, quanto dei mesi scorsi, mirai prin- 
cipalmente a scoprire se la terramara Castellazzo presentasse i caratteri che costan- 
temente si osservano nelle altre stazioni dei primitivi Italici residenti nella valle 
del Po, vale a dire, se vi fosse pure in essa, nello interno, la palafitta rinchiusa 
da un’arginatura elevata sul piano di campagna, attorno alla quale girasse una /ossa. 

Già nello scorso anno trovai la /ossa nel punto ove si congiungono, ad angolo 
acuto, i due lati di oriente e di settentrione, e vidi anche qualche segno dell'argzne. 
Rimaneva per altro di rintracciare quest'ultimo più chiaramente, misurarne la larghezza 
alla base, seguire la fossa in tutta la sua lunghezza, per determinarne la forma della 
stazione; finalmente accertare la esistenza della palafitta. 

Tutto ciò è stato messo in chiaro colle esplorazioni del settembre e dell’ottobre 
ultimi, sicchè posso fornire a cotesto Ministero i seguenti dati positivi. 
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La terramara Castellazzo di Fontanellato conserva evidentissime (nel terreno na- 
turale sul quale si è accumulata) le traccie della palafitta; e questa era in origine 
rinchiusa da un’ arginatura larga alla base circa m. 15. Attorno all'arginatura corre 
la fossa che mantiene costantemente la larghezza di m. 27, colla profondità massima, 
nel centro, di m. 1,40 circa. La stazione, compresi l'argine e la fossa, occupa una 
superficie di m.q. 187,891, della forma di un trapezio, coi lati orientale e occidentale 
paralleli. La sua massima lunghezza è di m. 641, la minima m. 537 e la sua lar- 
ghezza m. 319. 

La messe degli oggetti spettanti ai terramaricoli è stata scarsa, come di solito 
verificasi nell’esplorare le loro stazioni; tuttavia non ne mancarono di corno di cervo, 
di osso, di terracotta e di bronzo. Stimo inutile di recarne qui l'elenco, tanto più 
che furono quasi tutti illustrati nella citata mia Memoria. Mi limito a rammentare 
che dallo studio degli oggetti stessi ebbe ampia conferma ciò che io aveva. preceden- 
temente osservato ed esposto in altri lavori, cioè, che le arti e le industrie dei pri- 
mitivi Italici presentano uguali caratteri in tutte le terremare della Valle del Po, 
e che le antichità le quali escono dalle terremare, sono perfettamente le stesse che 
sl rinvengono nelle stazioni lacustri delle contrade venete; mentre variano notevol- 
mente da quanto si raccoglie nelle stazioni lacustri della Lombardia e del Piemonte. 


L. PIGORINI. 


Reaione VI. (UMBRIA). 


IX. FULIGNO — &pigrafi latine riconosciute nella chiesa di s. Gio- 
vanni Profiamma. 

Nella seconda metà dello scorso giugno, demolendosi il barocco campanile della 
chiesa parrocchiale di s. Giovanni Profiamma presso Fuligno, si rinvennero tra i ma- 
teriali di fabbrica due iscrizioni latine frammentate, delle quali l'ispettore prof. L. Ca- 
rattoli, che diede notizia della scoperta, mandò gli apografi ed i calchi cartacei. 

La prima in calcare bianco, ha l'altezza di m. 0,70 e conserva: 


La seconda in pietra rossa di Assisi, è rotta in vari pezzi, coi quali sì ricom- 
pone l'iscrizione D» M/L- VARENO ‘LF ecc. conosciuta per alcuni manoscritti ed 
edita dal Rich, dal Pantano e dal Fabretti (128, 49) che la tolse dal Pantano. 

Fuori la chiesa, tra materiali di fabbrica il predetto ispettore Carattoli copiò un 
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altro fammento epigrafico di pietra bianca dell'Appennino, largo m. 0,90, alto m. 0,31. 
Conserva: 


CN POMPVLEI- TIT F 
COR - HISTRI 


Regione VII. (ETRURIA) 


X. ORVIETO — Nuovi scavi della necropoli settentrionale dell’an- 
tica Volsinium. 

Sul finire dello scorso luglio furono intraprese alcune ricerche di antichità nel 
terreno del cav. Giuseppe Bracci, in contrada Palombaro e Sette Piazze. 

Dal 29 luglio al 4 agosto si scoprirono, tre semplici tracce di tombe ad una 
camera, del tutto franate e spogliate sino da antichi tempi. Accennano all'epoca del 
VII secolo av. Cr. e mantengono lo stile arcaico di quelle del Crocifisso del tufo. 
Pochi frammenti di buccheri semplici, di nessun valore archeologico, ne fu il tro- 
vamento. 

Continuarono gli scavi dal 5 al LO agosto, e si scoprì una tomba ad una camera, 
del consueto stile arcaico, che rinvennesi a circa m. 3,00 di profondità, totalmente 
caduta per essere avvenuto, in antico tempo, in quella località un forte scoscendi- 
mento di terreno, causato da infiltrazioni di acque. Si è potuto arguire, che la tomba 
avesse la porta orientata ad est. Alla meglio si poterono raccogliere i seguenti oggetti : 


Bucchero etrusco. Frammenti di vasi e tazze. — Bronzo. Frammento di un cande- 
labro. Piccola patera umbelicata, diam. 0,13, rotta. Quattro borchie di decorazione 
della cassa. — Yittili ordinari. Cinque vasetti. — Ferro. Quattro lancie di forma 


comune. Si raccolsero pure tre pietre di fiume. 

In un terreno posto dal lato nord-est, sotto la rupe orvietana, vocabolo s. Zero, 
di proprietà del sig. Domizio Tordi, si fecero scavi dall'11 al 25 agosto, e fu rimessa 
in luce, alla profondità di m. 4,20, una tomba ad una camera, che si trovò comple- 
tamente esplorata. Fu scavata, per una metà, in un masso di tufo, e per il rima- 
nente costruita a grandi blocchi senza cemento, mantenendo il consueto stile arcai- 
cissimo delle altre, oramai abbastanza note. Ha la porta orientata ad ovest, di 
m. 1,72X 0,87, ed all’interno misura una lunghezza di m. 2,23 X 1,80 X 1,62 di 
altezza, sino al culmine della volta. Aveva una sola banchina di fronte, ove si ri- 
scontrarono poche ossa umane incombuste. Ivi presso, caduto in terra, si raccolse un 
frammento di tufo lungo m. 0,42, appartenente ad un architrave di altra tomba, col 


seguente resto epigrafico: 
N MA | 


Dal 26 agosto al 1 settembre, altra tomba ad uua camera, di stile arcaicissimo, 
quasi del tutto rovinata ed in parte esplorata, si rinvenne alla profondità di m. 4,40 
con orientazione ad ovest, nello stesso fondo vocabolo s. Zero. Aveva una sola ban- 
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china di fronte, ove erano collocate poche ossa umane incombuste. Le dimensioni in- 
terne sono: in lunghezza, m. 2,43 X 1,85 X 1,50 di altezza; e la porta misura un'al- 
tezza di m. 0,93 X 0,52. Essendo stata trovata ripiena di terra e tufi, in disordine, 
si raccolsero: — Fittili dipinti di arte corinzia. Tre piccoli aryballoi. — Bronzo. 
Utensile da toletta lungo m. 0,07, rotto. — Bucechero italico. Tre tazze semplici, 
in parte rotte. 

Altra tomba identica, ma anch'essa esplorata, si scoprì lì presso, con l'orienta- 
zione a sud. Vi si raccolsero soltanto pochi frammenti di bucchero italico, di vasetti 
e di tazze. 

Dal 2 all’8 settembre, alla distanza di circa m. 8 dalle due tombe precedenti, 
ebbe luogo, alla profondità di m. 4,10, la scoperta di altra tomba ad una camera, 
orientata a sud, che si riconobbe essere stata varie volte depredata. Diversifica, nello 
stile e nella costruzione, dalle altre già note di questa necropoli, avendo la forma 
quasi di un cono tronco; ed è per una parte scavata in un masso di tufo e per il 
rimanente costruita a grandi blocchi del medesimo materiale, senza cemento. La 
chiusura venne eseguita con due sole e grandi lastre di tufo, poste in piano, lunga 
ciascuna (non compresa la parte che posa sul terreno) m. 1,55, e dello spessore di 
m. 0,54. La tomba misura in pianta m. 2,30 di lunghezza m. 2,05 di larghezza e 
m. 1,52 di altezza. 

All’interno eranvi due banchine, l'una grande, posta a sin. l'altra piccola, situata 
alla destra. La grande, lunga m. 2,30 X 1,10 ha la forma di cassa, con un lieve 
bordo, alto all’interno m. 0,11 da un solo lato. Ciò che merita una certa attenzione 
è il cuscinetto di tufo, un poco inclinato, nel quale vedonsi due piccoli incavi semi- 
circolari, ove riposavano le teste di due cadaveri. La banchina piccola ha le dimen. 
sioni di m. 2,80 X 0,50 X 0,10. La porta, che per ragioni di costruzione fu fatta 
nell'angolo destro, piuttosto che al centro di un lato, è alta m. 1,30 e larga m. 0,56. 
La suddetta tomba, a maggiore sicurezza e solidità, è stata garantita all'esterno da 
un muro circolare, di grandi massi di tufo, alto m. 1,30 X 0,38 di grossezza. 

Pochi resti di ossa umane combuste ed incombuste vi si poterono raccogliere, 
ed insieme a queste alcuni frammenti di buccheri appartenenti a vasi e tazze di 
forme semplici. 

R. MANCINI. 


XI. CAPRANICA DI SUTRI — Di un sarcofago marmoreo scoperto 


in contrada < Querce d'Orlando » nel comune di Capranica. 

Alla metà circa della strada che da Vetralla conduce a Capranica, incontrasi. 
un vasto fabbricato rurale- chiamato 7 Casalone; e poco più avanti, l'altro detto le 
Querce d’ Orlando. La strada che si percorre è tracciata quasi parallela alla via Cassia, 
nel tratto dalla stazione di Sutri a quella del Foro Cassio. Tra queste due stazioni, 
nella tavola Peutigeriana vedesi segnato un centro abitato di qualche riguardo, il 
« vicus Matrini », località che corrisponderebbe alle Querce d'Orlando. 

Che qui fosse un considerevole centro abitato, lo dimostra l'abbondanza di an- 
tichi ruderi qua e là disseminati in tutto il contorno; ed è da osservare che nel muro 
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del fabbricato il Casalone dalla parte della strada, è incastonato un grande basso- 
rilievo mitriaco, in peperino, ove è scolpito il dio Mitra in atto di offrire il consueto 
sacrifizio, con tutti gli accessorî soliti. Continuando di poco la strada di Capranica, 
s'incontra un trivio, cioè si giunge al punto ove si aprono le strade per Capranica, 
Oriolo e Barbarano. Internandosi per un terzo di chilometro nella via di mezzo, si entra 
nella possessione del sig. Vincenzo Nicolini, dove è in costruzione una casa colonica. 
Il terreno è sparso di moltissime macerie e ruderi di antichi muri, quasi a fior di 
terra; e sempre più se ne vanno scoprendo, mediante le forti lavorazioni per piantare 
le vigne. Sono costruzioni a massi parallelepipedi, reticolate, laterizie ed incerte. 

A pochi metri di distanza dall'indicata fabbrica del casino, corre una strada 
romana, a selcioni. Questa via, con tutta probabilità può ritenersi un diverticolo della 
Clodia, che partendo dal Foro Clodio, o dalle sue vicinanze, transitasse per Vico 
Matrino, raggiungendo la Cassia al Foro di questo nome, od a non molta distanza 
da quello. Prossimo alle crepidini di questa via, è il nucleo di antico sepolcro ad 
emplecton di calce e detriti basaltici, privo di ogni ornamento, il quale rudere essendo 
di ingombro alla costruzione dell'angolo sud del casino, venne demolito, e così si 
rinvenne un sarcofago marmoreo con suo coperchio, del qualo ora dirò. 

Il sarcofago è lungo m. 2,20, alto m. 0,52 e con il coperchio m. 0,80. È di marmo 
bianco, lunense; scadente, e grigiastro quello del coperchio. Questo era assicurato in 
antico, con grappa di ferro impiombata; è foggiato a tetto, con antefisse agli angoli. 
Mi fu dichiarato che nell'interno della cassa non fu trovata alcuna cosa, e solo ossa 
di adulto, che ancora si conservano. 

Nella fronte della cassa sono scolpiti quattro genietti alati, che sostengono, due 
a due, in svariate e graziose posizioni tre encarpi. Al di sopra degli encarpî sonvi 
gruppetti di bassorilievo con rappresentanza del ripetuto mito di Teseo ed Arianna. 

È ammirevole la semplicità della composizione, con cui sono trattati i princi- 
pali episodî del mito. 

Nella prima scena, a sin. del riguardante, è Arianna, vestita di lungo chitone, 
in atto di offrire a Teseo i gomitoli di filo, per uscire poi dal labirinto. 

Teseo in piedi, con la clamide avvolta nel sinistro braccio, sollevando la gamba 
su di un masso, stende la destra per ricevere i gomitoli. Nel fondo vedesi la porta 
del labirinto, arcuata, socchiusa, e ornata da tre colonne per parte. 

La scultura di mezzo rappresenta Teseo che afferrato il Minotauro per un corno, 
gli vibra colpi di clava. i 

Nella terza scena, Arianna giace placidamente addormentata, coperta di tunica. 
Teseo in atto di fuggire volge indietro la testa per riguardarla. 

Nei fianchi della cassa sono scolpiti due genii, i quali, in unione agli altri della 
fronte, sorreggono essi pure encarpi, a foglia di querce quello a dritta, a foglie d'al- 
loro l’altro a sinisare, la cui curva racchiude il busto di un fanciullo, mentre nel- 
l’altra è una maschera scenica. 

Nel coperchio, a tetto, con antefisse agli angoli, nella fascia anteriore alta quanto 
l’antefissa, sono rappresentati a bassorilievo giuochi circensi, con Amorini 0 genietti 
alati, sopra bighe tirate da coppie di svariati animali, cani, leoni, tori, cinghiali. 
Al centro è un palmizio. Le bighe sono seguite, a sin., da un leone cavalcato da 
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un genietto alato; a dr. da altro genietto che cavalca un ariete. Agli angoli sono 
due mete. i 
La decorazione dei due frontoni del coperchio consiste in una maschera fanta- 
stica con foglie frastagliate che la guarniscono e scendono giù dalle guancie. 
I disegno è ben condotto ed abbastanza accurato, e relativamente finito il lavoro. 


G. BAZZICHELLI 


Regione I. (DATIUM ET CAMPANIA) 


XII. ROMA — Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 

Regione ITI. Demolita una casa in via di s. Martino ai monti, fra le terre che in- 
gombravano le cantine, sono state raccolte due lucerne fittili, senza bollo di fabbrica. 
In una è rappresentato il busto di un personaggio barbato, vestito di tunica e pallio, 
con la mano destra alquanto sollevata in atto di benedire: nell'altra è una figura 
muliebre del tutto nuda, che siede di prospetto, acconciandosi il capo, ed ha un leone 
al due lati. 

Regione IV. Continuandosi i lavori per la sistemazione della via Cavour, verso 
la piazza delle Carrette, si è trovato un piccolo frammento di fregio in terracotta; 
sul quale rimane la parte superiore di una figura barbata, i cui lunghi capelli sono 
tenuti fermi da un nastro. 

Dallo stesso luogo si è avuto: una basetta quadrata di bronzo; tre accette di 
ferro, ed un mattone col bollo circolare : 


Q_POMPEI MAMMEI 


Regione V. Dagli sterri per abbassare il livello della piazza di s. Giovanni in 
Laterano provengono : una testa muliebre in marmo, di lavoro trascurato e molto 
danneggiata; un caldaio in bronzo, del diametro di m. 0,25, schiacciato in un lato; un 
frammento di patera, pure in bronzo, col manico lungo m. 0,20; un pezzo di lastra 
di porfido, che conserva queste poche lettere, alte m. 0,09, e profondamente incise: 
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In via Merulana, per i lavori di un fognolo in prossimità della nuova chiesa di 
s. Antonio, sono stati recuperati: un capitello di pilastro in marmo, alto m. 0,22; 
una testina marmorea, alta m. 0,15; una grande tazza aretina; tre lucerne comuni;. 
sette spilli e quattro aghi crinali, di osso; parecchie monete di bronzo, assai ossidate 
e consunte. 

Regione VI. In via Venti Settembre, facendosi un cavo nell’area del demolito 
monastero di s. Maria Maddalena, è tornato in luce presso l'angolo della via della 
Consulta un grande muro a cortina, la cui direzione è da nord a sud. 

Fra le terre sono stati raccolti: un vomero d’'aratro, un piccone e due martelli 
a doppio taglio, in ferro. 
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In piazza di Termini, rinnovandosi il pavimento stradale dinanzi al nuovo palazzo 
Massimo, si sono incontrati a pochi centimetri di profondità alcuni antichi muri la- 
terizi, che appartengono al fianco orientale delle Terme diocleziane. Uno di detti muri 
è rettilineo, e normale al predetto lato del grandioso edificio; l’altro è parte d'uno 
dei piccoli emicicli, ch'erano addossati al muro interno di perimetro. La larghezza 
di cotesti muri è di m. 0,90. 

Alcuni mattoni, tolti dai muri sopra descritti, portano i noti sigilli, impressi 
entro doppio circolo: 


R-S-P RS <p R-S-P 
Of | BOC - Of :- DOM Of : DOM 
SÒI Sor SEUI 


Fra le terre è stato recuperato un piccolo orecchino d'oro, e tre monete di bronzo. 
G. GATTI 


Regione VIII. Sul ciglio della rupe capitolina, che risponde sulla via di Mar- 
forio, è stato scoperto, alla quota di m. 26,50 sopra il zero di Piazza Venezia, un 
tratto assai importante delle mura serviane, le quali, come è noto, abbracciavano e 
proteggevano il colle dalla sola parte di tramontana.. Il nuovo avanzo comprende 
almeno quattro ordini di pietre, ed è fondato sulla creta bianca. La superficie interna 
del muro, destinata a reggere il terrapieno (dal quale era nascosta e resa invisibile) 
è grezza, con isporgenze di massi e cavità, destinate a facilitare la coesione della 
fronte argillosa del monte col suo appoggio artificiale. La superficie esterna, liscia © 
regolarmente squadrata ab antico, ha sofferto danni in seguito dei lavori di fonda- 
zione dell’ex-convento di Aracoeli, e si presenta quasi informe. 

Non può cader dubbio circa la origine serviana di questo muraglione e circa 
la sua pertinenza alle opere di difesa della città. La misura, il colore e la grana 
dei massi, la loro disposizione alternata per fianco e per testate, e finalmente la 
decisiva caratteristica delle sigle di cava s'accordano per dimostrarla opera di Servio 
Tullio, identica a tanti altri frammenti del suo recinto. Questo, ora ritrovato sul Campi- 
doglio, si innesta con breve lacuna all’altro, pure di opera quadrata, scoperto tre anni 
or sono tra il VII ed VIII pilone del portico del monumento nazionale a Vittorio 
Emanuele, intorno alla cui origine, natura, e pertinenza si pronunciarono i più strani 
giudizî. La sigla di cava presenta la forma ‘1l!. 

R. LANCIANI 

Da un rapporto dell'ingegnere governativo pei lavori al monumento su mento- 
vato, ricavasi inoltre, che il giorno precedente alla scoperta del secondo tratto di mu- 
raglione, furono rinvenute alla quota di 27,10 delle ossa di uno scheletro umano 
orientate da sud a nord. Trasversalmente furono trovate sopra detto scheletro delle 
spade che appartengono al medioevo. Le ossa non che le spade si rinvennero non 
appena tolto il pavimento di un ambiente sotterraneo appartenente al fabbricato della 
torre di Paolo III, ora demolita. 

Regione IX. Dagli sterri per la costruzione del nuovo casamento fra la piazza 
Cenci e la via Arenula provengono alcuni tegoloni di m. 0,59 X 0,59, grossi 
m. 0,08. Ciascuno di essi porta il marchio di fabbrica impresso due volte, in modo 
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che l'uno sì sovrappone all’altro quasi a forma di croce. Il sigillo è rettilineo, ed ha 
il nome: 
CVSPELDEE 
In un altro frammento di mattone rinvenuto nello stesso luogo leggesi il noto 
bollo circolare: 


L'BRVTIIDI AVGNSTA:ES 
OPVS DOLIR 


pigna fra due palmette 


In piazza del Pianto, per i lavori della fognatura, è stato recuperato un lastrone 
rettangolare di marmo bianco, che probabilmente servì da architrave per un antico 
edificio sostenuto da colonne. Misura m. 3,55 di lunghezza, m. 0,70 di larghezza, 
e m. 0,23 di grossezza. 

Nel cavo si sono incontrati, a circa m. 2,00 di profondità, avanzi di antichi 
muri; e fra le terre si è raccolta una ne marmorea inscritta, di m. 0,40 X 0,32. 
Vi si legge: 


D È M 
M-IVLI-SABINIANI 
IX ANN IIS: MeV 
VRIVS . SABINVS 
LATEA 


PARENTES 


Costruendosi una fogna lungo il lato orientale della chiesa di s. Andrea della 
Valle, e precisamente dinanzi la porta minore della chiesa medesima, alla profondità 
di m. 4,50 si è scoperto un tratto di antico muro a cortina, grosso m. 0,90, il quale 
sì dirige verso la via del Monte della farina. 

A poca distanza dal predetto muro si è veduto il principio di una platea la- 
stricata in travertino, ed un avanzo di pavimento a piccoli quadratini di marmo 
bianco e nero. 

Regione XIV. Per i lavori del collettore sulla riva destra del Tevere sono tor- 
nati in luce, presso la torre degli Anguillara, e propriamente nel punto ove la via 
della Lungaretta è attraversata dalla strada che va al ponte Garibaldi, importanti 
avanzi di antichissime costruzioni romane. Consistono in grandi arcate d'opera quadrata 
di tufo, non molto dissimili dai fornici delle mura serviane. La loro lunghezza è di 
circa sei metri; e dal lato di tramontana terminano in un muraglione egualmente 
costruito a grandi parallelepipedi di tufo. 

Intorno a questi grandiosi avanzi d'un’opera che risale ai primi secoli dii re- 
pubblica, e ad altre costruzioni laterizie d'età posteriore, le quali sono state rimesse 
all'aperto nel medesimo luogo, l'ing. Marchetti ha trasmesso la relazione seguente. 

G. GATTI 

La importantissima scoperta consiste nel ritrovamento di notevoli e ben conser- 

vati avanzi di antica costruzione romana, fatta in pietra da taglio, che presenta un 
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piedritto su cui insistono due arcate di m. 2,85 di luce, e nella’ quale si riscontrano 
tutti i caratteri di un’opera dei primordi della repubblica. 

Insiste l'anzidetto piedritto o pilastro, su di una base di m. 2,35 X 6,00, e le 
arcate che vi poggiano sono composte di una armilla dello spessore di m. 0,50, sud- 
divisa in una serie di 11 cunei di tufo vulcanico, ben serrati e connessi, senza ce- 
mento di sorta. L'altezza del raggio delle arcate comprende di fronte sul piedritto 
quattro ordini di pietra simili, della misura complessiva di m. 2,30, l’ultimo dei quali 
si accavalca sopra l’estradosso dei voltoni, superandone la chiave di m. 0,73. 

Al di sopra ricorre un altro ordine di pietre disposte per testa, alto m. 0,53 e 
sporgente m. 0,25 dalle due fronti della costruzione, a guisa di fascione che s'inne- 
stava nell'interno con una crepidine o margine stradale, e sul quale era costruito 
probabilmente un parapetto. 

Benchè di tale costruzione, nel cavo aperto per dar luogo al nuovo collettore, 
non sia venuto in luce che un tratto di m. 6,70, pure per quanto emerse dalle inda- 
gini e dai rilievi fatti, mi è riuscito indovinare l’uso e la destinazioue dell’opera 
non che l’importanza del monumento, in guisa da poterne dedurre in modo abbastanza 
certo alcune notizie interessanti intorno alle vicende e alla topografia antica della 
regione transtiberina. 

Ritengo infatti doversi riconoscere nell'antica costruzione, ora descritta, gli avanzi 
di un viadotto, che in epoca antichissima fu costruito lungo la riva destra del fiume, 
a fine di mettere in comunicazione da quel lato i ponti Palatino, Cestio e Gianicolense. 

Evidentemente, lungo il tracciato di questa via ed appunto nella località ora 
esplorata mediante lo scavo in corso, esisteva già una depressione del suolo, ove con- 
fluivano ed in parte forse pure stagnavano le acque del bacino o vallata orientale 
dei colli gianicolensi. 

Fu dunque necessario ai romani sollevare in tal punto la strada, per tutto il 
tratto depresso, e costruire un viadotto mediante una serie di piedritti e di arcate, 
fino a superar la vallata, ed in modo che fosse lasciato libero il passaggio alle acque 
che da quella parte affluivano al Tevere. 

In questa scoperta osservai ancora, essere addossati al viadotto gli avanzi di 
altre antiche fabbriche, ma dell’epoca imperiale. Consistono in alcuni muri laterizî 
basati sopra grandi massi di travertino, ricorrenti ad un livello eguale a quello d’'im- 
posta delle arcate del viadotto, le quali da tali muri venivano nascoste ed ostruite. 
Anche questo, facilmente si comprende. 

Infatti, elevatosi in progresso di tempo, per colmatura naturale od artificiale il 
livello della valle percorsa dal viadotto, e deviate forse le acque, le quali o per 
drenaggio o per conveniente sistema di fognatura furono portate a scolare nel corso 
inferiore del fiume, non fu più necessario mantenere libero alle acque il sottopassaggio 
per le arcate dell’antico viadotto. 

Fu allora, che, dopo prosciugata la detta zona e cresciuto indi a poco il bisogno 
di edificare in quella regione per l’ingrandirsi della città, sorsero le nuove fabbriche 
imperiali, i cui muri furono poggiati sopra una serie di pilastri basati sopra grandi 
massi di travertino allestati semplicemente sul terreno di scarico; il che si è potuto 
verificare in più punti, quasi in tutto il tratto scavato pel collettore. 
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Avvenne inoltre, che in tale epoca, l'antico viadotto testà scoperto, il quale 
prima correva in campo aperto, fu fiancheggiato dalle nuove case e direi quasi in- 
cassato tra due ali di fabbricati, sui quali sorsero presso a poco anche i fabbricati 
moderni lungo la via della Lungaretta. 

Il livello però, e la stratificazione del viadotto, è da ritenersi che restasse 
uguale a quello antico durante l'epoca imperiale, non essendosi riscontrata alcuna 
traccia di altra strada nel taglio delle terre sovrapposte al viadotto. 

Cadute poi le fabbriche di detta epoca, e dopo le vicende urbane del medioevo, 
eguagliato di nuovo il suolo sparso di ruine, le terre ricoprirono l’antico viadotto per 
un'altezza di m. 3, formando così il livello della strada moderna della Lungaretta. 

Mediante tale nuova scoperta, trova nuova conferma la congettura che la moderna 
via della Lungaretta segua una direzione pressochè identica alla antica sottoposta 
via, come identico ne è anche oggi il servizio di comunicazione tra i ponti Palatino 
e Gianicolense. 

D. MARCHETTI 

Nelle medesime escavazioni sula piazza di s. Crisogono si è incontrata, a circa 
m. 1,50 dal piano stradale, un'antica chiavica costruita con grandi tegoloni. La co- 
pertura invece di essere, come d’'ordinario, ad angolo acuto, consisteva in tegoloni 
concavo-convessi, disposti in modo da formare una volticella arcuata. Essi hanno le 
dimensioni di m. 0,55 X 0,53, e portano impresso il bollo circolare : 


TERTI A ARISTI MENANDRI 
DOLEARE ff 


caduceo 


Prati di Castello. Sulla linea di prolungamento del lato orientale del nuovo 
palazzo di Giustizia, ed alla distanza di circa m. 20 dall'angolo sud-est, sono stati 
ritrovati due sarcofagi in marmo, posti l'uno a contatto dell'altro quasi sulla stessa 
linea, da est ad ovest: Giacevano alla profondità di m. 9,28 dall’odierno piano stra- 
dale, cioè circa cinque metri dall'antico piano di campagna. 

Il primo sarcofago, lungo m. 2,01, alto m. 0,60 e profondo m. 0,65, porta 
scolpito nel mezzo della fronte il busto effigiante la defunta, entro un clipeo soste- 
nuto da Genii alati. Il coperchio, che chiudeva il sarcofago per mezzo di grossi perni 
di ferro impiombati sui lati minori, è decorato da un fregio alto m. 0,37, ove sono 
rappresentate di basso rilievo le consuete scene della vendemmia fatta da piccoli Genii. 
Agli angoli sono due altri Genii con gli emblemi della caccia. Nel mezzo havvi un car- 
tello per l'iscrizione, la quale non vi fu mai incisa. Tutta la scultura, che può attri- 
buirsi alla fine del secondo secolo od agli inizii del terzo, era dorata; ed in più 
luoghi sono ben conservate le tracce di cotesta doratura. 

L'altro sepolcro consiste in una grande e pesantissima cassa di marmo, lasciata 
grezza in tutti i quattro lati, e coperta da un lastrone lungo m. 2,30, largo m. 1,05 
e grosso m. 0,33. Il sarcofago è lungo m. 2,20, largo m. 0,90 ed alto m. 1,05. 

Aperti ambedue i sarcofagi il giorno 17 novembre, alla presenza dell'on. sindaco 
di Roma e dei rappresentanti del Ministero della P. I. e dell'ufficio archeologico 
comunale, il primo si riconobbe essere stato altra volta frugato, mediante un'aper- 
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tura fatta all'estremità destra del coperchio. Le ossa dello scheletro erano tutte scon- 
volte, e miste a terra e ad arena fluviale. Non vi si ritrovò alcun oggetto; quantunque 
un piccolissimo briciolo di vetro, trovato nel vagliare accuratamente il terriccio, fosse 
indizio che almeno qualche balsamario doveva in origine essere stato collocato nel 
sepolero. 

L'altro era del tutto inviolato. Si trovò ripieno di acqua limpidissima; e lo 
scheletro giaceva nel fondo in mezzo ad uno strato melmoso. Parte delle ossa erano 
fuori di posto per aver galleggiato in seguito alla prima infiltrazione delle acque. 
Nessun oggetto, benchè minimo, era stato deposto nella tomba. Vi si rinvenne sol- 
tanto una scheggia di grossa lastra marmorea. 

Il pesante coperchio, che chiudeva questo secondo sarcofago, e misura m. 2,30 
X 1,05 X 0,33, nella parte interna conserva il principio di una grande iscrizione mo- 
numentale, composta di tre sole righe. Le lettere del primo verso sono alte m. 0,18, 
le rimanenti m. 0,13: 


INIBGGAEDSARI: 
TRIBVNIC : PO 
PROVIN 


La paleografia è dei primi tempi imperiali; ed il titolo era certamente ad onore 

di Augusto, e posto da una delle provincie da lui pacificate o beneficate. 
G. GATTI. 

Via Labicana. Troncandosi l'acquedotto Felice, sulla linea di congiungimento 
della nuova stazione tuscolana con le linee di Sulmona e di Orte, si è potuto mettere 
in chiaro che quando l'architetto Fontana scelse i piloni della claudia-aniene nuovo 
a sostegno dei nuovi fornici, distruggendone al tempo stesso quasi tutta la parte 
emergente da terra, ogni traccia della primitiva opera a bugna di sperone era scom- 
parsa da secoli. Rimanevano in piedi le sole fodere e volticelle di sostegno, in cor- 
tina dei tempi adrianei, con altri piloni e controfodere del secolo IV scadente. I 
mattoni impiegati nei primi restauri portano tutti l'impronta circolare: 


QOPPINATALIS 
I materiali impiegati nei secondi sembrano essere stati raccolti alla rinfusa dai 


terreni vicini, e comprendono scaglie di marmi scolpiti, pezzi di cocciopisto, ed anche 
frantumi di lapidi sepolcrali, come il seguente: 


CORIN 
VERN 
QVETE:M 
SIMA FIL/// 


Parallelamente all’acquedotto, ed alla profondità di m. 0,60 corre, in direzione 
della città, una condottura per irrigamento, composta di diote a larga pancia, ognuna 
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delle quali ha la punta (spezzata) commessa nella bocca della vicina, e cementata 
con cemento di stucco ed olio. 

La collina, sulla quale sorge il casino della vigna, già distrutta, di s. Marcello, 
è perforata per lungo e per largo da una rete cunicolare i cui bracci s'intersecano 
ad angolo retto. Le gallerie misurano m. 1,75 di altezza, m. 0,89 in larghezza ed 
hanno pareti a volta intonacate di stucco tenace e bianchissimo, grosso ben tre cen- 
timetri. A più bassa profondità si trovano arenarie, forse dell’epoca romana, essendovi 
stata raccolta una lucerna liscia, segnata col bollo PROCLI. Il centro della collina 
era occupato da una fabbrica, abbattuta dai frati di s. Marcello quando costrussero 
il casino sopramentovato. Ad essa appartiene un pavimento di mosaico col campo 
bianco racchiuso da fascione nero, incominciato a scoprire di questi giorni. 

Via Latina. Fra il terzo ed il quarto miglio dell'Appia nuova, fra questa e la 
Latina antica, nei terreni adiacenti alla torre Fiscale, è stata scavata una profonda 
trincea per uso della nuova ferrovia dei castelli romani. Nel fondo di questa trincea, 
circa quattro metri e mezzo sotto il piano di campagna, è stato scoperto il selciato 
di una strada antichissima, il cui asse taglia quello della ferrovia, sotto un'angolo di 
circa 18°. La strada è larga m. 2,90, ed è selciata alla maniera di quelle scoperte 
nel fondo dei fratelli Lugari sull’Appia antica, cioè con massi di lava tenera, piut- 
tosto tondeggianti che poligonali. Discende da nord-ovest verso sud-est per poi risa- 
lire verso la Latina in direzione del Campo Barbarico, al Tavolato. Si dice che 
un'altro tronco della. medesima sia stato scoperto tre anni or sono nella cava di poz- 
zolana dei signori Pizzuti tra il bivio dell'Acqua Santa e la valle della Caffarella. 
Il selciato confina dalla parte sinistra orientale con un muro a secco rozzamente 
intonacato. 

Nella trincea della tenuta del Corvo è stato ritrovato un pezzo di cippo mar- 
mareo con timpano e pulvini, e con parte di epitaffio del secolo III: 


© K 
RA: EIADPOAEITW 


TEKNWTAYKYTAT® 
ct pa 


Da un sepolcro coperto alla cappuccina proviene il bollo elegantemente inciso: 


| OPVS DOL 
FIGL KAN 
| I VCILVERI 


Via Nomentana. Nell'area del Policlinico, a confine del lato orientale del Castro 
Pretorio, tra questo ed il noto sepolero della Medusa, sono stati scoperti avanzi di 
un'elegante edifizio di carattere privato. Comprende circa dieci ambienti di varia 
misura, con pareti reticolate coperte d’intonaco dipinto. I pavimenti son di mosaico 
bianco-nero, a tessere relativamente grandi. Benchè il sito sembri inesplorato, non vi 
si è trovato alcun’oggetto d'arte, o cimelio, o frammento di tipo o domestico o se- 
polcrale, come avrebbe fatto sperare la bella conservazione dei ruderi. Questi, ed il 
vicino gruppo sepolcrale della Medusa, sono orientati sull'asse della antica via uscente 
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dalla porta chiusa, il cui pavimento, visto scoprire dal Piranesi nel secolo scorso, 
fu nuovamente ritrovato dal Parker nel 1868. 

Via Tiburtina. La Società per le ferrovie Adriatiche ha intrapreso importanti 
lavori di sterro, per costruire una nuova stazione nella bassa e paludosa convalle 
del Portonaccio, e congiungerla con le varie linee che partono da Roma. I materiali 
per colmare la valle sono presi dai fianchi delle colline che la chiudono dalla parte 
d'oriente, tra la via Tiburtina e l'alveo dell'Aniene, nei confini del tenimento di 
Pratalata. Fino ad ora mancano avanzi di costruzioni antiche, ad eccezione dei con- 
sueti cunicoli di drenaggio o di allacciamento delle acque di filtrazione. Ma cavan- 
dosi le fondamenta per la cosidetta « piattaforma » o disco girevole delle macchine, 
nel punto più basso del suolo e più vicino al fosso della Marranella, sono tornate in 
luce alcune pareti di reticolato, che pel momento non è possibile esplorare e descri- 


vere, essendo ricoperte dalle acque. 
R. LANCIANI 


Campania. 


XIII. CAIVANO — Nel mese di agosto, nel territorio del comune di Caivano, 
nel fondo rustico proprietà Ajello e precisamente tra le vie campestri Stradella e 
Strada di Caserta, nell'angolo formato da dette due strade ed alla distanza di m. 10 
da ognuna di esse, eseguendosi lavori per la condottura dell’acqua del Serino, alla 
profondità di poco più di m. 8, si scoprì una tomba in pietra tufacea. Misurava 
m. 2 in lunghezza, m. 0,80 in larghezza, m. 0,50 in altezza; ed era costruita con 
grosse lastre poligonali, assestate a secco, e ricoperta da quattro lastre rettangolari. 
Entro la tomba si rinvenne lo scheletro scomposto e circondato da suppellettile funebre 
in terracotta, vasi cioè in semplice argilla cotta ed altri a nero lucido, e qualcuno 
a color rosso, con semplici linee decorative in uno. 

Tanto risulta da un rapporto dell’ispettore cav. F. Colonna, il quale potè esa- 
minare gli oggetti sopra accennati presso l'ingegnere dei lavori, il quale gli mostrò 
il disegno della tomba e la pianta, con la designazione del luogo ove precisamente 
fu incontrata. 


XIV. ACERRA — Nel territorio del comune di Acerra, sulla strada nuova, 
a tre chilometri fuori dell'abitato, verso Afragola, presso il ponte di Casolla, ese- 
guendosi lavori per l'incanalamento delle acque del Serino, alla profondità di m. 2 
si scoprì una tomba in pietra tufacea. Misurava oltre m. 2 in lunghezza, m. 0,80 
in larghezza, e m. 0,60 in altezza. Era costruita con grosse lastre poligonali assestata 
a secco e ricoperta da altre lastre tagliate a quadrilateri regolari, simile, per costru- 
zione, a quella scopertasi presso Caivano. L'ispettore cav. F. Colonna, che comunicò 
la notizia del rinvenimento, riferì, che unitamente allo scheletro, la tomba conteneva 
la suppellettile funebre, formata di vasi fittili dipinti, intorno ai quali mancano ulte- 
riori informazioni. 
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XV. NAPOLI — Avanzi di antiche Faber scoperti presso il Largo 
di Regina Coeli. 

Nel fare le sostruzioni alla casa che sta in angolo tra. il Largo Regina Coeli e 
la via Atri, a circa m. 13 di profondità dal piano stradale, sono state rinvenute 
alcune camere di epoca romana, nelle quali è stato impossibile eseguire indagini 
minute, per la facilità di franamento delle terre che le coprivano. L'ingegnere degli 
scavi cav. L. Fulvio che mandò una relazione sopra questa scoperta, potè solamente 
raccogliere alcuni frammentî dei quali diede questa descrizione: 

« Due pezzi di pavimento di battuto, di mattone pesto dipinto in rosso, nei quali 
sono incastrati dei pezzetti di marmo bianco di diverse dimensioni. 

« Altro pezzo di simile battuto, ugualmente dipinto, nel quale sono incastrate, a 
circa m. 0,07 di distanza l'una dall'altra, delle rosette formate da cinque quadratini 
di musaici di marmo, e di essi, quello di mezzo, nero, e gli altri intorno, bianchi. 

« Alcuni pezzi di intonaco con riquadrature a varî colori. Le mura, in alcuni 
punti, apparivano costruite in opera reticolata ». 


XVI. POMPEI — Giornale degli scavi redatto dai soprastanti. 

1 ottobre. — Per l'assestamento e per lo sgombro del materiale risultato da 
alcuni scavi già praticati in diverse occasioni ed in varie località, e lasciato poi 
giacente, è stato temporaneamente sospeso lo scavo che eseguivasi fuori la Porta 
Stabiana. Prima però che detto scavo fosse sospeso, si raccolse: — 7ravertino. Un 
grosso frammento di forma irregolare, avente la faccia anteriore modanata e con zoccolo 
sormontato da gola e listello, nella quale secondo l'apografo del prof. A. Sogliano, 
leggesi : 


//MI// nell'avanzo di riquadratura superiore al listello 
FRONT/// nella gola 


II: V///[ nello zoccolo 


Detto frammento è stato trovato alle spalle del secondo sedile a sin., uscendo dalla 
ripetuta Porta Stabiana. 

2 detto. — Eseguendosi il lavoro di cui sopra si è fatto cenno, nel 2° cubicolo 
a dr. entrando nel peristilio della casa che ha l'ingresso sul lato occidentale dell’isola 7° 
Reg. IX, terzo vano a contare dall'angolo nord-ovest dell'isola medesima, è stato rac- 
colto: — Bronzo. Una marmitta con manico mobile e con pancia che ha la forma di 
cipolla; alt. m. 0,11. Una pignatta ad un manico, attaccata al quale sta una cate- 
nella che trattiene il coperchio formato a guisa di imbuto rovesciato; alto m. 0,13. — 
Terracotta. Un frammento fittile che doveva far parte di grondaia, sul quale è rap- 
presentata, in alto rilievo, la figurina di un fauno volto a sin. e presso al medesimo 
un'altra figurina priva delle gambe. Il gruppo accennato è alquanto corroso ; alto m. 0,19. 

4 detto. — Riattivatosi lo scavo fuori le mura della Porta Stabiana, continuan- 
dosi lo sterro del cumulo di terra antica a ridosso dei due sedili che sono a sin. di 
chi esce fuori la suddetta porta, si è raccolto: — Bronzo. Diciotto monete di vario 
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diametro. — Marmo. Una piccola columella di marmo bigio alta m. 0,39, recante la 
seguente iscrizione, secondo l’apografo del prof. Sogliano: 


‘IANVARI 
VeA<II 
9 detto. — Proseguendosi l'esportazione del materiale che forma il cumulo già 
mentovato, si raccolse: — Zerracotta. Una lucerna circolare, senza manico, e ad un 


solo luminello, frammentata nella estremità. Nella parte concava di essa è rilevata 
la figura di un pugillatore rivolto a sin., nel fondo è la marca: TA, a lettere rilevate; 
diam. 0,075. | 

10 detto. — Nella stessa località si raccolse: — Avorio. Due stili, uno de quali 
frammentato alla estremità. Un piccolo fuso; lungo 0,14. — Brorzo. Una fibula, 
con spillo: frammentato, alta 0,06. 

11 detto. — Proseguendosi lo scavo fuori la Porta Stabiana, alla distanza di 
m. 10 dal muro reticolato esistente a dr. uscendo dalla porta suddetta, nello strato 
compatto di cenere, sono comparse due impronte umane, le quali per disposizione del 
sig. ispettore degli scavi e sotto la direzione del sig. ing. Cozzi sono state gettate 
col gesso. La prima scopertasi, è quella di un uomo che ravolto nel mantello giaceva 
supino, col capo a nord-ovest e con le mani collocate in guisa da farsi riparo al petto: 
le gambe stanno leggermente ritirate e al collo del piede dr. notasi una specie di 
risalto circolare. L'altra è di una donna di età avanzata, che seminuda giaceva hoc- 
coni, col capo a sud e con le braccia in guisa da fare sforzi. 

Presso a queste, sono comparse le impronte di alberi, di una delle quali si è 
potuta trarre la forma. È alta m. 3,40, diam. del tronco, circa m. 0,40. 

12-31 detto. — Non avvennero rinvenimenti. 


SICILIA 


Scoperte archeologico-epigrafiche nella città e provincia di Siracusa. 


XVII. SIRACUSA — Nel riferire delle scoperte avvenute negli ultimi tempi 
nella città, parmi conveniente esporle secondo un metodo topografico, adottando i nomi 
dei quartieri antichi, a cui esse si riferiscono. 

Ortygia. Nel pavimento della cattedrale, l'antico tempio di Atena, fu trovata 
una grossa lastra marmorea, rotta in due pezzi, ma completa a sin., di m, 0,34 
X 0,135 X 0,11, col seguente avanzo di epitafio cristiano. 


EYEEBlyg].... 
KAIFATAOIHH.... 
eZHZENE[sg]... 


Nei lavori di selciatura di via Garibaldi, fa sterrato il frammento di labbro d'una 
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scodelletta fittile emisferica, a vernice nera, sul quale è graffito trascuratamente ed 
a caratteri alti mm. 3 4-4 4, il seguente avanzo d'iscrizione : 


QNOETON 
ANKIAAH£M 


Intorno ad esso così mi scrive l’egregio epigrafista e mio amico dott. F. Halbherr : 
« Mi par di vedervi i resti del genitivo ‘4r044mvos; e siccome i vasi assai di sovente 
« erano dedicati come doni votivi od anathemata alle divinità, si potrebbe pensare 
«ad un fatto simile anche per questo. Il genitivo par seguito da un epiteto; e tra 
« gli apollinei preferirei il ZZas@v piuttosto che il /7v:90c, perchè anche in un'iscri- 
« zione di Selinunte si trova Apollo con questo titolo (Roehl, Zrser. anzig. gr. 516; 
« Cavallari, Bul/. dell’Ist. di C. A. a. 1868, p. 88). Si potrebbe dunque proporre, 
«ma con molta incertezza, specie per la prima linea, questa restituzione : 


‘Arto4.À |ovos to uo £ |pé 
Alnadys w | avs9yxev 

« To è forma ortografica, che dura anche per del tempo dopo il quinto secolo a. C. 
« per 700; e secondo lo stesso principio ho supplito «ud per etwé. Non trovo il nome 
« Alxiadns registrato nel Worterbuch der griechischen Eigennamen del Pape. Ma 
« anche se nome nuovo, è perfettamente regolare, poichè sono noti ‘Axe (fem.) ed 
«’Alzios (masch.); ed è formato come “A4x:Biadns, che ha pure i precedenti ‘44x86 
« (femm.) ed ’A4xiBtos (masch.) ». 

Verso la fine dell’anno 1886 s’incominciarono le demolizioni delle grandiose for- 
tificazioni, erette nel secolo XVI e rinforzate nei successivi all'ingresso, di Ortigia; 
oggi tali lavori sono presso al termine, e dalle enormi masse di pietre squadrate delle 
mura furono estratti, a varie riprese, i seguenti monumenti epigrafici : 

Frammento di lastra marmorea, integra a d. ed in basso, di m. 0,15 X 0,14 
X 0,025 trovata in sul finire del 1888, demolendo le grandi cortine bastionate ai fianchi 
della unica porta ancora esistente; conserva un avanzo di epitafio cristiano: 


ehe 
AIA -KA 


ZHZAZA | str) 
3>KAI-TP 


Metà di un parallelepipedo di calcare di Taormina, di m. 0,29 X 0,32 X 0,26, 
trovato nelle opere esterne della città nel novembre 1886: 


IAAIMONI 
-oZoIYlIolI 
[IXZIMOX 
TON 


Grande parallelepipedo di calcare di Taormina di m. 0,45 X 0,20 X 0,20, com- 
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pleto solo nella parte inferiore, scritto a caratteri del secolo IV-ITI, trovato nello 
stesso punto del precedente, nel giugno 1886: 


a i du 
MAAATANATT. . \ANAIKA 
ia eppl 


È l’avanzo di una epigrafe dedicatoria ad Iside e ad altra divinità di cui il 
nome è perito col resto dell'iscrizione e con quello dell'offerente; forse egli dedicò nel 
tempio di tali divinità un ritratto di sua moglie, come pare desumasi dal terzo rigo: 

.... 0a tav @|utoù yv|vaîxa 
Esempi di statue elevate a particolari dalla loro famiglia, e dedicate ad una o più 
divinità non mancano, e se ne può vedere una serie presso il Reinach, Manuel d'épi- 
graphie grecque p. 379. 

Dal muro di fiancheggiamento all'ultimo (esteriore) fosso o canale della città, 
fra il porto grande e quello piccolo, e precisamente nell'angolo che guardava il 
primo, fu estratto un grande blocco di calcare compatto, di m. 0,70 X 0,90 X 0,36, 
nella cui fascia si conserva un avanzo di epigrafe monumentale a lettere bellissime 
ed alte m. 0,21, che dice: 


\2KATA] 


Nella demolizione dei forti esterni della città, fu trovato nel luglio 1889 un 
frammentino di lastra marmorea, di m. 0,10 X 0,09, spessa m. 0,034, intera solo 
nel lato sinistro, col seguente avanzo di un catalogo, scritto a letterine nitide e geo- 
metriche, alte m. 0,010: 

BOFTIKOX 
AEKOMOZ 
EYKTHMON 
ONAZIMOZ 
LURIGON 


Agora 0 Forum. Presso il pozzo dell’Ingegnere, alla piazza d'Armi, dove era 
l'antico foro di Siracusa, fu segnalato un grosso ed irregolare blocco marmoreo, scan- 
tonato, sul quale è rozzamente segnato un residuo di iscrizione : 


VG 
CLXXV 


Dallo stesso punto proviene un frammento di tufo calcareo candido, a grana finis- 
sima, di m. 0,23 X 0,14 X 0,065, completo, a quel che pare, nel lato superiore e destro, 
su cui sta dipinto in rosso, a caratteri regolarissimi, il seguente avanzo d'iscrizione : 
TON 
\KAIPON 
AIAEYOo 
DETAN 

u 


— 372 — 


Dallo stesso luogo provenne nel 1888 un avanzo di cornice marmorea di m. 0,56 
X 0,38 X 0,30, sul cui listello è scritto a cattivi caratteri: 


ERPETVVS AVG| ustus] 


Esplorazione di pozzi antichi presso via Gelone. L'attenzione degli archeologi 
e degli studiosi delle reliquie dell'antica Siracusa, fu attratta frequenti volte dal- 
l'esame dei numerosi pozzi circolari, aperti nella roccia ed esistenti non solo nella 
parte continentale della città (sopra tutto Ortigia), ma anche, e forse più numerosi, 
nell'isolotto di Ortigia. Anche recentemente, nella grande pubblicazione sulla 7opo- 
grafia archeologica di Siracusa dei prof. Holm e Cavallari, essi furono oggetto di 
alcune accurate osservazioni dell'ing. Cristoforo Cavallari (p. 139-142); di essi si 
occupò pure lo Schubring nel suo lavoro intorno Die Bewaesserung von Syrakus 
(nel Philologus, vol XXII, p. 577 e seg.), ed espresse l'opinione che venissero ali- 
mentati dalle acque nel monte Crimiti. Essi sono testimonio delle cure infinite che 
posero i Greci nel dotare largamente di acqua una città, che per sè stessa ne era 
poverissima; e la nostra ammirazione dovrebbe essere ancor maggiore, se si potes- 
sero conoscere tutti quelli un tempo esistenti, mentre molti, e forse la maggior parte 
di essi, furono distrutti, interrati, mascherati, od adibiti ad uso quotidiano credonsi 
di origine recente. 

Siccome esplorazioni sistematiche di codesti pozzi non erano state fino ad ora 
eseguite, nè si conosceva con precisione il tempo a cui essi risalgono, era in me vivo 
il desiderio di tentare delle ricerche, per arrivare a conchiudere, se essi fossero di età 
molto antica, e cioè, se datassero dal primitivo stanziamento dei Corinti di Archia 
in Ortigia, o se dai secoli posteriori, quando la città prese vieppiù ad allargarsi. 
Oltre poi di un quesito cronologico, io me ne proponevo uno topografico, quello cioè 
di conoscere, se tali pozzi, che oggi ancora vedonsi numerosi sugli scogli a mare, 
dietro della via Gelone, dal Piazzale dei Disperati fino all'altezza della chiesa di 
s. Filippo Neri (Osservatorio), e fuori del raggio di abitazione della città moderna, 
avessero effettivamente fatto parte dell'antico abitato greco; se così era, doveva ne- 
cessariamente concludere che la Siracusa ellenica si stendeva molto più dentro il 
mare che non l’attuale, e che l’area della città si trova oggidì molto diminuita per 
l’azione distruttrice dei marosi e dell’uomo. 

In accordo quindi col direttore del Museo prof. F. S. Cavallari ho diretto le 
ricerche ai pozzi esistenti sulle scogliere presso via Gelone, perocchè qui essi sono 
numerosi, fitti, e tutti interrrati; trovandosi poi in un punto non mai occupato dai 
fabbricati della città moderna, si aveva ragione di credere che essi non fossero mai 
stati ripuliti ed adibiti ad altri usi. Nè le mie previsioni andarono fallite. 

Gli scogli che fanno sistema col massiccio calcare dell’Ortigia sorgono quivi, 
sopra il pelo normale dell’acqua da uno fino a due metri; ma anticamente la loro 
elevazione doveva essere di gran lunga maggiore, perchè ovunque, e sopra tutto nel 
margine verso il mare, si vedono i segni dei tagli per estrarre blocchi rettangolari, 
i quali nel secolo XVI furono adoperati per erigere le grandiose fortificazioni all'ac- 
cesso di Ortigia; che la configurazione del suolo sia stata quivi profondamente alte- 
rata per opera dell'uomo, si evince da ciò, che a marea alta i fiotti spazzano tutti 


iL LAM rt 
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quei banchi, nè è certo ammissibile che i Siracusani avessero esposto le loro abita- 
zioni a così serio inconveniente. Alcuni pozzi si trovano oggidì in immediata vici- 
nanza del mare, dal quale distano m. 1-3, ed altri si vedono persino dentro il mare 
stesso, col loro orifizio perennemente ricoperto dall'acqua; è probabilissimo che altri, 
dove la roccia fu tagliata più profondamente, sieno o totalmente distrutti, o che ne 
sia rimasto il semplice fondo, a notevole bassezza sotto il livello dell’acqua. Ora 
anche questo è argomento a credere che il margine antico di Ortigia si addentrasse 
da questa parte molto più nel mare, almeno quel tanto che era necessario per impe- 
dire che l'acqua salata, attraversando il banco calcare a brevi distanze permeabile 
perchè è spugnoso, arrivasse a corrompere l'acqua dolce latente nel sottosuolo ed ali- 
mentante i pozzi, 1 quali non avevano ragione di trovarsi quivi così numerosi, se non 
avessero fornito buona acqua potabile. Tutto ciò prova le grandi alterazioni che in 
tal punto ha subito la /aczes topografica del luogo, in tempi relativamente recenti. 
Alterazioni che non ebbero solo luogo in senso altimetrico, ma sì ancora, e forse più, 
in senso planimetrico, perocchè il banco di roccia protendentesi a mare non fu sola- 
mente abbassato, ma ne fu asportato tutto l'orlo, potendosi vedere a mare tranquillo 
sotto acqua, lo scoglio tagliato ad arte ad una profondità di uno fino ad oltre due metri. 

Prendendo come punto di appoggio la casa in costruzione Tirri-Orefice, che con 
una faccia cade a piombo nel mare, là dove per un gomito la via Tolomei s'innesta 
nella via Gelone, trovasi al nord di essa un banco calcareo tutto denudato, con una 
larghezza massima di m. 30 almeno per m. 50 di lunghezza da nord a sud; sono 
quindi un mq. 1500 di terreno occupato dalla città antica ed ora abbandonato ed 
invaso dalla marea alta; di fronte a questo banco sorge uno scoglio od isolotto roc- 
cioso, di un dugento e più mq. d'area, il quale doveva pure essere occupato da fab- 
bricati, poichè sul suo orlo, sotto il pelo dell'acqua, si vede l’orifizio di un pozzo; 
esso è separato dal banco mediante un braccio di mare artificiale di poca larghezza 
e profondità, la cui parte centrale è occupata per tutta la lunghezza da un canale 
a sezione quadra, scavato nella roccia, largo e profondo m. 2, lungo m. 25, che va 
a sboccate fin dove trova il mare profondo. È un canale in tutto simile a quelli 
segnalati dal prof. Cavallari presso lo sbarcatoio di s. Lucia e da lui ritenuti spet- 
tanti all'arsenale di Siracusa (!); ma io resto pur sempre incerto, se questo fosse 
un canale antico, che s'internava fra mezzo agli scogli coperti di abitazioni, o non 
piuttosto recente (secolo XVI), aperto per meglio accostare le barche ai punti, dove 
si estraevano e si caricavano i blocchi ; e sarei proclive a quest'ultima interpretazione, 
perocchè esso, mentre con una estremità mette capo nel mare profondo, coll'altra si 
allarga in un bacino scavato appunto tutto ad arte, per estrarre dei massi dalla 
roccia quivi compattissima. 

Sul banco cui ora accenno, i pozzi sono quattro, più una grande conserva a 
doppia cella circolare; tutti questi furono da me esplorati. Si sottrassero invece alle 
mie osservazioni quello subacqueo dell’isolotto, ed alcuni pochi altri, che visti pochi 
mesi prima dello scavo, trovai ora coperti da una montagna di terra di scarico, deietta 
dall'alto della sovrastante via Gelone. 


(1) Lupus, Die Stadt Syrakus im Alterthum. Austoriesierte deutsche Bearbeitung der Caval- 
lari. — Holm’ schea Z'opografia archeologica di Siracusa. (Strassburg. 1887) p. 26. 
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Pozzo n. 1. — Non dista più di m. 1,30 dal braccio di mare, che separa il 
banco dall’isolotto. Il pozzo era sgombero per m. 0,75 circa. Nello strato superiore 
di esso si trovarono ossa animali ed altri rifiuti, non che rottami fittili di data re- 
cente. Il materiale veramente archeologico si trovò stratificato nella fanghiglia, da 
m. 1,20 in giù. La totale profondità del pozzo ripulito è di m. 2,70, il diametro di 
m. 0,80 (che fu notato quasi costante in tutti i pozzi antichi di Siracusa), le peda- 
role tre per ogni lato ; si trovò l’acqua di mare a m. 1,50. Gli oggetti rinvenuti, 
escludendo i piccoli, grossolani ed insignificanti frammenti che sono pur numerosi, 
furono: Am. 1,20 grande frammento di /egula; due colli di grandi anfore con por- 
zione del manico ; un piccolo anello di osso (diam. 0,20); cinque colli di Aydriae 
«grezze (tipo Furtwaengler, Beschreibung der Vasensammlung im Antiquarium <u 
Berlin tav. IV, n. 31, 32) di varia grandezza; vasetto globulare, grezzo, con bocca 
svasata, alto cm. 7, ed una fuseruola fittile col corpo a tamburo, decorato di zig-zag 
graffiti. Am. 2,20: grossa Aydria grezza, senza manico, alta m. 0,315; otto fram- 
menti di colossale catino (cadus) fittile, emisferico, contornato sotto il labbro di due 
cordoni, e munito di anse rudimentali a luna crescente; in parte si ricostruisce la 
bocca, la quale doveva avere una luce di m. 0,45. Sul fondo del pozzo: vasetto 
etrusco campano, leggero, a vernice nera iridescente, simile ad oenochoe (tipo Furt- 
waengler o. c. n. 209) alto m. 0,097; ZeXythos ariballico, di eguale fabbricazione, 
privo del collo, alto m. 0,080; due piccoli e graziosissimi s%yphoî neri, con fascia 
rossa al piede, rotti; manichetto di kylix nera; scodelletta a vernice nera in due 
pezzi; coperchietto grezzo; manichetto d'anfora con bollo circolare in cui è impresso 
un grappolo; anforetta-giocattolo, alta m. 0,065, grezza, con strie brunastre; fram- 
mento di mattone impastato con granuli di lava ed ocra rossa, e con la superficie 
ingubbiata e tirata a liscio. 

Pozzo n. 2. — Si può dire gemello col precedente, dal quale non è diviso che 
per un diaframma di soli cm. 12. Ricolmo di terra e fango, come il precedente, mi- 
surava diametro e profondità eguali ad esso, e sul fondo era in comunicazione col 
primo, mediante un'apertura triangolare, alta m. 0,50; pedarole ne aveva tre per parte. 
A m. 0,85, due monete in bronzo, in pessime condizioni, una delle quali certo greca; 
chiodetto di bronzo quadro; frammento di perla variegata di pasta vitrea. Am. 1,70 
alcuni manichi d'anfora, uno col bollo rettangolare, rodio: 


EIToNOY (sic) Ertiyovov 
APTAMI Aorauitiov 


Il Dumont (/nscriptions céramiques de Grèce) ne cita una intera serie (n. 119-123), 


nei quali al primo nome è aggiunto quello del mese od altro di persona. Più sotto: 


frammenti fittili grezzi ed altri a vernice nera, iridescente; lucerna monolichne, a 
vernice nera-metallica, aperta al di sopra (tipo secolo V-IV). 

Posso n. 3. — Sta m. 5,30 ad ovest dei precedenti; ha un diametro di m. 0,78 
è munito di cinque pedarole per parte, con le quali si tocca il fondo, a m. 3,44 dal 
suolo attuale. Sebbene distante dal mare m. 7, appena vuotato si riempì come gli 
altri di acqua salmastra. Oltre del beccuccio di una lucerna a vernice nera, e di altri 
frammenti fittili insignificanti, pure a vernice nera, vi fu raccolto un frammento di 


RO RE 
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mattone dipinto in rosso vivo, ed altri pezzi di intonaco di calce per pareti, ingub- 
biati di una sottile pellicola, spessa un millimetro, a colore bianco, grigio e rosso 
vivo; uno di essi mostra l'impressione di sottili cannucce. Fu pure estratto un fondo 
di skyphos biancastro, con raggi o strali brunastri, a vernice bruna pure nell'interno. 

Pozzo n. 4. — È a m. 1,50 dal mare, ossia dal piccolo braccio artificiale; ed 
a m. 11,50 a sud del pozzo precedente; ha un diametro di m. 0,80, una profondità 
di m. 3,40, ed otto pedarole per parte. Negli strati superiori molti avanzi fittili insi- 
gnificanti ed un collo di anfora intatto. Am. 2,20 si raccolsero pure tre pezzi che 
compongono per intero il collo di una /e/ede a colonnette (tipo Furtwaengler o. c. 
tav. IV. n. 48), colossale, alto m. 0,13, con una luce di m. 0,40, tutto a vernice 
nera. Verso il fondo fu raccolto il segmento circolare di un grande tubo fittile, d’im- 
pasto grossolano, alto m. 0,18, con uno sporto 0 cornice di m. 0,09. Lo spessore della 
parete è di m. 0,035, e la grande luce che esso aveva (non minore di m. 0,70 a calcolo 
rigoroso) fa credere che fosse un collo di pozzo, simile ad altri analoghi, anzichè un 
grande recipiente. 

Celle frigidarie o vinarie. Chiamo con tale nome due ambienti circolari, con 
volta a forno, uniti fra di loro mediante un corridoio lungo m. 3,50, e lievemente 
piegato a gomito. Tali celle si trovano fra i pozzi n. 3 e 4. Erano completamente 
interrate e siccome una di esse mostravasi esternamente per un foro circolare, aperto 
nel sommo della volta (diam. m. 0,90), avvisai in sulle prime trattarsi di un pozzo; 
procedendo poi collo sgombero, m'avvidi di quello che effettivamente era. Sono perfet- 
tamente circolari, ed a volta di forno, come vedesi dall’unito schizzo. 


SUA G PIETÀ IE ZE OO TO TITÀ, 
YA AA], AAZZAZ, 
Z 


Dgggga, 


SSL EEA AG GA AAA 
LALAAAZAZAAZAZZZzzAzzAzzy, 44, 
7 fa 


Le loro dimensioni sono: diametro m. 2,00, altezza massima m. 2,10, diametro 
dell'occhio nella volta m. 0,90, spessore attuale della roccia in quel punto m. 0,20. 
All'occhio risponde, nel centro del pavimento, un pozzetto circolare (diam. 0,60, prof. 0,10), 
verosimilmente destinato a raccogliere la piccola quantità d'acqua che per caso fosse 
penetrata dall’alto. Il corridoio, con volta a botte, è largo m. 1,15, alto altrettanto. 
Volta, pareti e pavimento, così delle due celle come del corridoio, sono diligentemente 
rivestiti di un intonaco giallo pallido, impastato con granuli di lava, e spesso m. 0,025. 
L'accesso a questi ambienti, che non avrei difficoltà a ritenere conserve di derrate 
alimentari, di carne e di vino, doveva aver luogo esclusivamente per l'apertura della 
volta. Ripuliti, si trovò in essi una enorme quantità di ossa animali, alcuni chiodetti 
di bronzo, rotti, sette monete di bronzo, irriconoscibili affatto, due delle quali spez- 
zate a metà mentre una pare un medio bronzo romano, ed un frammento di mortaio 
(pelvis) di lava. Vuolsi però notare che il riempimento è di data recente, ed avvenuto 
con materiali di scarico, perocchè persone degne di fede mi assicuravano, che non 
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molti anni addietro queste celle erano accessibili, ed i ragazzi, entrando dall'una 
uscivano per l’altra. Affermo questo per dimostrare che non ha valore speciale la 
presenza in esse di una moneta romana. 

A sud della casa Tirri-Orefice, e proprio al di sotto dell’alto muraglione che so- 
stiene la via dei Tolomei, si protende molto addentro in mare un altro banco di tufo 
depresso e pianeggiante, un tempo unito col primo, oggi da esso separato; da nord 
a sud ha uno sviluppo di m. 90 almeno, più a mezzogiorno vi sono bassifondi con 
scogli a fior d'acqua, fin sotto al Piazzale dei Disperati, di fronte al quale si eleva 
per qualche metro, fuori d’acqua, lo scoglio di s. Giacomo con altri pozzi visibilissimi. 
Nel banco di cui parlo il pozzo più esterno dista m. 18 dal muraglione di via To- 
lomei; poi vi sono altri m. 8 di scoglio tagliato, in totale m. 26 di larghezza, che 
con un compito molto modesto danno m.q. 2340 già occupati dalla città antica. E 


dico modesto il calcolo, perocchè la roccia tagliata in ogni senso, così altimetricamente; 


come planimetricamente, protendentesi a vista per altri 5-6 m. in mare, ad una pro- 
fondità di circa m. 1,50, dimostra che quivi furono levate enormi quantità di pietrami 
e che lo scoglio di s. Giacomo era unito all'isola ed ai due banchi dei quali parlo, 
il che porterebbe a più del triplo, della testè calcolata, l’area già abitata di Ortigia, 
presso le vie di Gelone e Tolomei, ed ora abbandonata ('). 

In questo secondo banco i pozzi attualmente esistenti sono 16, con quattro altre 
grandi cavità circolari, che ritengo conserve del genere di quella prima descritta; 
nel centro poi trovasi un’opera pure intagliata nella roccia e tutta invasa dall'acqua, 
di destinazione incerta (officina ?); si può raffigurarsela come un grande bacino orbi- 
culare, al quale mette capo un canale, che esce poi dal punto -opposto, per modo 
che, col flusso della marea, l'acqua penetra costantemente da una parte ed esce dal- 
l'altra. Il canale; tutto aperto nella roccia, ha una larghezza costante di m. 0,35, 
ed una altezza di m. 1,35, tranne verso il mare, dove si abbassa fino a m. 2,20; in 
origine esso era tutto coperto, ma l'estrazione dei blocchi, come ha stroncato i pozzi 
e le conserve, ha pure messo a nudo quel tratto di canale che sbocca a mare, mentre 
le due braccia di accesso ed egresso del bacino centrale sono tuttavia coperte dalla 
roccia. i 

Tutti i pozzi, nonchè le conserve, erano completamente interrate, e solo nell’inverno, 
quando, imperversando le burrasche, i marosi coprono lo scoglio, essi vengono invasi 
dall'acqua. Coi mezzi che stavano a disposizione dell'amministrazione vennero per ora 
sgomberati ed esplorati quattro di essi, che con numerazione progressiva chiamerò: 

Pozzo n. 5. — Diametro m. 0,88, prof. 4,20, pedarole sei per parte. A m. 1,50 
si raccolse un collo biancastro di anfora, ed una quantità di altri frammenti fittili 
di poco conto. A m. 3,50 furono segnalati numerosi altri frammenti ceramici, tra i 


(1) Questa maggiore estensione dell’Ortigia antica sul fronte di oriente, già notata dal Caval- 
lari, Z'opografia archeologica di Siracusa p. 20, si può anche riconoscere dalle misurazioni bato- 
metriche, le quali hanno pravato che su tutta la costa est dell’isola, dalla punta del Castello sino 
all'altezza dell’attuale Osservatorio, la profondità del mare, a m.50 60 da terra, non è mai superiore 
ai m. 2. Cfr. Album dei porti del regno tav. 34, Porto di Siracusa. Tenendo conto di questo, 
l’attuale area di Ortigia, calcolata in m. 267, 750, sarebbe inferiore di molte migliaia di m.q. a 
quella dell'antica. 
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quali sono degni di considerazione quelli spettanti ad almeno tre grandi Ahydriae in 
pasta depuratissima, non verniciata, ma decorata a larghe pennellature di colore bru- 
nastro, rosso carico ed arancio, di fregi geometrici, e cioè di fascie sul ventre, linee 
ondulate nel collo, croci nel manico; sembrerebbero vasi primitivi a decorazione geo- 
metrica, ma non vanno confusi con questi, non essendo altro che ceramiche ordinarie di 
buona età greca. In mezzo ad essi erano altri cocci di vernice nera, e due manichi di 
skyphoi con porzione della parete. Altri frammenti a m. 3,50 e poi degni di nota : otto 
frammenti di elegantissima e leggiera %ylix, che si ricostruisce quasi per intero 
(diam. 0,16) color nero d'ebano, con mascheretta gorgonica rossa al centro. Grosso skyphos, 
ricostruito quasi per intero da sei pezzi (alt. m. 0,12, diam. 0,14) di terra rosea pal- 
lida; il fondo è color naturale con strali o raggi divergenti dal centro, la metà su- 
periore, brunastra con cordoncini rossi, l'interno tutto bruno. Piramidetta fittile, tronca, 
grezza, alta m. 0,055. Mandibola di grosso cignale con grande difesa. Tre pezzi di 
corna cervine, il minore dei quali lungo m. 0,12, tutti segati artificialmente alle estre- 
mità. Dischetto forato, pure di corno cervino. 

Pozzo n. 6. — Diametro m. 0,83, prof. 3,75, pedarole sei per parte. È il più 
ricco di quelli esplorati fin qui. Già a m. 0,60 fu rinvenuto un manubrio di anfora 


rodia, col bollo rettangolare 
ATOPANAKTO® 


IIANAMOY 
AEYTEPAX 


(cfr. Dumont o. c. n. 8 col nome di altro mese). Poscia un cono tronco fittile, cavo 
nell'interno, ad uso di coperchio (diam. m. 0,07, alt. m. 0,016) verniciato in nero, 
con graffita attorno la spirale corrimi-dietro. A m. 1,50 un tegolino di marmo sac- 
caroide, rotto in due pezzi e mancante di piccolissima porzione, la cui forma si può 
riconoscere dall’annessa zincotipia: 


tu) 
‘n 


Misura in lung. m. 0,335, in altezza massima m. 0,10, sviluppo dei singoli pioventi 
m. 0,13, spessore m. 0,038. La superficie esterna è tirata a liscio perfetto, la parte 
concava invece è appena digrossata; internamente, al centro di esso, si stacca una 
bugna a segmento di cilindro, lunga m. 0,10, alta m. 0,04, la cui destinazione è 
evidente. Poichè, se questo coppo marmoreo, incavalcandosi ai sommo displuvio di un 
edificio, sull'orlo delle tegole piane che coprivano le due falde del tetto, serviva col 
suo peso a tenerle fisse, la bugna, incastrandosi nei cavi delle tegole stesse, contri- 
buiva a viemeglio legarle. Sono in fatto di uso analogo i grandi tegolini fittili di 
Selinunte, descritti dal Salinas (Motzzie degli scavi 1884, tav. VI a, d, c) e quello 
di marmo, della stessa provenienza (ibidem p. 332, zincotipia n. 658) con la faccia 


esternà, pure a due pioventi, e la interna convessa. Fuori di Sicilia, il tempio di 
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Atena in Tegea ha dato non solo 7mbrices a due pioventi, in marmo, molto affini 
al nostro, ma persino tegoloni a bordi rilevati, pure in marmo (Mittheilungen des 
deutschen arch. Institutes în Athen tav. XIII). Dallo stesso livello si ebbero ancora: 
la metà anteriore ossia la faccia di una testa muliebre fittile di arte e modellatura 
squisitissima; è di stile molto sviluppato con la chioma divisa in ciocche ondulate 
e cinta di diadema; si avvicina assai ad altri tipi siracusani conosciuti (Kekulè, Die Ter- 
racotten aus Sicilien, tav. VIII 1, XII 1); alt. m. 0,09. Due coperchietti ombelicati a 
vernice nera, identici, diam. 0,07. A m. 2,00 si raccolse un vaso che si direbbe in 
tutto un /e/ythos arcaico, se la vernice nera, che sfuma in rosso, non ne dimostrasse 
la bassa età; privo di collo e manico, misura in diam. m. 0,125, in alt. m. 0,08 
(tipo Furtwaengler n. 267). 

A m. 2,50 tre frammenti di un grosso cilindro fittile, impastato, come gli altri 
analoghi, di creta e pozzolana, ingubbiato poi di una pellicola depuratissima ; doveva 
essere cilindrico (diam. interno o luce m. 0,38), coronato in alto, esternamente, di 
una cornice ad ovuli, che si sviluppa in fuori per m. 0,08; di sotto, nel fregio una 
figurina di Atlante (alta m. 0,08) nuda, muscolosa, barbuta, modiata, rigidamente 
fissa sopra una piccola base, con le braccia levate in alto per reggere il peso del- 
l'enorme cornice. 
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Altre figure analoghe dovevano ripetersi tutto attorno; ed infatti una seconda fu 
raccolta distaccata nello stesso punto del pozzo. Per la determinazione dell’uso di 
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codesti grandi tamburi fittili con decorazione architettonica importa sapere, che l'orlo 
superiore della cornice porta un'impressione od incavo quadro, prof. m. 0,01, con un 
lato di m. 0,29, fatto per inserirvi una piastra. Per il lato decorativo formano per- 
fetto riscontro a questa terracotta i grandiosi Atlanti, pure in terracotta, nel tepidario 
delle terme del Foro, in Pompei, il cui officio è quello di sorreggere la volta (von 
Rohden, Die Terracotten von Pompei, p. 39, tav. XXV). Dato ora che, per l'analogia 
coi monumenti in tutto simili di Pompei (von Rohden o. c., tav. XXVII), questo 
cilindro fittile si debba ritenere il labbro o coronamento di un pozzo, allora l’incavo 
quadro non ad altro serviva che a ricevere il coperchio in legno del pozzo stesso. 
Ma non può nemmeno escludersi l’idea che fossero adibiti come are circolari, ed allora 
nell'incasso quadrato si introduceva il braciere (/ocw/us); cito in prova di ciò l’ara 
circolare in pietra di Akrai, con metope e triglifi, ora nel Museo di Siracusa (Serra- 
difalco, Le antichità della Sicilia esposte ed illustrate vol. IV, tav. 32), ed altra 
simile, che nel piano superiore ha lo stesso incasso, poco profondo, ma circolare anzichè 
quadro. Altri due piccoli frammenti di tubo fittile congenere, con metope, triglifi e 
gocciole, corrispondenti al coronamento di una bocca di pozzo pompeiano (von Rohden, 
o. e. tav. XXVII 1), furono raccolti quasi assieme coi preceeenti, e con gli oggetti 
che qui si descrivono: — Frammenti di un grosso s/yphos, a tinta nera che dà nel 
castagno; grossa palla (proiettile?) di calcare compatto, diam. m. 0,21. Tre colli di 
anfora, biancati, interi. Quattro grandi frammenti di altro collo di pozzo, ad impasto 
grossolano che si riattaccano e danno un anello (diam. m. 0,50) col bordo svoltato in 
fuori per m. 0,095; lo spessore delle pareti è di m. 0,025. Cinque grossi frammenti 
fittili. che costituiscono la cornice modinata di un grande recipiente cilindrico. Fram- 
mento del fondo di un tripode o braciere fittile con un piede. Manichi di anfore let- 
terati e cioè: 
1) Bollo rettangolare di Naaos (Dumont o. c., 387 ha Nagtiov). 


NAZSIOZ 
2) Bollo rettangolare, rodio (Dumont l. c.). 
ENITONOZ 
ZMINOIoY 
8) Bollo rettangolare (Dumont o. c., n. 185 con altro mese). 
MIKYOOY 
AANAIOX 
4) Bollo rettangolare. 
zENOKl|oatovs 
5) Bollo circolare. 
Ya TOS RAT 
6) Bollo a lettere in cavo, senza contorno. 
NYM 


Lucerna a vernice nera, a forma di tamburo, con lungo beccuccio. Altro simile a corpo 
sferico, schiacciato. Vasetto sferico, schiacciato, a vernice nera, con beccuccio (Furt- 
waengler, n. 247, 249 simili). Oscillum a forma di disco fittile, liscio, con due fori 
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in alto, diam. 0,09. Altro simile. Altro a forma di scudo circolare (diam. 0,10) con- 
vesso, con testa di Medusa rilevata al centro, di stile molto sviluppato. Quattro fram- 
menti spettanti a tre diversi grandi vasi fittili circolari (70vexec), di pasta ordinaria, 
in tutto simili ai piatti attuali, e col bordo rilevato. Il diametro, calcolato esatta- 
mente sull'arco del frammento maggiore, doveva essere di m. 0,75; sebbene lisci, essi 
ci richiamano ai piatti analoghi, con l'orlo decorato di figure a stampo, trovati a Se- 
linunte (Salinas in Notizie degli Scavi 1884, p. 327, fig.), solo che i nostri hanno 
il fondo piatto, a differenza dei selinuntini lievemente concavi. Il Museo di Siracusa 
possiede già (n. 1965) il frammento di un gran piatto di tal genere con l'orlo de- 
corato di delfini, fra una fascia di perlini, e di spirali corrimi-dietro. Molto consimili 
per la forma, ma molto più arcaici dei nostri, sono i noti piatti di bucchero rosso, 
dell'Etruria, di grandi dimensioni e stampati (Furtwaengler, o. c., n. 1638-1641). 
Becco di grondaia fittile. Anforetta monoansata, a vernice nera alta m. 6,14; ha il 
ventre baccellato ed attorno al collo gira un festoncino rosso con foglioline trilobate 
e punti bianchi (fabbrica apula). Tre anforette fusiformi, di pasta grezza, con cordon- 
cini a colore in giro; la maggiore è alta m. 0,145. Due dichetti forati di pietra 
calcare finissima (diam. m. 0,022). 

Sul fondo, verso i m. 3,70 fu raccolta una quantità di frammenti di iui 
in terracotta e cioè : Figura muliebre acefala, seduta sopra una c/ine pulvinata ; vestita 
di un leggiero himatzon, poggia la mano sin. sulla mammella sin. e con la d. sostiene 
le pieghe della veste sulle coscie. Sono molto conservate traccie di intonaco bianco; 
di dietro vi ha il solito buco di cottura; alt. m. 0,095. Si può considerare come 
replica, in minori proporzioni, del soggettino espresso in altra terracotta del Museo di 
Siracusa, edita dal Kekulè (o. c. tav. XXVIII, 4). Metà inferiore di figura muliebre 
stante, panneggiata, sconservatissima; alt. m. 0,08; tipo Kekulè (o. ce. tav. XXIX). 
Figura acefala (muliebre ?) sconservatissima, seduta sulle spalle di un uccello (cigno ?), 
il quale è impostato sopra un piccolo plinto circolare ; alt. m. 0,09. Il pezzo è troppo 
malandato per poter stabilire, se quivi si abbia una rappresentanza di Leda col cigno. 
Cinque altri frammenti di figure femminili, stanti, panneggiate. Figura di cagnolino 
peloso, con la coda arricciata, lung. 0,07, con molti residui di una tinta bianca. Lo 
stile sviluppatissimo, quasi decadente, di tutte queste terrecotte, è in piena armonia 
con quello dei vasi raccolti nel pozzo. 

A varie altezze si ebbero numerosi frammenti a vernice nerastra, non intensa 
che dà nel rossiccio-castagno, di fattura etrusco-campana ed apula. Alcuni di essi 
spettano ad una grande anfora o cratere baccellato, che potrebbe essere delle note 
fabbriche di Gnathia, presentando i caratteri espressi dal Collignon e Rayet (Z7- 
stoîre de la céramique grecque Paris 1889, p. 329); il labbro è adorno di ovoli, il. 
collo di foglie d'ellera e fiorellini in bianco e rosso, uniti fra di loro mediante 
tralci graftiti ; la base poi è decorata di un giro di targhettine a stampo, con dentro 
palmette ed altri segni poco chiari; la vernice del fondo passa dal nero sbiadito al 
castagno. i 

Pozzo n. 7. — Diam. m. 0,90, prof. m. 4,30, con otto pedarole per parte. A 
m. 1,55 si raccolsero: quattro lucerne fittili monolichni, a corpo lenticolare, con vernice 
nera metallica, alta, con corpo a tamburo e vernice rossa; sei operculi fittili d'anfora, a 
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forma discoidale ombelicata (diam. 0,10), tutti forniti di segni e sigle rilevate, di difficile 
lettura, causa il logoramento; tre soli offrono una lezione alquanto chiara 


a) N 
DRERTINAIR 
NERO 


A m. 2,50, una grande anfora priva del collo, e poi quattordici anforette od Ahydriae 
monoansate, quasi tutte rotte nel collo e nel manubrio, di terra fina non verniciata, 
alte da m. 0,22 sino a m. 0,30: una di esse porta graffite sul ventre le lettere AM. 
Coperchietto fittile convesso, ombelicato, a strie rosse, diam. m. 0,075; manubri di 
anfore, leggendati, e cioè : 


a) Bollo rettangolare : 
AQP:350EOY 
5) Bollo rettangolare, rodio : 


ENIKPATIAA 
OEYAAIZIOY 


Dodici lucernette monolichni, fittili, grezze, subsferiche, diam. 0,055. Da m. 3,70 
sino al fondo si ebbero: Altra grossa anfora senza collo. Piatto di pasta bigia con 
vernice nero picea, che si sfoglia, diam. 0,23; è in parecchi fammenti. Altro di egual 
genere, maggiore assai, pure frammentato, con giro di piccole baccellature impresse 
nel centro. Testina fittile muliebre, alt. m. 0,038 (tipo Kekulè o. c. tav. XVI, 6) 
molto logorata. Alcuni vasetti fusiformi grezzi, alti m. 0,09. Una specie di /eXythos 
arcaico, quasi completo, alto m. 0,10, che si riconosce di bassa età dalla vernice 
nero-rossastra. Molti altri frammenti minori. 

Pozzo n. 8. — Diam. m. 0,90, prof. m. 4,20; otto pedarole per parte. Conteneva 
una enorme massa di fango e pare sia stato purgato, poichè non se ne trasse che 
un manico d'anfora con un bollo rodio, a losanga: 


QEYMNAZTOY 


palma 


di cui uno eguale fu già trovato in Akrai (Iudica, Ze antichità di Acre scoperte, 
descritte ed illustrate, Messina 1819, tav. VI, 7) ed un altro a Taranto (Viola nelle 
Notizie degli scavi 1885, p. 267, n. 58). Osservo a proposito di questi bolli d’anfora, 
dimostranti la vivacità dei commerci siracusani colle isole e sopratutto con Rodi, che 
essi sono tutti nuovi per Siracusa, in quanto che non trovano riscontro nella ricca 
serie del Museo archeologico. 

Sono di natura topografica e cronologica le conclusioni dedotte dalle presenti 
esplorazioni, che è da augurare sieno proseguite ed esaurite negli anni venturi su 
tutti i pozzi di Ortigia. La città doveva estendersi molto più addentro nel mare, 
sul fronte di oriente, e la lingua di terreno abitabile, quivi perduta, si può calcolare 
in m. 85 almeno di larghezza, sopra uno sviluppo longitudinale non ancora ben de- 
terminato. L'opera di distruzione si deve più alla mano dell’uomo che al mare, e fu 
anzi l'esportazione degli strati superiori che ha reso più facile il corrodimento dei 
banchi calcarei. La mancanza di reliquie d'abitazioni e di fondamenta di case non è 
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già di valore negativo, perchè, come fu notato, quivi il livello del terreno venne con- 
siderevolmente abbassato, e cancellato quindi ogni indizio delle fondazioni, che neces- 
sariamente dovevano esistere attorno ai pozzi; i pozzi stessi esplorati, sono come stron- 
cati, e se si dovesse tener conto della profondità di alcuni nell’ interno dell’ isola, 
che toccano i m. 18, dovremmo conchiudere che la parte di roccia esportata è 
molto grande. 

Per rispetto cronologico notiamo, che tutto il materiale estratto (bolli, fittili, vasi) 
spetta decisamente ai secoli IV-III ed in piccola parte forse al II a. C. Oggetti di 
età romana non furono affatto raccolti, e questo è un dato per fissare con approssi- 
mazione il ferminus ante quem i pozzi andarono in disuso; tale fatto coincide colla 
caduta della libertà siracusana. Se anche dopo la presa della città (212 a. C.) essi 
fossero rimasti in esercizio, sarebbero stati continuameute ripuliti, e però in essi do- 
vrebbonsi trovare esclusivamente, od almeno di preferenza, reliquie romane; e tale 
fatto è più degno di considerazione in quanto l’intero gruppo dei pozzi fin qui esplorati, 
e non uno o l’altro saltuariamente, ha dato risultati uniformi. S'intende che non si 
può fissare ad anni precisi, ma solo per approssimazione il momento dell'abbandono 
dei pozzi e di codesta parte della città. 

Si sa però che nella memorabile presa di Siracusa per opera dei Romani alcuni 
quartieri andarono messi a sacco; Marcello stesso (Livio XXV, 24), mena vanto 
d'avere « initium licentiae huic sacra profanaque omnia vulgo spoliandi factum »; 
nè Ortigia doveva essere andata immune da si triste sorte, poichè i delegati siracu- 
sani in homa, lamentavano (Livio XXVI, 30) che dopo il sacco della loro povera 
città « praeter omnia et tecta exhausta urbis et refracta et spoliata deum delubra 
AIA nihil relictum Syracusis esset ». Coincide poi con tanta rovina un altro 
motivo di spopolamento all'isola. Come in luogo naturalmente fortissimo, volle Mar- 
cello che in Ortigia non abitasse che il presidio romano, mentre tutto il resto della 
popolazione ne fu espulso; così fu che d'allora in poi essa restò quartiere romano e re- 
sidenza dei pretori (Cicerone Verr. V, 84). Fu precisamente in questo momento, a 
mio credere, che quella parte della città, dove prima la popolazione si addensava 
fitta, rimase per metà spopolata; molte case che nel sacco del 212 avevano già sof- 
ferto furono abbandonate, ed i pozzi non più curati si colmarono di materiali di ri- 
fiuto. Se questo è per così dire il termine della loro attività, non riesce altrettanto 
facile il determinare l'epoca della loro origine, e solo possiamo approssimativamente 
assegnarle a qualche secolo avanti, se non alle origini di Siracusa stessa. 

Neapolis. Dal sobborgo s. Lucia e dalle terre contigue provengono con grande 
frequenza numerose terracotte e lucerne fittili svariatissime, delle quali non intendo 
qui parlare; non posso pretermettere di notare, fra gli acquisti fatti nell'annata cor- 
rente dal Museo, una figurina di Sileno, nuda, tranne le spalle ricoperte da leggiero 
mantellino, assicurato coi suoi lembi sotto le braccia; il corpo greve, pesante, è in- 
curvato davanti, il ventre ha turgido, le mammelle floscie, cascanti, la testa grossa e 
barbuta, quasi nascosta in mezzo alle ampie e carnose spalle. Col braccio d. steso 
lungo il corpo, regge una situla, il sin. è piegato ad angolo, e nel pugno serrava un 
bastone (il tirso ?) del quale è rimasta l'impressione tubulare nella creta. La figura 
risponde in tutto alla descrizione di Luciano (Bace. II) poichè mostra il corpo Peeyèw, 
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rtosoputnv, Vrrortayvv, rrooycotoga, dvooiuor. Disgraziatamente tutta la parte supe- 
riore della testa, e quello che sarebbe la calotta craniale è mancante per rottura, nè 
possiamo quindi dire, se esso fosse coronato di ellera, e se le orecchie, delle quali è 
superstite il solo lobo inferiore, fossero acuminate; ma sono troppo caratteristici i 
tratti del volto, ed il naso schiacciato, e la bocca semiaperta, e la barba grondante, 
per non riconoscervi un Sileno. Il corpo non ne è villoso, ma anche i Sileni lampa- 
dofori di Pompei, contrariamente alla consuetudine, offrono la stessa particolarità ; 
porta invece i caratteristici ed eleganti calcei, i xoîda vrodyuaera, alti fin poco sopra 
la rotella del piede. Poco monta il veder sostituita alla tipica otre una situla, essendo 
la situla recipiente così per l’acqua come per il vino. 

Codesta figurina, alquanto danneggiata, tocca l’altezza massima di m. 0,12 ed è 
notevole, oltre che per essere il primo esemplare siciliano in terracotta con tale sog- 
getto, anche per ciò che, mostra gli avanzi di una completa dipintura: infatti al di- 
sopra di un leggero intonaco bianco, disteso su tutto il corpo, sono ancora visibili il 
roseo della faccia e delle mani, il bruno per la situla, l'azzurro ceruleo per il resto 
del corpo. 

Dallo stesso quartiere di s. Lucia si ebbero: — Peso fittile a cono, traforato all’apice, 
alto m. 0,085, segnato con un bollo a figura irriconoscibile (foglia ? pera ?) e di sotto 
con la marca MEA. | 


E 


Ametista sferica (diam. m. 0,010) col monogramma inciso «+. 


Frammento di un collo d'anfora romana col bollo retrogrado in rilievo: A a XH A 
alludente ad un Atrius od Atreius, figulo fin qui sconosciuto nella Sicilia e nelle 
regioni meridionali. 

Un altro manico d'anfora porta un bollo circolare con iscritte le lettere: AI. 

Manico d’anfora col bollo: M= MO, oppure ZO. 

Altro simile col bollo rettangolare: 


ENI®I 
AONIAAZ 


Dalla catacomba di s. Maria di Gesù proviene un frammentino di tabella mar- 
morea, scorniciata nella faccia aversa, di m. 0,125 X 0,135, con avanzo di iscrizione 


a piccolissimi caratteri : 
THNPOIZK/a4avdmv 
UWUNTOITIO 


[Obiit] ante diem XVII Kalendas 

Delle catacombe di s. Giovanni si conosceva già una grande lastra marmorea, 
rotta in quattro pezzi, completa solo in basso, di m. 0,81 X 0,41, portante a carat- 
teri di aurea età imperiale il seguente avanzo epigrafico : 

AVG 
i GERTALIS= SEX 
Il Mommsen (0. Z£ Z.X, n. 7146) la pubblicò sopra un apografo dello Schubring, 
ma omise il primo rigo, che stava sopra un altro frammento. 
50 
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Provenienti dal 7eatro Greco, esistono in Museo, due piccoli ma interessanti fram- 
menti, i quali, sebbene entrati da qualche anno nelle collezioni, non sono ancora 
conosciuti. Il primo è un frammento di lastra marmorea, intero a sin., di m. 0,18 
X 0,085 X 0,03, scritto a caratteri minuscoli (alt. m. 0,010) ma nitidi e serrati: 


AIONYZONItn//////f1 Ga 
YIONEZKYMNONEYEP 
EXONATA TE A'ETTEFPO 
TEXNITONKAIKATAKAA 


XIONAAEKAIZONT/// 
MUR 520 SLA si 


È un decreto di reyvîrer dionisiaci, cioè di attori drammatici, riferibile ad un loro 
benefattore; l'oggetto della dimostrazione di benevolenza è perito col resto del titolo, 
il quale in ogni modo è molto importante per Siracusa, essendo l’unico documento 
che ricordi l'esistenza di un xowwov o di una corporazione di artisti drammatici, si- 
mile a quelle che esistevano in altre città della Grecia. Il prof. Halbherr avvisa di 
reintegrare in tal modo i primi versi : 

[Tò xowoòv tov reoù tv | 

diovvoov |tegvitov tov detva ov detva 

viov Exiuvov sveo|yeotas Evexev 15 

Eyov diatedeÈ 100|c t6 xovov tw 

TEYVITOV xaù xataà ...... 


L’ altro frammento, pure di marmo (m. 0,115 X 0,065 X.0,040) a caratteri 
ancor più minuti e fitti del precedente, sta però con esso in intima relazione e si 
riferisce probabilmente al medesimo xowov di artisti; di fatto, anche in questo si 
ripete il xomwov, il xaraxaZeîv, ed il ricordo della evsgyeoia del precedente. La per- 
sona onorata del titolo di evsoyetnc, (sveoyetav accusativo di forma dorica) crede il 
prof. Halbherr che potrebbe essere l’’A]ro44Zodorov Aevxio[v viov del verso 5. 


LIZA 

ONAYTOIZEZI: 
eNTOIMOYZET OI 
TPAYANTAZToKOINON 
IIOAAOAOTONAEYKIO/ 
«YEPTETANKATAK... 


Riesce pure nuova la notizia dell’esistenza in Siracusa di un Movostov 0 tem- 
pietto dedicato alle Muse. Le due iscrizioni si raccolsero non lunge dal posto dove 
erano originariamente esposte, trovandosi per lo più nei teatri i ricordi epigrafici relativi 
a codesti collegi dionisiaci. 

Nei contorni dello stesso teatro fu pure trovata una lastrina marmorea di m. 0,14 
X 0,145 X 0,02 con un avanzo epigrafico di bassissima età, che dice: 

FICIVM 
ORTE A 


VIP RT 0 


VV TRL CT, ere 


sati U 
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Nel giardinetto, annesso al corpo di guardia del custode dell'anfiteatro, sono con- 


servati quattro grandi blocchi calcarei, provenienti dall’anfiteatro, incisi a lettere 
altissime (m. 0,375) e bellissime : 


MMS ETLE m. 1,20 X 0,60 X 0,25 5) E m. 0,45 X 0,60 X 0,37 
cì 1 m. 0,48X0,60X 0,31 d) B m.0,85 X 0,60 X 0,20 


I frammenti pubblicati dal Mommsen (€. /. Z. X, n. 7137. 7138), che non si dice 
ove sieno oggi conservati, sono diversi dai qui ricordati. 

Nei pressi dello stesso anfiteatro furono pure rinvenuti negli ultimi mesi del 1888 
ed in sui primi del 1889 i seguenti frammenti epigrafici : 

Lastrina marmorea di m. 0,17 X 0,21 X 0,038 con gli avanzi di un titolo funebre: 


CAELIA 
sigl et suîs 


Frammentino marmoreo, insignificante, di m. 0,05 X 0,095 X 0,025 con P @. Fram- 
mento di grande recipiente fittile (cadus) nel quale fu segnata, a pasta molle, un 
iscrizione, di cui restano superstiti le lettere: AVV. 

Frammento di cippo calcare, scorniciato nella parte superiore, di m. 0,30 X 0,40 
X 0,15, segato di sotto ed a destra : 


GIICA: VIVA 


Nei contorni dell'anfiteatro si rinvenne parimenti l’avanzo di una scoltura romana, 
in marmo saccaroide di m. 0,35 X 0,41, con la rappresentanza di quattro figure togate, 
mancanti della testa e della parte superiore del corpo, incedenti a sinistra; avanzo, 
probabilmente, di una scena sacrificale contornata in basso di un listello, al quale 
attacca un perno od incastro quadrangolare, per assicurare la scoltura ad una base. 

Necropoli del Fusco. Proviene da questa regione una lastra marmorea in sette 
pezzi, che si ricongiungono, lasciando una lacuna in basso: misura m. 0,39 X 0,42 
X 0,023. 

D M 
MEMORIAMCE 
SERNI MARCE 

LE POSWEERA 
XORSVA ET FILI 
SV: bENEME 
REN? QVI VIX 
XI aNNIS 
XSL 


Dalla stessa necropoli: frammento di cippo calcare di m. 0,33 X 0,12, su cui 


a caratteri di età repubblicana: 
RA&DI\IS 
AN v i i | 
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Epipolai. Lastra marmorea frammentata di m. 0,18,X 0,17 X 0,08, rinvenuta 
nell'agosto 1887: 
Nc 
dCOIVG7 
(TDI 


Altra di tufo calcare di m. 0,17 X 0,24 X 0,07, scritta a grandi e belli caratteri 


geometrici: 
TIiZT) 


= 


Scala greca. Manico di anfora col bollo rettangolare: 
ATP 

A questa serie di titoli di provenienza ben determinata ne aggiungo alcuni 
altri, pure siracusani, non pubblicati dal Mommsen nel Corpus, perchè nascosti nei 
magazzini del Museo, allora comunale, od acquistati posteriormente, senza che se ne 
conoscesse la precisa ubicazione del rinvenimento. 

Lastra marmorea frammentata di m. 0,21 X 0,14 X 0,025 scritta a bellissimi e 
grandi caratteri (alti m. 0,08): 

x: Los 


DIC 


Altro frammento marmoreo di m. 0,29 X 0,20 X 0,055 a grandi lettere di bas- 
sissima età: 
NIAITTFIN Rial sante 
IOREMFACI 
VSVISY 
7 
Urnetta cineraria quadrata, di pietra calcare, di m. 0,48 X 0,25 X 0,41, nella cui 
faccia principale : 
A: PER 
AVGV:RINVS 


Ara marmorea, scorniciata nella parte superiore, segata a destra e sinistra, di 
m. 0,65 X:0,25xX 0715, suoni: 
IS:MAXI 
I ET- SILV 
elT:SVORVM 


Lastrina marmorea di m. 0,20 X 0,17: 
cl|AVDIVS 


OB 
IMVS 
N 
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Frammento di lastra calcare di m. 0,28 X 0,21: 


e 


Lastra di ardesia di m. 0,37 X 0,17: 


C-VISTIL 
CVRATOR 
ATILIA: M:M: 9: ]\ 
Targhetta marmorea incorniciata e biansata di m. 0,34 X 0,10: 


PMANLIVS | 
i SD 


Piombo con bollo circolare (diam. m. 0,015) impesso nelle due faccie : 
E R/... (Cornelti?) B QF 


XVIII. PALAZZOLO ACREIDE (Akrai) — Portatomi in sul finire del di- 
cembre 1888 in questa città per ispezionarvi i monumenti archeologici che vi esistono, 
volli tentare qualche saggio saltuario nella necropoli della Pinnita, che ampiamente 
sì stende sulle alture rocciose ad oriente della città; è a sarcofagi rettangolari, aperti 
nella roccia, che si contano a centinaia, disgraziatamente tutti frugati; ha dato per 
lo più vasi di stile corinzio, conservati ora nelle raccolte Bonelli-Ferla e Iudica di 
Palazzolo, non che nel R. Museo archeologico di Siracusa. Dopo aver tentato invano 
alcuni di tali sarcofagi, fui così avventurato d'imbattermi in uno frugato bensì, ma 
dentro il quale erano caduti alcuni pezzi della lastra di copertura, non che un fram- 
mento (copertura o cippo) di tufo calcare, completo nella parte superiore, e forse a 
sinistra, ma rotto a destra e sotto, lungo m. 0,48, alto m. 0,18, spesso m. 0,09, sulla 
cui superficie scabra è scolpito da mano imperita, a caratteri rozzi, profondi, incerti, 
un avanzo di titolo arcaico ; le lettere sono alte in media m. 0,10, tracciate senza 
euritmia, piegando a d. e s.; il secondo verso non è orizzontale, ma ondulato. L'’iscri- 
zione boustrophedon offre la leggenda : 


cioè: Boayi]ae siui. Dal lato paleografico noto alcune particolarità; il B angolare 
è nuovo nell’alfabeto di Siracusa e forse di tutta la Sicilia, manca anzi in Corinto 
e nelle sue colonie (Reinach, Manuel d’Epigraphie grecque, Paris 1885, p. 188), 
ma non si potrebbe tuttavia trarre da ciò induzioni etniche, perocchè esso apparisce 
poi così in Atene, come nelle colonie calcidesi, nella Beozia, nel Peloponneso ed a 
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Sparta nei titoli arcaici (Reinach o. c. p. 189; Roberts, An introduetion to greek epi- 
graphy I Part, The archaic inscriptions and the greelk alphabet Cambridge 1887, 
p. 388, 390). Il P triangolare con la gambetta è, si può dire, promiscuo nell'alfabeto 
arcaico con quello rotondo; lo abbiamo ripetute volte nel grande titolo selinuntino del 
tempio di Apollo (cfr. la riproduzione fotografica nel Bullettino della Commissione di 
antichità di Belle arti di Sicilia n. 4, p. 28) ed in una iscrizioncella arcaica, inedita. 
dei recenti scavi di Megara, nella quale però la parte superiore accenna al tondo. 
Il X nella forma data dalla nostra iscrizione è veramente caratteristico di Eubea e delle 
colonie calcidesi, mentre manca in Corinto e nelle sue colonie; è frequente per con- 
verso negli stati della Grecia del nord (Roberts o. c. p. 389), e se non fosse che 
bisogna andar molto cauti nel trarre illazioni da um caso isolato, si direbbe che non 
un corinzio fu il morto cui spetta la lapide, od il lapicida, ma un calcidese, cosa 
eccezionale, essendo Akrai colonia fondata nel 664 dalla corinzia Siracusa. Si noti 
però, che il X di tal forma si ha pure a Sparta e nell’Elide (Reinach o. c. p. 189). 
E d'altro canto, passando sopra alle varietà locali dell'alfabeto che hanno valore de- 
terminato e certo, se confermate per replicati esempi, la presenza di qualche calcidese 
in Akrai si può ben spiegare, attesa la propinquità dei grandi centri calcidesi di 
Naxos, Catana e Leontinoi. L'ultima lettera della prima riga, in causa della irregolare 
inclinazione dei tratti delle altre, può essere I come anche la gamba di una V; se 
il nome del defunto è Boayidas dovrebbesi attendere una forma con v, per la sua 
derivazione dall’aggettivo Boayvcs, ma mi fa notare il mio amico ed egregio epigra- 
fista prof. F. Halbherr, che non mancano, nei monumenti, esempi di passaggio dal 
suono v in «, come Kwdvjs per Kurdvns nelle liste attiche dei tribuni del 5° secolo 
a. C., e Tiwdaoidav per Turdaoidav in una iscrizione laconica (Roehl, Zrnseriptiones 
gr. antiquissimae 62, p. 174). 

Che il titoletto sia funebre, non vi ha dubbio, e per le circostanze estrinseche 
del trovamento, e per il contenuto stesso dell'iscrizione, la quale è redatta nella 
forma più semplice ed efficace, che si possa pensare. Il pietoso visitatore della necropoli si 
trovava davanti ad un monumento parlante, il quale gli diceva Boayide siui, sottin- 
tendendo ogua, c000s od altro di simile: io sono (il sepolcro) di Brachida. Eloquente 
quanto rara forma di stile epigrafico, che trova il suo pieno riscontro nei titoletti 
funebri scolpiti nelle roccie di Thera, con «iui, preceduto dal solo nome del defunto 
in nominativo od in genitivo (Hinrichs, Griechische Epigraphik nell''Handbuck der 
Klassischen Alterthumswissenschaft di I. Miller vol. I, p. 470, Nòrdlingen 1886), 
nel capitello funebre, arcaico, di Megara, dove è detto semplicemente Kadeousos stut, 
ed in altro cippo funebre, inedito, pure magarese col solo nome della defunta, in 
genitivo. Sa 
Non mancano in Akrai numerose altre iscrizioncelle funebri, scolpite nella roccia, 
in quelli che si chiamano Templi Ferali, ma che, con maggiore proprietà, io denomi- 
nerei Heroa, per il continuo ripetersi della formola 7)00s @ya96s; tali iscrizioni, 
rozzamente graffite più che scolpite nella roccia, sono di bassa età, mentre la nostra ‘ 
è arcaica, e tale si appalesa oltre che dalla forma dei caratteri, dalla maniera a 
boustrophedon onde è scritta, la quale si ritiene andata in disuso poco appresso Solone 
(Reinach o. c. p. 296). Di Akrai sì conosceva già una seconda iscrizione arcaica, bre- 
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vissima e bustrofeda, edita dal Rose (Zascript. graecae vetustissimae p. 91 tav. XII 1) 
ed una terza dataci dal Roehl (o. c. 511) ed ora al Museo di Siracusa, in tale stato 
di deperimento, che nulla se ne comprende. 

È perciò, tanto più considerevole nella sua piccolezza e semplicità la nostra, sia 
per la forma chiara del testo, sia per l'alta età cui rimonta (primo secolo di Akrai), 
sia infine perchè è una solenne smentita alle inesatte notizie messe in giro da per- 
sone incompetenti (Italia-Nicastro, Ricerche per l'istoria dei popoli acrensi p. 62-66) 
ma talora raccolte in buona fede anche da scrittori autorevoli, che cioè la necropoli 
della Pinnita sia fenicia, quando già non bastassero a farla giudicare ellenica ed i 
tipi delle tombe ed i bellissimi vasi corinzii colà raccolti. 

Proviene pure da Akrai, ed ora è entrato nel Museo archeologico di Siracusa, 
un frammento di lastrina marmorea di m. 0,10 X 0,07 X 0,015, intero nella parte 
inferiore e contenente gli avanzi di un'iscrizione a regolari e minuti caratteri, 
alti m. 0,007: 


NT of 

x DIAI 
IAAZ DIA 
NIAAX HPA 
CPFOKAHEZITIO 


A giudizio del prof. Halbherr si avrebbe qui una lista di nomi proprî, col loro pa- 
tronimico in genitivo, che si potrebbe approssimativamente reintegrare così: 


MEO ii 
....5 DIA[ovos o simile 
.... 60as DiA| vos o simile 


....vidas “Hoa|xAsida 0 simile 
Aoi|]ot0xAns Ilo| Avotoarov 0 simile 


XIX. S. PAOLO IN SOLARINO — Dai contorni della borgata di tal 


nome è pervenuto al Museo di Siracusa un frammento di tegola con residuo di un 
bollo rettangolare, nuovo per la Sicilia: 


OMGI © 4) sie 


XX. MELILLI — Nel podere denominato Corcoraggi, fra Mililli e Villa 
Asmundo e sul tenere del primo di questi comuni, si trovano, dispersi nei campi, nume- 
rosi avanzi fittili di ogni maniera, così di vasi come di tegole, che fanno supporre sia esi- 
stito in quel luogo un antico abitato, un vieus 0 villa, od almeno un /undus con la 
rispettiva domus o Xasa. Riservandomi di visitare, a tempo acconcio, la località, pro- 
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duco ora qui un bollo I improntato in due. ssemplari, su frADOn 
colà trovati. Esso dice: cara 


pe» cioè Hortesti) — 


della quale gens non è ricordo in tutta la Sicilia che per dn tito 
Himeraeae » (C. Z LZ. X, n. 7412). | su *3 

| Nello stesso podere furono pure trovati dieta amino 
dei Tia con figura di pesce, in rilievo, un altro con bollo 
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NOTIZIE 
SCAVI DI ANTICHITÀ 
ALLA R. ACCADEMIA DEI LINORI 


DI S. E. IL MINISTRO DELLA PUBB, ISTRUZIONE 


DICEMBRE 1889. 


ROMA 


NOTIZIE DEGLI SCAVI 


DICEMBRE 


Recione X. (VENETIA). 


I. CASELLE D’ERBE (comune di Sommacampagna, prov. di Verona) — 
Nel luogo detto «la Palazzina » e precisamente nell’appezzamento vocabolo Cam- 
petti, in terreno di proprietà del dott. prof. Ciro Ferrari, in occasione dello scavo di 
un canale secondario irrigatorio, si trovò, nell’estate scorsa, una tomba a cremazione. 

{l sig. Ferrari raccolse parecchi oggetti allora venuti in luce, ed io stesso reca- 
tomi sul posto, chiesi notizie agli scavatori. Dalle parole udite e dai frammenti che 
vidi sul luogo, si desume che la tomba era a tegoloni fittili. 

Molti degli oggetti che formavano la suppellettile funebre furono infranti. Si sal- 
varono: un'elegante coppa di vetro smerigliato, rotta in tre pezzi, senza piede, deco- 
rata esternamente a cordoni in risalto, disposti a raggio, del diam. di m. 0,129; 
quattro piccoli unguentari di vetro; due frammenti di fittili a vernice corallina. 


C. CIPOLLA 


II. FONTANELLA (frazione del comune di Casalromano in prov. di Man- 
tova) — Nel giugno del corrente anno furono mostrate al ch. ispettore Castelfranco, 
in Milano, alcune fibule ad arco’ semplice, del tipo detto di Bismantova e Moncucco, 
e con esse altri oggetti. Provenivano dal Mantovano, sul confine con le provincie di 
Cremona e di Brescia, e si dicevano scoperte in tombe che furono dall’ispettore Ca- 
stelfranco attribuite ai primordii della prima età del ferro, od alla fine dell’età 
del bronzo. 

Da una di tali tombe pare che fosse uscito anche un cornetto di ansa lunata, 
simile a quelle caratteristiche delle terremare. 

Il luogo ove la scoperta avvenne è allo sbocco della valle del Gambara, nella 
valle maggiore dell'Oglio, presso Fontanella di Casalromano. 

Il sig. Giacomo Locatelli, padrone del fondo, riferì poi intorno a queste scoperte, 
dicendo, che in « occasione di lavori agricoli si incontrarono sepolcri con urne, e furono 
raccolti aghi crinali, e fibule di bronzo. Aperte poi alcune trincee, in un campo vi- 
cino a quello ove era avvenuta la prima scoperta, si rimisero in luce due tombe ad 
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inumazione, attribuite all'età neolitica. coi propri scheletri e col proprio corredo. I 
due scheletri, uno di uomo, l'altro di donna, giacevano supini, con le gambe rattrap- 
pite; e gli oggetti di corredo consistevano in un pugnale di selce, ed in cuspidi di 
freccia silicea, che giacevano lateralmente allo scheletro dell’uomo, ed in un vaso di 
terra nera che era presso gli stinchi dello scheletro della donna ». 

Il giorno 5 dello scorso agosto si recarono sul luogo dello scavo il predetto 
ispettore Castelfranco, il prof. Strobel di Parma, ed il cav. de Stefani di Verona. Fu- 
rono scoperte altre due tombe, una della prima età del ferro, come le precedenti, 
un'altra del periodo gallo-romano. 

Nuove indagini furono fatte il 16 agosto alla presenza del rev. D. Luigi Ruzze- 
nenti, ispettore degli scavi nel circondario di Canneto nel bresciano, del sig. ing. Panini, 
del rev. arciprete D. Quirico Andreani e del proprietario predetto, sig. Locatelli. Vi 
assistè anche il r. ispettore degli scavi in Mantova, prof. Gaspare dall'Oca. Questi riferì, 
che alla profondità di mezzo metro appena si incontrarono avanzi di ossa bruciate e 
frammenti fittili, e quindi si scoprì anche uno scheletro, e con questo, una fibula 
di bronzo. 


Regione XI. (TRANSPADANA). 


Nuove scoperte nella Valle d’ Aosta. 


III. GRAN S. BERNARDO — Il canonico Lugon mi informò che, stante le 
intemperie e la ristrettezza del tempo, che ha potuto dare ai suoi soliti scavi al 
Plan de Jupiter, questi, nella scorsa estate, riuscirono quasi infruttuosi. Non ven- 
nero alla luce che poche monete galliche e romane. 

Meritano però di essere ricordate due monete carolingie di argento, scoperte nel 
medesimo luogo. L'una, è un raro denaro di Pipino il Breve (cfr. Gariel, Zes mon- 
nates royales de France sous la race carolingienne, Strasbourg 1883 I, pl. I, n. 6). 
L'altra, è un denaro di Lotario I imperatore (op. cit. II, pl. LIX, n. 17). 

A proposito di queste scoperte sul Gran s. Bernardo, sarà bene rettificare un 
errore incorso nelle Notizie 1889 p. 234, dove furono riprodotti gli apografi di al- 
cune tavolette votive frammentate. i 

Nella prima, invece di eNVS[ DI MARICVS, come fu edito, deve leggersi: 


TVS\ 
(MATRICVSA. 


Parmi il nome etnico gallico: [ Medio ]|matricus (cfr. Caes. Bell. Gall. IV, 10; 
VII, 75). 
E. FERRERO 


IV. SARRE — Esiste a Sarre (a 5 chilometri da Aosta, seguendo la strada 
nazionale verso il Piccolo s. Bernardo) a 20 minuti appena a nord della strada na- 
zionale, a poca distanza dalla chiesa parrocchiale, un campo sopra un'altura, faciente 


È E TIZI ARS SET 
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parte del beneficio parrocchiale, lungo, da levante a ponente, m. 40 circa e largo, 
da nord a sud, m. 14 circa, con lieve pendenza verso sud-est. 

Ora, mentre il sig. Lale faceva eseguire lavori per ridurre questo campo a vigna, 
gli operai scoprirono tre tombe orientate da nord a sud. Erano formate di lastre di 

. pietra. Dalle informazioni assunte da uno dei lavoranti potei sapere, che tutte le 
tombe erano senza coperchio e piene di terra; che nelle due più a sud niente altro 
sì rinvenne che poche ossa. 

Nella tomba a nord si rinvennero due conchiglie forate. Le lastre della prima 
e terza tomba portano nel bordo traccie di malta impastata con calce. Inoltre, le 
lastre della seconda tomba avevano i bordi inferiori leggermente incastrati in una 
specie di calcestruzzo che serviva di fondo o letto della sepoltura. Le pareti di questa 
tomba erano sorrette da pietre non lavorate, poste attorno nella parte esterna. 

Feci scavare a ponente della tomba n. 2, per la lunghezza di m. 2 circa, verso 
ponente, ed alla profondità di 30 centimetri appena, trovai un letto di calcestruzzo, 
formato con malta di calce poco compatta e facilmente sgretolantesi, e pietre qua- 
lunque, e più specialmente ciottoli. Il calcestruzzo avea lo spessore di m. 0,30 circa. 

Esaminate le conchiglie, delle quali sopra si è detto, si riconobbe che erano 
state forate nel centro, affinchè potessero servire di braccialetto. Non vi ha dubbio 
che altre tombe si trovino in quel campo, che sembra degno di attenta esplorazione. 


V. SAINT-VINCENT — Certo Felice Guglielminetti, di Chatillon, scavando 
per una costruzione nel villaggio di Cinea, in Saint-Vincent, scoprì una tomba con uno 
scheletro dentro, ed un altro fuori. Era formata di due lastre laterali di pietra e ricoperta 
da lastre fittili a due pioventi. I due scheletri riposavano sulla terra. Quello entro 
la tomba avea un vaso fittile sotto la testa ed un altro al fianco. I lavoranti avrebbero 
pure trovato una moneta che non potei vedere, due orecchini ed un anello d'oro. 


P. FRASSY 


Regione IX. (ZIGURIA) 


VI. CENGIO — Di un ripostiglio di monete medievali. 
Disfacendosi un vecchio muro a Cengio (circondario di Savona) si trovò un ripo- 
_stiglio di 150 a 200 monete di argento, che potei esaminare per cortesia del pro- 
prietario. Sono tutte del secolo XIV e quasi tutte di buona conservazione; ma non 
vi trovai pezzi rari. Sono tutti gross? e mezzi grossi, e pochi sono estranei all'Italia. 
Di taluni tipi vi sono molti esemplari uguali; e di questi accenno le monete spet- 
tanti a Giovanni I di Monferrato, Urbano V per Avignone, Barnabò e Galeazzo II 
di Milano, il Doge I di Genova, Giovanna e Luigi re di Napoli per Provenza, Rai- 
mondo di Chalon principe di Orange. Le altre monete sono quasi tutte ad un solo 
esemplare. Avendo avuto questo tesoretto per poco tempo nelle mie mani, nou posso 
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dare una indicazione particolareggiata dei diversi tipi, ciò che del resto non varrebbe 
la pena, stante il poco pregio dei pezzi: 


Avignone — Clemente VI papa . 1342-1352 
” — Innocenzo VI » 1352-1362 
” — Urbano VI ” i 1362-1370 
Barcellona — Giacomo II d'Aragona . 1291-1327 
Arles — Stefano de la Garde, vescovo 1351-1359 
Francia — Filippo V Re . 1316-1322 
Genova — Doge I S. Boccanegra 1339-1345 
» — » II G. Valente 1350-1353 
n — n» IVS. Boccanegra. 1356-1363 
Messina — Federico III d'Aragona 1355-1377 
Milano: — Gio. Visconti RR 1349-1354 
o) — Barnabò e Galeazzo II Visconti 1354-1378 
” — Galeazzo II Visconti . 1354-1378 
Monferrato — Gio. I Paleologo marchese 1332-1372 
Orange — Raimondo IV di Chalon principe 1340-1393 
Provenza — Roberto d'Angiò . . . |, 1309-1343 
n — Giovanna I d'Angiò 1343-1381 
” — Giovanna I e Luigi di Taranto 1347-1382 
” — Luigi solo . +. 1382-1584 
Vicenza — Autonoma?» 00 et RIN 
V. PRomMIS. 


Recione VIII. (CISPADANA) 


VII. RAVENNA — D un sepolereto scoperto in contrada « l'antica 


Cesarea » , e di un capitello bizantino con monogramma. 

In una recente visita al Museo di ravenna, fermai l’attenzione mia sopra un sar- 
cofago scoperto durante la state scorsa, in contrada Cesarea, fuori della città, secondo 
che pure dal direttore del Museo nazionale Ravennate era stato riferito. La tomba è 
degna di considerazione, perchè appartenendo alla serie numerosa di quelle formate 
con anfore fittili, ha questo di particolare, che non fu fatta con una vera e propria anfora, 
rotta a mezzo, o segata, o con aggiunte di altri cilindri pure di vere e proprie an- 
fore (*); ma mediante un vaso, appositamente lavorato, che però ritraesse in gran parte 
la forma dell’anfora. È composta adunque di due pezzi, che uniti misurano m. 1,80 
in lunghezza, e m. 0,50 nel diametro. Per una metà, il sarcofago si direbbe la parte 
interiore di un’anfora vinaria, terminando a punta; per l’altra metà, è un semplice 
recipiente a sacco, che si chiude a curva dove avrebbe dovuto cominciare il collo 


(1) Cosî se ne ebbero nel sepolcreto di Sfakes in Africa, a Tapaura della provincia Byzacena 
cfr. Eph. Epigr. vol. VII f. 1 e 2, p. 218). 
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dell'anfora coll'innesto delle anse. Nel punto centrale, ove le due parti si collegano, 
vedesi il risalto od aggetto di due zone pel più esatto combaciamento, che quivi fer- 
mavasi e coprivasi con calce. Vi erano dentro i resti dello scheletro coi piedi verso 
la parte acuminata. Accanto, verso i piedi, era un’anfora, alta circa m, 1,00, come si 
vede nell'annesso disegno, eseguito sul luogo dello scavo dal sig. Ortolani, che per 
ordine della direzione del Museo si trovò presente alla scoperta. 


Il rinvenimento avvenne in uno strato di sabbia, alla profondità di m. 2,00 dal 
piano moderno; ed accanto a questo sarcofago, collocato orizzontalmente, molte altre 
anfore adoperate per uso funebre ricomparvero, come vedesi nell’annesso schizzo, che 
il predetto sig. Ortolani tolse dal vero. 


E noto l'uso di collocare le anfore da vino nella divisione o distinzione di sar- 


cofagi così fatti. Di sovente le anfore rompevansi perchè non tornassero in uso, e per 
avvertire nella cultura, come si ha nei gromatici, e ci insegnano i ripetuti trovamenti. 
La forma corputa delle anfore, ed il loro impasto argilloso e la tecnica, mi condussero 
a giudicare, che l'età di quei sepolcri fosse posteriore al primo secolo dell'impero. La 
conservazione dell'intero corpo del defunto si ebbe più in cura dal tempo che si diffu- 
sero le religioni asiatiche in Italia. In una delle colline che si specchiano nel lago 
Trasimeno, si rinvennero, alcuni anni sono, dei dolii, a guisa di orci, entro i quali era 
accovacciato e come rannicchiato, il morto; e le monete indicavano spettar quelle al 
secondo secolo dell'era volgare. Antichissimo e notissimo è l’uso di deporre e chiudere 
le ceneri mortuarie entro grandi vasi, ed orci, cogli oggetti personali e votivi. Ed a tal 
costume penso che si riferisca il passo di Plinio, quando tratta dei lavori in argilla 
(Hist. Nat. XXXV c. 46): Quin et defunetos sese multi fictilibus doliis condi maluere. 
Perchè alcuni codici autorevoli tengono la lezione di so/z7s e non dolzis, l’Arduino e 


LIS 
molti con lui la preferiscono, a ciò condotti specialmente dall'autorità del mio dotto 
conterraneo Girolamo Magi, che validamente la difese nelle sue Miscellanee (II, e. 18). 
Il ch. De-Vit, nel suo lessico forcelliniano (v. dolium) cita l'esempio di un trovamento 
avvenuto in Salona in Dalmazia, ove i morti erano nascosti e sepolti in grandi orci 
di terra. Non so donde abbia tratta la notizia; in ogni modo mi pare che un tal 
costume molto dovevasi assomigliare al ravennate, ora discoperto, ed essere stato in 
vigore al tempo imperiale, anche perchè memorie più antiche Salona non ci presenta. 

Sembra però che Plinio appelli ad usanza anteriore al tempo suo, con quel condi 
maluere, e ci richiami, sebbene da lui non distinti, nè forse potuti distinguere, agli 
orci cinerarî italici, che allora più frequentemente di aggi si dovevano rinvenire. 

Il solerte custode nell'indicarmi a parte a parte i monumenti scolpiti e scritti, 
dei quali si adorna il nuovo Museo, mi domandò che cosa volevano significare due 
monogrammi, rilevati ciascuno in un cerchio, e posti nel lato di fronte di un abaco, 
o dado smussato, il quale, secondo l'ordine bizantino, posava sopra il capitello e ser- 
viva di base alla impostazione degli archi. Non conoscevasi affatto la sua provenienza, 
come che uno, presso sè tenendolo, lo recava poi al Museo. Sebbene non fosse diffi- 
cile sciogliere quei due monogrammi, pure volli serbarmi la risposta, per ricercare 
se ne potesse venire qualche lume storico od artistico. Essi hanno questa forma: 


Ora, nel primo sono i precisi elementi del nome eli, e nell'altro si rileva 
archiepiscopus. L'arcivescovo Felice fu santo e celebre nella chiesa ravennate, che la 
tenne sedici anni e morì nel 724. Il suo sarcofago marmoreo vedesi nella chiesa di 
s. Apollinare in Classe, sebbene in altra chiesa fosse sepolto. Si attesta dall'abate 
Agnello, nel suo Ziber pontificalis ravennate, tanto dottamente illustrato dal p. Bene- 
detto Bacchini, che Felice, ritornato dall'esilio di Costantinopoli, dove era stato rele- 
gato, cedificavit domum infra episcopium, quam de suo nomine domum Pelicis nomi- 
navit. Nè si ricorda mai che abbia costruito o restaurato alcuna chiesa, e solo vien 
fatta menzione del salutatorium, una specie di andito o di passaggio che fece tra 
l'episcopio e la chiesa cattedrale, per adire con maggiore maestà ai divini ufficii. 
Fecit hic beatissimus Felix salutatorium unde procedunt usque hodie pontifices ad 
introitum missarum palam populis videntibus ut super ipsius regias inveni scriptum. 
Forma loci dudum... con quanto segue; riferendo Agnello la lunga iscrizione, com- 
posta di sei distici, e forse di sette, secondo l'edizione del Muratori. Da quella si 
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rileva che Felice edificò in una pubblica piazzetta, che separava l’episcopio dalla 
cattedrale, una specie di loggiato, scoperto ai lati, palam populis videntibus (ed il 
verso: per medios gradiens populos reverentia crescit), dove andava il clero incontro 
al vescovo, e premesso il rituale saluto, lo accompagnava alle sacre funzioni. Sopra del 
qual loggiato o balaustrata, detta regiae (!), era scolpita la lunga iscrizione; il che 
induce a credere che sopra ricorresse la cornice trabeata. S'io non m’inganno, può 
ben darsi che il dado monogrammato spetti a tale decorazione. Infatti, esso misura 
nella base m. 0,32; la quale doveva corrispondere alla superficie della cimasa del 
capitello su cui posava, come vedesi nei dadi delle due navate di s. Apollinare nuovo. 
Da che ne consegue, che la colonna sottostante non poteva avere un diametro mag- 
giore di 26 o 27 centimetri; e con tale diametro non è presumibile che il fusto supe- 
rasse l'altezza massima di m. 2. Quest'altezza ci fa conoscere, che le colonne coi loro 
archi erano poste in opera a scopo di lieve sostegno od ornamento, e non già per 
grande e robusto edifizio; e che ben si potevano adattare al descritto salulatorium, 
costruito dall'arcivescovo Felice e contiguo all'antica cattedrale, di cui, per i moderni 


rifacimenti, non sussiste vestigio. 
G. F. GAMURRINI. 


Regione VI. (UMBRIA) 


VIII. CITTÀ DI CASTELLO — Tombe di età longobarda scoperte 
presso la casa Panicale, nella proprietà Buoncompagni, sul confine del 


comune. 

Nella proprietà di Don Luigi Boncompagni dei principi di Piombino, presso la 
casa detta Panicale, sulla sponda sinistra del Tevere, nel comune di Città di Castello, 
sul confine col comune di s. Giustino, da persone addette alla azienda del citato signore 
furono scoperte, in occasione di lavori agricoli, tre tombe di età longobarda. Dalle 
notizie comunicate al Ministero risulta, che gli scheletri erano l'uno accanto all’altro, 
e parallelamente, divisi da lastre di pietra non lavorata. Uno solo aveva, sotto il 
capo, altra grossa pietra. Presso ciascuno era una spada di ferro, e sparsi sopra ed 
intorno ad essi, varii pezzi di bronzo che si collegavano con le cinture e le vesti. 
Pare che al momento della scoperta i resti delle vestimenta fossero visibili, e che 
subito andassero in polvere. In uno erano, presso i piedi, due speroni di bronzo. 
Fu trovato anche un vaso di terra grezza che non fu raccolto. 

La scoperta avvenne a pochi decimetri dal livello attuale del suolo. Sotto gli 
scheletri si trovò un terreno anticamente rimosso e mescolato a pezzi di tegole e di 
carboni. Intorno non si conosce avanzo di fabbrica alcuna. 

Gli oggetti di bronzo raccolti da queste tre tombe, e posseduti dal predetto 
don Luigi Boncompagni, sono, oltre le tre spade e gli speroni accennati di sopra: — 
Sette cuspidi di lancia in ferro. Un arpione pure di ferro. Una quarta spada in ferro, 


(1) Si può vedere in Ducange alla v. egiae come queste significassero, nei luoghi sacri, 
le balaustrate (costruite ad archi) o le cancellate. 
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rotta in due pezzi. Tre pezzi di bronzo che paiono avessero fatto parte dell'estremità 
di cinture. Pezzo a duplice cerniera. Altri due pezzi ad una cerniera sola. Due ganci. 
Pezzo terminante in fibbia. Altra fibbia. Otto pezzi per decorazioni di armatura. 
Corda di filo di bronzo, lunga m. 0,02. Quattro bottoni di bronzo. Un pezzetto di 
bronzo ossidato che ha forma di una moneta ritagliata, irriconoscibile. 

Si dice che in questo luogo medesimo fu trovata una piccola testa di terracotta, 
di stile rozzo, ed un frammento di bronzo che si reputa parte di un morso da cavallo. 


RecIionE I. (LCATIUM ET CAMPANIA). 


IX. ROMA — Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 

Regione II. Nel terreno adiacente all'ospedale militare, sul Celio, e propriamente 
fra l'ala destra del fabbricato e la via di s. Stefano Rotondo, facendosi un cavo per 
fognolo dinanzi al padiglione n. 16, si è trovato, a tre metri di profondità dal piano 
di campagna, un avanzo di antico pavimento a musaico, formato di grandi tasselli 
bianchi e neri. 

Allargato lo sterro verso oriente, è stata scoperta, allo stesso livello, una stanza 
costruita in buon laterizio, larga m. 3,00, e decorata anche questa di pavimento a 
musaico con figure a chiaroscuro, di cui dirò in appresso. La soglia della porta è 
di marmo bianco, lunga m. 1,70, larga m. 0,42. Vi sono incavate due coppie di 
piante di piedi; una coppia è rivolta verso l'interno dell’edificio, l’altra verso l'esterno. 

Addossato allo stipite sinistro della porta anzidetta era un pilastrino, costruito 
in mattoni, sul quale si trovò un bacino lustrale (7re0tgdavinotor) di nero antico, 
del diametro di m. 0,37. Il labbro, largo m. 0,025, ha due alette sporgenti dalla 
periferia, una incontro l’altra; e ad eguale distanza da esse vi è un canaletto per 
versare il liquido contenuto nel vaso. Di fronte a questo, cioè appoggiato allo stipite 
destro della porta, era tuttora al posto un grande e bel piedistallo marmoreo, con 
cornice e zoccolo sagomato, alto m. 1,24, largo alla base m. 0,95 e profondo m. 0,55. 
Nel piano superiore vi sono le incassature dei piedi della statua che vi fu eretta: 
e sulla fronte vi è incisa, con caratteri della prima metà del secondo secolo, l’iscri- 
zione onoraria : 


NM - POBLICIO HILARO 
MARGARITARIO 
COLLEGIVM DENDROPHORVM 
MATRIS DEVM M-I-ET ATTIS 
QVINQ:P-P-QVOD CVMVLATA 
OMNI - ERGA SE - BENIGNITATE 
MERVISSET CVI STATVA ABEIS 
DECRETA PONERETVR 


Del collegio dei dendrofori romani, quibus ex s. c. coire licet, sono già note 
parecchie memorie epigrafiche; nelle quali principalmente vengono ricordate o cospicue 


IT TITO 


— 399 — 


donazioni fatte al collegio dai quinquennali 05 honorem quinquennalitatis, 0 legati 
che servissero per le spese dei funebri anniversari. Cfr. p. es. Orelli 4075, 4076 
(= €. Z. LZ. VI, 1925), 4412. Che anzi, dello stesso Manio Poblicio Hilaro, qualifi- 
cato parimenti come margaritarius e quinquennalis perpetuus, si ha in Roma un’altra 
iscrizione, la quale ricorda aver lui dedicato, in unione a’ suoi figliuoli Magno ed 
Harmoniano e donato ai dendrofori della Mater Deum Magna, un simulacro di Sil- 
vano dendroforo (C. /. Z. VI, 641). 

Fra le terre rimosse, a piccola distanza dal piedistallo descritto, si è rinvenuta 
una testa marmo, alquanto maggiore del vero, che rappresenta un personaggio barbato, 
il quale nei lineamenti generali e massimamente nel taglio dei capelli e della barba, 
presenta molta somiglianza col tipo degli Antonini Augusti. È sommamente verisimile, 
che questa testa appartenga alla statua onoraria di Poblicio Hilaro, eretta per de- 
creto del collegio dei dendrofori, e non è fuor di speranza che il resto della statua 
medesima, continuandosi l’escavazione, torni nuovamente all'aperto. 

Cotesto monumento poi acquista maggiore importanza per la relazione coll’edi- 
ficio, nel quale è stato scoperto. Imperocchè, sgombrata dalle terre una parte della 
stanza, sulla cui soglia era il vaso lustrale e la statua di Poblicio Hilaro, si è ri- 
conosciuto, che non si tratta di una casa privata, ma della stessa residenza del col- 
legio dei dendrofori, e di un luogo sacro ai misteri di Cibele. Infatti, sul pavimento 
che ho già detto essere coperto di musaico a chiaroscuro, immediatamente avanti 
alla soglia della porta, è scritto, entro una grande tabella ansata, in belle lettere 


nere su fondo bianco : 
INTRANTIBVS-HIC:DEOS 


Rini Mo ur Ica 
HILARIANA E 


La scrittura è volta verso l'interno della stanza: ed il buon ‘augurio qui espresso 
era forse simboleggiato anche nelle orme dei piedi incavate sulla soglia, le quali po- 
tevano rappresentare il sa/vos ire, salvos redire, acclamato a coloro che entravano 
od uscivano da quel luogo insigne e venerando. Egli è poi evidente, che la basilica 
Hilariana fu costruita per i dendrofori dalla liberalità di Poblicio Hilaro, onde dal 
cognome di lui aveva tolto la propria denominazione. E piochè nella classica epi- 
grafia sono appellate daszlzeae non solo le note grandiose aule quadrilunghe con 
più navi, ma eziandio talune sale di minor conto, annesse a terme od a templi e sacelli; 
così è chiaro, che la dasilica Hilariana del Celio era un piccolo edificio congiunto 
con la residenza del collegio dei dendrofori e con un luogo sacro al culto di Cibele. 

A questo mistico culto deve certamente riferirsi la rappresentazione figurata nel 
mezzo del pavimento della stanza ora scoperta. Sopra una corona listata di giallo e 
rosso, che occupa il centro della composizione, sta una civetta: una lunga asta tra- 
versa obliquamente, da alto in basso, la corona medesima. Poco al disopra della ci- 
vetta è un altro volatile, forse un gufo; ed altri otto animali sono disposti, come 
raggi di un semicerchio, sotto il gruppo centrale, stando tutti rivolti, ed in atto 
d'incedere, verso il medesimo. Essi sono, procedendo da destra a sinistra; un serpe, 
un cervo, un cane, un toro, uno scorpione, una tigre o pantera, un caprio, un corvo. 
Quest'ultimo sta sulla cima di un abero. 


52 
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Finalmente si è osservato, che nell'angolo della stanza, il quale corrisponde sulla 
destra dell'ingresso, trovasi nel pavimento un pozzetto circolare, costruito internamente 
in laterizio, e capace tanto da potervi discendere una persona. 

In un luogo, ove tutto si riferisce a misteri del culto frigio, con buona ragione 
si può credere che siffatto pozzetto sia la mistica fossa per i riti del taurobolio e 
del criobolio; i quali, come la dendroforia, erano proprio del culto di Cibele e di Atti. 

Oltre gli oggetti superiormente descritti, e trovati al proprio luogo, sono stati 
recuperati fra le terre: Una graziosa statuetta di Fauno, adoperata per fontana. La 
fisura è tutta nuda, e siede sopra uno scoglio, poggiando la mano sinistra su di 
un'otre, donde scaturiva l’acqua. Con la mano medesima il Fauno stringe una lucer- 
tola. La statuetta è acefala, e manca pure di ambedue le braccia. Coperchio cilindrico 
di osso. Spatola di bronzo. Tegolone, di m. 0,68 X 0,43 col bollo: 


Cab 


Regione IV. Nel punto ove la nuova via Cavour traversa la via Alessandrina, 
eseguendosi un cavo per la fogna, si è incontrata, alla profondità di circa sei metri 
dal piano stradale, una platea formata di grandi lastroni di travertino e di marmo. 
I massi di travertino sono solcati da un.canale di scolo, largo m. 0,35. 

Nel medesimo sterro, e propriamente alla metà della distanza che corre fra la 
piazza delle Carrette e la detta via Alessandrina, si sono trovati due grandi rocchi 
di colonne, di granito orientale, e due capitelli in marmo bianco. Uno dei rocchi di 
colonna ha la lunghezza di m. 2,70, l'altro di m. 3,85; il diametro di ambedue è 
di m. 080. Giacevano una accanto all'altra, inclinate di circa 45° sull'asse della 
nuova strada. i 

Fondandosi un nuovo casamento sulla via Cavour, nell'area già occupata dal 
monastero detto delle Vive-sepolte, sono stati trovati fra le terre parecchi oggetti di 
suppellettile domestica, in bronzo, assai malconci e frammentati. I meno danneggiati 
sono: un catino, del diametro di m. 0,35, rotto in pezzi e mancante di una parte 
del fondo; una serratura cilindrica; un uncino di bilancia; un compasso; un campa- 
nello alto m. 0,07, ed altro simile alto m. 0,11; due spatole; alcuni spilli. 

Regione VI. Nell'area annessa all'Istituto scolastico dei pp. Maristi, in fondo 
alla via Montebello, presso l'angolo nord-ovest del recinto del Castro pretorio, è tor- 
nato in luce un frammento di lastra marmorea, che conserva questo avanzo d'iscri- 
zione, certamente spettante ad una memoria posta da un soldato pretoriano: 
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Intrapreso uno sterro per sistemare l’ultimo tratto della predetta via Montebello, 
è stato scoperto il pavimento di un'antica strada romana, a poligoni di selce, larga 
m. 2,30, che attraversa perpendicolarmente l’asse della nuova via, 

Per i lavori di sistemazione della piazza di Termini è stato recuperato un pi- 
lastrino di marmo bianco, con sua base e capitello, alto m. 1,41, largo m. 0,25. 

Via Labicana. Nel fondo denominato Marranella, al terzo chilometro della via 
Labicana, presso il margine sinistro della moderna via Casilina, il proprietario del 
terreno, sig. Giuseppe Anconi, ha intrapreso, sui primi giorni del corrente mese, la 
fondazione di un casale rustico. Nello sterro si è trovato un tratto dell'antica strada 
romana, e parecchi ruderi dei sepolcri adiacenti. 

Sì è rinvenuto inoltre un sarcofago in marmo, lungo m. 2,25, col coperchio fog- 
giato a guisa di tetto e adorno di piccole antefisse. Era interamente ripieno d'acqua, 
e vi rimanevano pochi avanzi dello scheletro, senza verun oggetto di suppellettile 
funebre. î 

Finalmente, è stata raccolta fra le terre una lastra marmorea, securiclata, lunga 
m. 1,16, alta m. 0,30, che conserva l'iscrizione: 


D AVR - MENOETAS- AVR- M 
PRIMIGENIAE - NEPOTI - 
DVLCISSIME - BENEMERENTI . 
‘ FECIT - 
QVE * VIXIT-AN-III-MEN-III*DIEB-XVIIII- 


Nei lavori per la nuova stazione militare della ferrovia, fra la via Labicana e 
la Tusculana, oltre gli oggetti già descritti nelle Nozizze di quest'anno, p. 339, furono 
recuperati due frammenti di lapidi sepolerali. In uno si legge: 
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Nell'altro resta un avanzo di epitatio cristiano : 


H{ICREQY zesczt 


IN PACIZ 
{VS ET/ 
Si raccolsero inoltre: un capitello di marmo, rozzamente lavorato; una basetta 
di colonna, del diametro di m. 0,23; quattro lucerne fittili, ed altri insignificanti 
frammenti di vasetti sepolcrali in terracotta ed in vetro. Una delle predette lucerne 
è di terra fina, ma senza alcun ornato; un’altra ha nel piatto, in rilievo, una ma- 


schera scenica; le altre due, grossolane e senza ornati, hanno nel fondo, rispettiva- 
mente, il bollo di fabbrica: 


a) Cel PISRES 
D) CEOLDEA 
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Finalmente, dalla demolizione dei muri spettanti a celle sepolcrali, incontrate 
nel medesimo luogo, provengono i seguenti bolli figuli : 


a) o) JHAJIAS 
1) o EX-FIG-Q-C4ES CAECIL : SALAR 
AGI: T - GLYPT : CAP 
0) Cai IVa NAT UIV 
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d) piccoli mattoni quadrati di m. 0,22 per lato: due esemplari: 
[i CESHERSYVE 
e) i CCVLDIAS/%! 


© 7) grande tegola; belle lettere: 
CI ASIN * POLL 


9 due esemplari: 
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Via Nomentana. Area del Policlinico. Continuandosi gli sterri per la livella- 
zione del terreno destinato alla costruzione del Policlinico, nella parte settentrionale 
dell’area sono stati ritrovati due pezzi di fistole aquarie in piombo, con la leggenda: 


L STATI AQOVILAE 


Sono stati pure recuperati i seguenti oggetti: — Piccola tazza aretina; una lucerna 
semplice in terracotta: due anfore inscritte; due spilli di bronzo; varie monete im- 
periali ossidate; un pezzo di mattone, col bollo circolare: 


M RL NAR PAETIN 
ETUAPR=COS 


Via Ostiense. Fuori di porta s. Paolo, per i lavori del grande canale collettore 
sulla sinistra del Tevere, a circa m. 50 di distanza dalla piccola cappella detta dell’ in- 
contro degli apostoli Pietro e Paolo, è tornato all'aperto un muraglione formato di 
massi squadrati di tufo, che traversa obliquamente il cavo per la lunghezza di m. 21, 
e continua ancora da ambedue i lati. 

Presso il muro anzidetto, alla profondità di m. 4,00, si sono vedute tracce di 
un'antica strada romana; la quale comparisce nuovamente tracciata in epoca poste- 
riore, ad un livello di m. 1,50 più alto dell'altra. 

G. GATTI 


— 403 — 


Via Tiburtina. Alla distanza di circa 450 metri fuori della porta Chiusa, in 
vicinanza del noto sepolcro della Medusa, già di vigna Lozano, è stato ritrovato un 
tratto abbastanza considerevole del selciato della via uscente da detta porta. Corre 
alla profondità di circa 3 metri sotto il piano di campagna, quasi esattamente al 
livello dei sotterranei del Policlinico, e misura, fra le crepidini, metri 4 di sezione. 
Sì tratta forse del rettifilo stradale più lungo, scoperto in Roma in questi ultimi tempi, 
essendochè la distanza fra la via delle Quattro Fontane, dove ne fu riconosciuta la 
origine, fino al sepolcro della Medusa, corrisponde quasi esattamente alla lunghezza 
del nostro Corso. Per quanto può argomentarsi dalle tracce di sepolcri esistenti nei 
terreni circonvicini, a sinistra del vicolo dei Canneti, la porta chiusa, e la via che 
da essa usciva, sembra che fossero semplicemente succursali della via e della porta 
Tiburtina. Deve notarsi, che la via corre lungo la parte postica del sepolcro della 
Medusa, la cui porta d’ingresso è rivolta a tramontana. 

R. LANCIANI. 


Campania 


X. POZZUOLI — Presso il gazometro del grande stabilimento Armstrong 
fu estratta dal mare, in Pozzuoli, e precisamente in prossimità dei ruderi del così detto 
tempio di Nettuno, una base marmorea, onoraria ad Adriano, posta dagli enquilini 
vici | Lartidiani. È relativa al consolato III ed alla V potestà tribunicia di quell’im- 
peratore, cioè all'anno 121 dell'era volgare. 

Essendo stato donato quel marmo al Museo nazionale di Napoli, ne comunicherà 
l’apografo il direttore prof. de Petra, non appena il marmo predetto sarà trasportato 
nel Museo. 


XI. NAPOLI — Pei lavori di risanamento, praticandosi un cavo nel vico Spe- 
ranzella, in Sezione Vicaria, alla profondità di quasi m. 1 dal piano stradale, ritor- 
narono in luce i seguenti oggetti: 

Colonna in marmo bianco, a due cordoni a spira, alta m. 1,38, compreso base 
e capitello, e m. 1,10 il solo fusto. Altra simile colonna, rotta in sei pezzi. Tegola, 
lunga m. 0,45, alta 0,62, dello spessore di m. 0,04 compreso il battente; rotta e 
mancante in uno dei due lati. Anfora rotta in vari pezzi, contenente ossa umane 
combuste. 

Gli oggetti furono trasportati al Museo Civico a donna Regina. 

Il vico Speranzella è prossimo e parallelo al vico e largo s. Maria della Fede, 
nome rimastogli dall’aver ivi esistito un monastero di Agostiniani (1645) poi ospe- 
dale, nel cui annesso fu rinvenuta una tomba romana (cf. Notizie 1889 pag. 258). 

Questa scoperta e le precedenti nel lato orientale della città, sono tutte avvenute 
in una zona che può determinarsi tra l'attuale Corso Garibaldi e la strada Arenaccia, 
ed in parte furono ricordate nella relazione della scoperta del sarcofago, trovatosi nel 
sottosuolo del gazometro (cf. Notizie 1887 p. 291). 
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Nella via Carriera Piccola, nei pressi di Porta Nolana, sono avvenute le se- 
guenti scoperte, in occasione dei lavori di fondazione per nuovi edifizî: 

A m. 20 circa dalla strada s. Pietro ad Aram, e sul finire del lato destro della 
chiesa omonima, alla profondità di m. 4,50 sonosi scoperte cinque tombe in tegoli, 
di quelle dette alla cappuccina, costituite da tre o quattro tegole per lato, è seconda 
della loro grandezza, e chiuse agli specchi da tegole simili. Le tombe hanno tutte la 
medesima disposizione, non perfettamente parallela e poste a diversi piani di giaci- 
tura, con livello differente da m. 0,20 a m, 0,30, in modo da potersi stabilire che 
la verticale in cui giacevano, misurava m. 3,00 circa. La lunghezza è varia, da m. 1,75 
a m. 1,90, ed i cadaveri erano adagiati in nuda terra. Tra queste prime tombe, di 
poco conto, se ne è scoperta una in marmo bianco, chiusa da sei lastre, compreso il 
fondo, ed avente il coperchio rotto in due pezzi. Misura m. 1,80 X 0,45 X 0,50. Questa 
tomba presenta una specialità, avendo, sovrapposta al coperchio, altra tomba di sei 
tegoli, posti a schiena, col relativo cadavere cui serviva di giacitura il nudo coperchio 
di marmo della tomba sottostante. 

In massima parte gli scheletri sono stati ritrovati confusi con la terra penetrata 
nelle tombe, e privi di suppellettile funebre. Dei tegoli alcuni sono lisci, altri con 
risalti e tra i molti trovati, ne ho raccolti uno liscio che misura 0,60 per lato e 0,05 
di spessore, ed altro con risalti di m. 0,45 X 0,56, con bollo circolare in cui leggesi: 

LÒANSTIZEDHAGRI 

In prossimità del cavo, tra la terra smossa, sono stati recuperati sino ad oggi 
i seguenti oggetti: — Disco solidissimo in rame, del diam. di mill. 26, forato nel 
centro, a circolo irregolare, presentando in un lato due circoli concentrici e nell'altro, 
uno. Due monete di Traiano, ed una di Giustiniano, in bronzo. Ago crinale di osso. 
rotto in tre pezzi, della lunghezza complessiva di m. 0,19. Pezzo di intonaco a stucco 
dipinto a color rosso vivo. Altro pezzo di intonaco a fondo bianco, con strie rosse orlate 
di verde, e con fiorellini gialli sul fondo bianco. Parte inferiore di un'urna cineraria, 
fittile, del diam.d i m. 0,13 nel fondo, con residui di ossa che paiono appartenere 
allo scheletro di un fanciullo. 

Fu pure raccolta una lastra marmorea iscritta, di m. 0,35 X 0,30, nella quale 
si legge (!): 
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(1) Il prof. Sogliano, che mandò pure l’apografo di questa lapide, della quale si ebbe altresì il 
calco cartaceo, ricordò, pel nome Aeclanius, le epigrafi C. /. L. X n. 2438 e 2984, attribuite a Pozzuoli. 
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A m. 100 circa da detto luogo, ed a m. 7 circa da via Carrzera, tornarono in 
luce, alla stessa profondità, altre sette tombe simili alle precedenti; le tombe sin 
qui scoperte ammontano a 20, compresa quella marmorea. 

A distanza di m. 20 circa dalla detta via, ed a m. 107 da quella di s. Pietro 
ad Aram, alla profondità di m. 4,00 a sud dei precedenti luoghi di scoperta, è tor- 
nata in luce una torre circolare del diametro di m. 6,00, con camera a forma quadrata, 
di m. 1,50 di larghezza. Il paramento interno presenta un finissimo reticolato, in 
conci tufacei, ed il paramento esterno è formato di grosse pietre della misura di 
m. 1,00 di lunghezza, m. 0,60 di altezza e m. 0,50 di spessore, con incavo circolare 
internamente, parallelo all’esterno, praticato per aderire al primo paramento in tufo, 
col quale si ha una murazione del totale spessore di m. 1,50. Queste grosse pietre 
sono unite tra loro con grappe di ferro, delle quali, due ricuperate, misurano m. 0,14 
in lunghezza, m. 0,01 in grossezza e m. 0,02 in larghezza, e l’altra m. 0,18 in 
lunghezza, e nel resto simile alla prima, ricoperta però in gran parte di piombo. 
Altro ferro scanalato, di m. 0,12 X 0,02 X 0,01 era anche aderente ai massi di 
rivestimento. 

Nulla può dirsi su questo edifizio circolare; ma non è fuori proposito supporlo 
un sepolcro.Per metà, dal lato di occidente, è scoperto, e l’acqua di cui è ripieno 
impedisce di poter completare l'esplorazione. 

Tra i materiali di sterro, si osservano anche cocci di argilla, e non di rado, a 
dire dei lavoranti, si trovano pezzi di intonaco dipinto. 

Nel secondo cantiere dei nuovi lavori, si osserva una costruzione in tufo, che 
può ritenersi una antica cloaca. Trovasi a m. 6,55 dal piano stradale. 

Ad oriente del casamento di proprietà Feltrinelli, posto sul piazzale della Sta- 
zione centrale della ferrovia, in angolo al Corso Garibaldi, pei lavori di risanamento, 
alla profondità di m. 3,50 circa si è incontrato un grande fosso contenente ossa 
umane miste a calce. Questa circostanza farebbe supporre essere quello un deposito 
dei tanti della pestilenza del XII secolo. 

Nei due primi cantieri, in molti punti ed a varia profondità, si incontrano avanzi 
di antiche fabbriche in tufo ed altri materiali, sui quali non può dirsi nuila di sicuro. 

Nel primo cantiere, alla profondità di m. 4,50 circa, sonosi scoperte altre tombe 
come le precedenti, in tegole alla cappuccina. Nella terra di scarico sono stati tro- 
vati i seguenti oggetti: 7erracotta. Coperchio vuoto internamente, di color rosso pal- 
lido, alto m. 0,06, del diametro di m. 0,07. — Bronzo. Strigile ossidata, con pa- 
tina verde, spezzata alla fine del manico e rotta pure nella parte semicircolare. È 
lunga m. 0,168. Monete di Claudio I, Galba ed altre medioevali spettanti a Corrado II 
Svevo, Guido de la Roche, Ferdinando I d'Aragona e Carlo V. — Piombo. Peso a 
forma di pera, di m. 0,031 di diam., ed alto m. 0,045, avente nella parte superiore 
una laminetta di bronzo, con forellino in cui doveva passare l’appiccagnolo. 


F. COLONNA 
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XII. POMPEI — Giornale degli scavi redatto dai Papera (Cfr. 
Notizie 1889, p. 368). 


2-6 novembre. Prosegue lo sterro dell’aggere a destra, uscendo fuori della Porta 
Stabiana, senza rinvenimenti di sorta. 

7 detto. Nella indicata località, a m. 20 circa dal muro reticolato che è nella 
mano destra, uscendo dalla porta, nello strato compatto della cenere, sono state tro- 
vate le ossa di uno scheletro umano, disfatto, in tali condizioni da non potersene rica- 
vare l'impronta. Ivi presso si raccolse: — Argento. Un anello a fascia cilindrica, con 
due teste di serpe che si incontrano. Pesa grammi 74. Undici monete, del peso com- 
plessivo di grammi 36. Dette monete sono quattro danari della republica, cinque di 
Vespasiano e due di Domiziano figlio. — Pietradura. Piccolissima corniola di forma 
ellittica, scheggiata nel contorno, sulla quale è incisa la figurina di un cavallo gra- 
diente a dr.; diam. mill. 9. 

12 detto. Dagli operai addetti alla nettezza fu raccolto: Argento. Una moneta 
di gr. 3 4, che il prof. A Sogliano descrisse come denaro di Cesare Ottaviano, coi 
busti affrontati di Cesare ed Ottaviano sul dr., e con la leggenda nel rov. M. Agrippa 
cos] desig. 

13 detto. È stato eseguito lo scavo di una stanza a dr. del peristilio di una 
casa, che trovasi nel vico ad est, della Reg. I, Is. 7, 4° vano, a contare dall'angolo 
nord-est; e sono stati raccolti gli oggetti seguenti: — Vetro. Bottiglia a pancia cubica, 
con collo corto e cilindrico, ed ansa spianata; alta m. 0,21. Alta simile, alta 0,19. 
Altra simile. Altra simile frammentata nel collo, alta m. 0,22. 

14 detto. Nel rimuovere una piccola parte di terra, addossata al secondo sedile a 
sin. fuori la Porta Stabiana, si raccolse: — Terracotta. Un collo di anfora con iscrizione 
che qui si riproduce, giusta l’apografo del prof. A. Sogliano: 


QRIESARGAI 
PENUAR 


16 detto. Nello scavo in corso, fuori l’aggere della Porta Stabiana, si raccolse: — 
Bronzo. Cinque assi republicani, ed otto monete imperiali, tutte. consunte. 

Vi si rinvenne anche un masso di tufo di Nocera, tagliato a cuneo, che, a giu- 
dizio del sig. ing. Cozzi deve essere stata la chiave di volta della Porta Stabiana. 
Da detta chiave sporge in fuori una grossa protome leonina, danneggiata però in varî 
punti. Alta m. 0,45. 

18 detto. Alla presenza di S. E. il sotto-segretario di Stato agli interni, è stato 
eseguito l'apposito scavo nella seconda camera a sin. entrando nel peristilio della 


casa con ingresso nel vico ad est della Regione IX, Is. 7, 4° vano, a contare dal-. 


angolo nord-est dell'isola predetta. Si raccolse: — Terracotta. Una tazza aretina, in 
frammenti. Sull’esterno reca varie decorazioni in rilievo. Alta m. 0,09, diam. m. 0,19.— 
Bronzo. Una marmitta priva del manico, guasta nel fondo e nel giro; diam. m. 0,13. 
Un caldaio pure guasto; alto m. 0,12. Un contrappeso alto m. 0,06. — Avorzo. 
Amuleto osceno, rappresentante un pesce la cui testa è formata dalla estremità supe- 
riore di un fallo; mentre una mano impudica costituisce la coda. Lungh. 0,055. 
Due cerniere di m. 0,065. — Ferro. Varî frammenti di chiodi ossidati. — Terracotta. 


Vo VOTO TOI de 
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Un'anforetta a due anse spianate; alta 0,33. Un urceo rustico frammentato nella 
base. Alto 0,34. 

21 detto. Tra lo strato di terra che ingombra i compresi del piano inferiore 
della casa n. 21 Regione VIII, Is. 2?, è stato raccolto: — Bronzo. Un rubinetto privo 
della chiave. Nel getto di esso è rappresentata una mostruosa testa di animale, figu- 
rante la protome di un bove con labbro inferiore assai sporgente e colle orecchie di 
pipistrello. — Marmo. Due frammenti di cornice con ovoli e dentelli. 

22-30 detto. Non avvennero trovamenti. 


Di alcune impronte di cadaveri, dalle quali furono ricavate recente- 
mente le forme in gesso, e dell'impronta di un albero, rilevata parimenti 
im gesso, negli ultimi scavi fuori la Porta Stabiana. 


Nelle NMNozizze dello scorso novembre, fu edito il giornale degli scavi pompeiani 
per l'ottobre ultimo, e fu esposto, come il giorno 11 del mese anzidetto furono ese- 
guite le forme in gesso dalle impronte di due cadaveri e di un albero (confr. oz. 1889, 
p. 369). Ora il comm. M. Ruggiero, direttore degli scavi, mi mandò, intorno a questa 
scoperta, un importante rapporto, accompagnato da una lettera del prof. Fortunato 
Pasquale, libero docente di botanica nella R. Università di Napoli. 

« Negli scorsi mesi scavando a Pompei nello spalto a destra di chi esce dalla 
« porta Stabiana, furono viste nella cenere le impronte di tre corpi umani, due di 
« uomini ed una di donna e poi quella di un albero, tutte a poca distanza fra loro. 
« Vi fu colato, come si fa solitamente, il gesso liquido, e se ne ebbero i quattro 
«“ getti abbastanza ben riusciti. Dopo rinettati e collocati a buon lume, non mancai 
« di farli ritrarre in fotografia. Dei due uomini, uno giaceva appoggiato sul fianco si- 
« nistro, e l’altro disteso a terra supino; la donna era morta bocconi con le braccia 
« allungate. Il punto più importante di questa scoperta mi parve esser l'albero, del 
« quale, oltre all’impronta del fusto, restarono calcati sulla cenere gli avanzi delle 
« foglie e delle bacche. Non tutta la lunghezza di quest'albero si ravvisa nel getto, 
« mancandone la parte inferiore che traversava la pomice, e l'altra verso la cima, che 
« sporgendo fuori della cenere, fu consumata dal tempo. 

« Il prof. Fortunato Pasquale, da me pregato, andò subito sul luogo, e conside- 
« rata diligentemente ogni cosa, ha scritto l'importante memoria che segue, nella 
« quale definisce l'albero pompeiano una varietà della specie del /aurus nobilis, i 
« cui frutti non vengono a maturità che sulla fine dell'autunno. E poi che la forma e la 
«grandezza delle coccole esaminate le dimostrano mature, se il fatto asserito, e 
« l'opinione del prof. Pasquale saranno generalmente approvati, il lauro pompeiano 
« segnerà la vittoria di coloro che avevano finora conteso per affermare la data del- 
« l'eruzione del 79 nel mese di novembre, e non nell'agosto ». 


M. RucciERO 


53 
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Napoli, 10 novembre 1889 
IllMmo comm. Ruggiero, 


Incaricato dalla S. V. Illiîa di esaminare un tronco d'albero ed alcune foglie rin- 


venute negli ultimi scavi di Pompei, mi son recato sul posto dei detti scavi, ed aiu- 
tato dalle indicazioni di quel soprastante sig. Scifoni, ho osservato quanto segue. 

Il tronco, riprodotto in gesso col solito sistema, è della lunghezza di metri 3,90 
e del diametro di m. 0,40. Esso trovavasi infossato per circa m. 1,00 nel lapillo, ed il 
resto nella sabbia grossa e sabbia fina. La prima parte è riprodotta abbastanza ab- 
bozzatamente perchè coperta di lapillo, ma lascia ben distinguere le accidentalità 
della corteccia ed i nodi dei rami. La corteccia esternamente è pressochè liscia; ed 
i rami hanno disposizione alternante dall’indice fillotassico */. Nient'altro di particolare 
osservasi su quel grosso tronco. 


L'avanzo più importante di quel vegetale è il ramo foglifero, che tuttora conser- 


vasi su di una zolla di cenere fina e sulla quale aderisce. Si è trovato in uno strato 
di cenere fina dello spessore di circa m. 0,30, all'altezza di m. 4,00 dal suolo antico, 
ed alla profondità di m. 5,60 dal piano della strada moderna. Questo ramo è fuori 
di dubbio di un lauro comune (/aurus nobilis) dai Pompeiani, come dai Romani tutti, 
tenuto in gran pregio, come Ella ben m'insegna, sia nelle cerimonie religiose sia come 
simbolo di vittoria. Oltre di che, gli antichi attribuivano a questa pianta virtù medi- 
cinali portentose ed eccezionali, pianta che era, come è tuttora, in grande uso nell'eco- 
nomia domestica. 

Nelle nostre provincie esiste ancora l’uso di coltivare il lauro presso la casa colo- 
nica, presso i villaggi e le città, ma solo per uso domestico e medicinale. 

Ciò basta a poter dimostrare perchè, presso l'abitato in Pompei, si siano potuto 
coltivare, non uno solo, ma più lauri. 

Che questo ramo sia di /aurus nobilis è dimostrato dai seguenti caratteri. 

1° Dalla disposizione quincunciale delle foglie, coll’angolo di divergenza di circa 
144° chiaramente visibile. 

2° Dalla forma lanceolata della foglia, con la punta leggermente acuminata. 

8° Dal contorno intero, chiaramente visibile in tutti gli avanzi delle foglie, 
ed ondulato. 

4° Dalla nervatura a penna, con i nervi secondarî inclinati di 45°, ed il fitto 
reticolo delle venuzze, tanto caratteristico nel lauro. 

5° Afferma di più la specie la presenza di un avanzo del peduncolo fruttifero. 

6° Concorrono ancora le dimensioni della lunghezza, della larghezza e del pic- 
ciuolo della foglia. 

7° Le osservazioni microscopiche dei piccoli avanzi di epidermide dànno final- 
mente una convincentissima conferma. 

Ho esaminato due frammenti di cuticola, ciascuno portante uno strato di cellule 
allungate tubulari, ed un frammento il cui tessuto è allo stato di disorganizzazione. 
L'unico reattivo che ho potuto usare, è stato la tintura di iodo, con la quale ho potuto 
constatare la presenza di una cuticola e di uno strato esterno cellulare ad essa ade- 
rente. E ciò per la colorazione in giallo dello intero frammento, meno i contorni 
cellulari. 
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Nello stesso strato di cenere, ove si son trovate le foglie suddette, è una gran 
quantità di rami più o meno sottili. 

Di tali rami non si scorgono altro che dei vuoti nella massa compatta di cenere; 
ma alla superficie interna di questi sono degli avanzi di corteccia, quasi del tutto 
terrificati, nei quali vedesi la tessitura medesima della corteccia dei lauri viventi. 

In conclusione: la corteccia quasi liscia del tronco principale, la disposizione 
alternante dei rami dello stesso, tutti i suddetti caratteri del ramo foglifero e gli 
altri avanzi minori dello stesso albero, che trovansi nel medesimo strato di cenere, in 
un perimetro di un raggio di circa 2 metri, secondo me, sono elementi più che suffi- 
cienti per l'accertamento della specie Lauro comune o Lauro dei poeti (/aurus nobilis). » 

Tuttavolta, un nuovo ed importantissimo elemento ho scoperto, prima in una zolla 
aderente al cranio di uno dei cadaveri ivi trovati, e poi in tutto lo stesso strato di cenere: 
questo elemento è offerto dai frutticelli dello stesso lauro. Essi trovansi a migliaia, e 
non oltre il raggio dei due metri suddetti. Hanno forma quasi sferica; qualcuno è 
leggermente compresso nel senso verticale. 

Dovettero essere stati sotterrati nel tempo di una piena fruttificazione e sui rami 
stessi, perchè trovansi, come ho detto, nel medesimo strato dei rami e delle foglie. 

Le dimensioni di questi frutticelli variano dai più piccoli, del diametro di mill. 5, 
ai più grandi, che sono pochissimi, del diametro di 15 a 18 millimetri: la grandezza 
media rappresentata da più di ‘/; nella massa di tutti i frutticelli in parola, è di 
millimetri 10 a 15. 

In essi, la sostanza organica è del tutto sostituita dalla minerale, che è una cenere 
finissima, impalpabile. 

In alcuni, in corrispondenza della base del frutto ove s'inserisce il“peduncolo ad 
esso, sembra osservarsi una cicatrice proveniente dallo strappo del frutto dal peduncolo. 
Dal lato opposto osservasi una piccola punta. 

Tagliando trasversalmente uno di quei globetti, osservasi un piccolo strato esterno, 
alquanto compatto, rossastro, al posto del pericarpio, ed un altro interno, grigio, meno 
compatto, al posto dell'embrione, che riempie tutta la cavità del frutto. 

Questi altri ayanzi dell'albero in parola, non solo affermano la specie da me attri- 
buitagli, quella del (aurus nobilis, ma ancora la varietà @ frutti tondi. 

Questa varietà parmi non essere stata ancora illustrata; essa esiste nel nostro 
R. Orto Botanico, ed è senza nome. L'albero trovasi presentemente carico di frutti. 

Produce tardivamente i fiori ed i frutti, sicchè per quest'altro non meno impor- 
tante carattere, io forse prenderò la determinazione d'illustrarlo come specie nuova, con 
apposita memoria. 

Il lauro comune (/aurus nobilis) a frutti ovali, fiorisce in marzo, e mostra i frutti 
abbastanza sviluppati in primavera. Questi durano, per giungere alla completa ma- 
turità, in tutta l'estate, e fino alla metà di ottobre. 

Invece la nostra varietà fiorisce più tardi ed incomincia ad ingrossare i frutti col 
principiare dell'autunno e li matura in novembre. Prova di questo fatto è il’ramo 
fresco, carico di frutti quasi maturi, che, ora che siamo al mese di novembre, le invio. 

Assodato ciò, io ben comprendo quanta importanza storica abbia per Lei questo 
nuovo elemento, che segna una data dell'anno. Ella, come a voce mi ha espresso, desi- 
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derava trovare negli scavi di Pompei qualche prova che potesse togliere dal campo 
delle ipotesi la data della grande catastrofe pompeiana. Il lauro con le sole foglie 
non Le avrebbe potuto dare alcuno indizio, perchè pianta sempre-verde; ma i frutti 
che abbiamo trovato ci offrono all'uopo documenti preziosissimi. 

Sono dunque frutti di autunno, nei mesi del quale si mostrano in varî stadî del 
loro sviluppo. Se i frutti sotterrati a Pompei siano quelli del primo stadio, cioè del 
settembre, o quelli del secondo, o dell’ultimo, è questo un fatto che parrebbe difficile 
ad accettare. A giudicare dalla grossezza, la cosa resterebbe dubbia, perchè i frutti sono 
di diametro diverso, e vi sono quelli della grossezza di un granello di pepe dai quali 
si protrebbe dedurre lo stato d'immaturità. Nondimeno spesso accade, che allorquando 
un albero qualunque è stracarico di frutti, come appunto ha dovuto esserlo il lauro di 
Pompei, una gran parte di essi non prende il dovuto sviluppo. Aggiungasi di più, che 
fra gli altri frutti trovati a Pompei, quelli molto grossi mostrano il diametro di circa 
mill. 18, ciò che porge testimonianza di maturità avanzata. E poi, tutti sono perfetta- 
mente sferici e pochi sono quelli, che si mostrano leggermente compressi; sicchè, per 
resistere alle forti pressioni dei grossi strati di cenere sovrastanti, dovevano necessaria- 
mente esser pieni dell'embrione perfetto e coll’endocarpio indurito, come sono i frutti 
maturi. 

I frutti immaturi, contenenti abbastanza succo cellulare ed a tessuti teneris- 
simi, si sarebbero facilmente compressi sotto il più leggiero peso, nè vi sarebbe stato 
il tempo per la sostituzione degli elementi minerali ai vegetali. 

In conclusione, l'albero trovato sotterrato a Pompei è il /aurus mobdelis, varietà 
a frutti tondi. 

Questa varietà produce tardivamente i fiori, ed in autunno i frutti. Secondo me, 
i frutti trovati a Pompei furono sotterrati allo stato di maturità, e quindi in autunno 
avanzato. — 

La ringrazio dell'onore datomi e con profonda stima la riverisco. 

F. PASQUALE. 


RecIonE II. (APULIA) 
Hirpini. 


XII. BENEVENTO — Nuove iscrizioni latine scoperte entro la città. 

Nelle Nolizie del corrente anno (p. 85) fu inserito un rapporto del solerte ispet- 
tore cav. F. Colonna, intorno a trovamenti fatti nella città e nel suburbio. Ora riferì 
lo stesso ispettore che « nella piazza dell'Annunziata, dinanzi alla chiesa che le dà 
il nome, e nel prolungamento della via omonima, praticandosi lavori di livellazione 
e di lastricato alla strada, ritornarono alla luce gli avanzi di antica conduttura in 
fistule plumbee, le quali dai lavoratori furono sottratte e vendute. Quelli che ne vi- 
dero i pezzi affermarono che vi erano delle leggende in rilievo. 

« Nella strada del Sacramento, in prossimità dell'arco, chiamato nei tempi mo- 
derni « arco del Sacramento » antico avanzo monumentale, si rinvennero cornici in 
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travertino e pezzi architettonici della stessa pietra, che in origine dovevano apparte- 
nere all'arco medesimo. 

« Nei lavori per lo allargamento del Corso, tra la via Neviera e la via Pontile, 
demolendosi vecchie case, già proprietà del sig. marchese Terragnola, tornarono all'aperto 
pezzi di colonne di grosso diametro, in travertino locale. Alcuni erano a sostegno 
dell'arco, all'imboccatura della suddetta via Pontile. Altri, giacenti già nel suolo ove 
sorgono le nuove fabbriche, furono adoperati nel nuovo edificio postale provinciale. 

« In prossimità della citata via Pontile, alla profondità di poco meno di un metro, 
sì scoprirono monete imperiali. 

« Continuandosi le demolizioni per lo allargamento del Corso, nello stabile di pro- 
prietà del sig. march. Giuseppe Perrotti, che trovasi in angolo al vico del Pontile, 
tornarono alla luce delle costruzioni ove erano state adoperate, come materiali di fab- 
brica, alcune lapidi iscritte ». 

L'ispettore Colonna ne mandò gli apografi ed i calchi cartacei. 

1. Cippo in calcare del luogo, alto m. 1,25, laggo m. 0,50, e dello spessore di 
m. 0,35, È rotto in due pezzi, che strettamente si ricongiungono. Vi si legge: 


GZOPPIEVS 
ATHENTO 
SETTENO sic 
SILVANO:Vo 
5 TVM:LIBE 
NS©SOLVIT. 
GENTIANO ET. 211e.v. 


BASSO - COS 
K S.E+R 


Il cav. Colonna lesse tra il 4° e 5° vs. V|IOTVM; stando al calco leggerebbesi, 
benchè in modo abbastanza dubbio: VO|TVM. L'apografo trasmesso dal march. Per- 
rotti e la copia del cav. Colonna recano nel 3° vs. SETTINO; mentre nel calco 
è chiarissimo, tra la terzultima e la penultima lettera, la piccola A interpolata. 
È desiderio del proprietario di conservare il cippo nel cortile della nuova casa. 

2. Lapide di calcare, alta m. 0,45, larga m. 0,70, profonda m. 0,20, chiusa da 
cornice e rotta a sinistra. Anche di questa l'ispettore mandò l’apografo ed il calco. 


\NTONIOC:L'ERONI 
TONIAE:C-L: NOBILINI 
ONIAE:C-L'SECVNDAE 


, r 
\ 

9. Nelle altre vecchie costruzioni dello stabile Perrotti, destinate ad essere abbat- 
tute, trovasi l'epigrafe: DM | AGATHOPO ecc. edita nel C. I. ZL. IX n. 1735. Si tro- 
varono inoltre pietre scolpite di ornamento architettonico, e la parte inferiore di una 
figura togata, grande al vero. Finalmente, nei cavi per le nuove fabbriche fu recu- 
perato, nello stabile medesimo, un cippo, nel cui prospetto, come risulta da un rapporto 
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del marchese Perrotti, « è rilevata una cornice che doveva contenere l'iscrizione ; 
ma questa non vi è stata praticata mai, giacchè la cornice medesima è inferiore di 
livello al piano che avrebbe dovuto presentare la scritta ». Si sono pure raccolte mo- 
nete imperiali, ed un pezzo di cornice fittile di bella modanatura e con dentelli. 

Soggiunge l'ispettore Colonna, che « l’epigrafe in pietra calcare, infissa nel muro 
di un giardino dopo il n. civico 174 nella via di s. Zeresa,con la leggenda: IN PRI- 
VATO | MACER (C. I. Z. IX, 2046), già ricoperta da intonaco, è stata ora rimessa 
in evidenza. La precedono nella stessa via e nello stesso lato questi antichi avanzi, 
usati nelle costruzioni: — Parte di monumento funebre, in pietra locale, con busto 
di uomo a destra. Altro resto di monumento funebre con busto di donna tra due 
busti virili. Pezzo di cornice. Mascherone di fontana in marmo, a sin. del portoncino 
nella casa segnata col n. 16. Pezzo di frontone in pietra locale, forse parte supe- 
riore di cippo funebre, avente nel timpano una testa di Medusa ad alto rilievo, dopo 
la casa segnata col n. 84. Avanzo di cornice tra i numeri 38 e 40. 

« Nella stessa di s. 7eresa, nello stabile col n. 21, proprietà dell'ing. Nicola Al- 
vano, si scoprirono tre pezzi di colonne di granito bigio; capitelli in marmo, e grossi 
blocchi di pietre con accenni di sculture. Si scoprì quindi una grossa lastra di cal- 
care, larga alla base m. 2,10, alta m. 0,95, e dello spessore di m, 0,36. In mezzo 
ad una riquadratura porta un'iscrizione, della quale, per le condizioni in cui trova- 
vasi la lapide quando mi recai sul luogo dello scavo, non mi fu possibile fare esatto 
apografo nè calco. 

Mi riuscì di leggervi soltanto: 


MEM ORSO 
JIIÎI AIIOHI{I] 


CONIVG - SANCTIS 
CVMQVA VIX ANN XX 
SINE. QVAERELLA 
Q_: SERVILIVS - PR////VS 


IIVLITII VATI, 


«In via dell'Oratorio di 2. Antonio Abate, nello stabile n. 82, proprietà dell’ap- 
paltatore sig. Paolo Bologna, ripulendosi una cisterna, dal muro di questa fu rimosso 
un cippo sepolcrale, alto m. 0,90, largo alla base m. 0,40, e dello spessore di m. 0,35. 
Ha un epigrafe assai corrosa, e difficile a leggersi ». Dal calco trasmesso dal cav. Co- 
lonna, tenuto conto dell'apografo fatto dal Colonna medesimo, si è tratta la copia 
seguente : 


D M 
BASSEVS PRIMVS 
BASSEO ZOTICO 
NEPOTI SVO DYVL 
CISSIMO QVI V 
IXIT ANNIS 


XIII MEN 
SÉ RNA RSDIEE 
BVS XI 
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Le lettere DM sono fuori della cornice nella quale rimane inquadrata l’epigrafe. 
Pare che questa lapide sarà riunita alle lapidi scoperte nei lavori di casa Perrotti, 
ed esposta nel cortile della nuova fabbrica. 

Nella stessa via, alla cantonata sporgente dallo stesso stabile, presso la fabbrica 
che ha ora il numero civico 84, caduto lo intonaco, è tornato in luce il cippo sepol- 
crale, edito nel C. /. Z. IX n. 1766 sull’apografo del prof. Dressel. 

In un pianterreno al Largo Dogana, per lavori di demolizioni, si è scoperto 
un pavimento a musaico a tasselli bianchi e neri, di svariati disegni. Nel mezzo appa- 
risce una vaschetta rettangolare, od impluvio in marmo bianco, con innesto di fistula 
acquaria plumbea in uno degli angoli. Nei resti delle pareti che circondano il 
pavimento, vedesi uno zoccolo di marmo bianco, alto m. 0,15, con sovrapposizione 
di altra striscia marmorea, sopra la quale proseguiva il muro ad intonaco. 

Il cav. Colonna fece anche sapere, che parecchie delle iscrizioni beneventane già 
edite, dalle case ove erano murate, passarono nel deposito delle antichità civiche nella 
Madonna delle Grazie. Sono quelle, che nel C./. Z. IX hanno i numeri 1590, 1721, 
1748, 1834, 1907, 1914, 1985. Notò pure quivi depositato un frammento a grandi 
lettere : 


ESTIB/ 


SARDINIA. 


XIV. TERRANOVA FAUSANIA — Tombe antichissime scoperte nella 
regione di Monte Alvo, dell’agro di Olbia. 


Avuta notizia da un certo Gio. Antonio Gina, di scavi “eseguiti nella regione 
Monte Alvo, a sud-ovest di questo paese, e del rinvenimento di scheletri umani ad- 
dossati a residui di antico muro, vi feci una gita in compagnia dello stesso Gina; 
tanto più che trattavasi di una parte dell’agro olbiense da me poco conosciuta, e che 
desiderava di visitare. 

Monte Alvo, al quale si accede da qui impiegando non meno di due ore, è un 
elevato promontorio roccioso, rivestito in massima parte di alberi, e al tempo stesso 
è uno de luoghi più selvatici e pittoreschi, avendo da un lato le bianche rupi della 
costa granitica di Monte Ruiu, e dall'altro l’estesa pianura di O/bana, con una turrita 
corona di poggi circostanti: ai suoi piedi serpeggia il fiume di s. Simone. Non molto 
lungi dal detto fiume, e precisamente in un rialzo con leggero declivio, ‘ esiste una 
grotta naturale, formata da tre grandi roccie di granito, congiunte in modo tra loro, 
da presentare una concavità, in senso ovale, di m. 4 X 6. 

È in questa grotta che due pastori, dopo avere estirpate alcune piante silvestri 
che quasi ne otturavano l’imboccatura, comiciarono a smuovere dove più e dove meno, 
il terreno, per livellarne lo spazio, e ridurlo così un luogo acconcio per servire di 
ricovero. Facendo un fosso per rimuovere una grossa pietra che vi stava infitta, tro- 
varono alcune ossa umane. Con la speranza di rinvenire un tesoro, approfondirono lo 
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scavo e, presso a minute pietre, formanti un muricciuolo a secco, scoprirono due sche 
letri posti a pochi centim. di distanza tra loro. 

Avute sul luogo tali informazioni dai suddetti pastori ed esaminata la terra 
proveniente dallo scavo, ebbi a rinvenire pochi pezzi fittili di colore alquanto nerastro 
ed appartenenti, secondo il mio giudizio, all'epoca più remota. Lo accennato muric- 
ciuolo, che all'incirca racchiudeva un’area corrispondente alla quinta parte della grotta, 
traversava la medesima da parte a parte; e la pietra conica poggiata sopra esso, 
ritengo non si trovasse là a caso, ma che invece sia stata posta espressamente, quasi 
per delimitare da un lato, il luogo occupato dagli scheletri. I quali, quantunque ripo- 
sassero in suolo asciutto, erano assai deperiti. Uno spettava ad adulto, e l'altro, più 
piccolo, certo era di fanciullo. Le prime ossa trovate nel rimuovere la pietra; erano 
di uno scheletro piuttosto grande. 

Abbandonata questa grotta, e visitato il vicino nuraghe di Siala, posto all'altra 
parte del fiume, ci disponevamo a tornare in paese, quando mi venne fatto di scoprire 
una tomba di giganti. Di cotali sepolture trattarono diffusamente lo Spano (Bull. arch. 
Sardo e Scritti vari), il Lamarmora (Voyage en Sardaigne, Paris 1840), Maltzau 
(Reise auf der Insel Sardinien, Leipzig 1819). Ricorderò qui, che questa, recente- 
mente trovata, appariva in ottima conservazione; e scavatane, con l’aiuto dei pastori, 
la parte interna, vi rinvenni, dopo due ore di lavoro, molti resti di scheletri umani, 
decomposti. 

Ora, il ch. Francisco Martorell y Peîa, che fece un viaggio in Sardegna nel 1868, 
negli appunti che pubblicò di quel viaggio (Apuntos arqueoligicos del viaje d Cer- 
deîia, Barcelona 1879), trattando di queste sepolture di giganti, scrisse, che il La- 
marmora, riferendo ciò che aveva saputo dalla gente del paese, aveva sostenuto che 
talvolta si erano trovati resti umani in quelle costruzioni. Tuttavolta, proseguiva lo 
scrittore spagnolo, non vi era stato alcun fatto positivo che giovasse a confermare 
la cosa. 

Il rinvenimento delle tombe antichissime di Monte Alvo, dando fede alla tra- 
dizione riportata dal Lamarmora, merita di essere tenuto in conto nella storia degli scavi. 


_ P. TAMPONI 


Roma, 19 gennaio 1890. 


Il Direttore gen. delle Antichità e Bella arti 
FIORELLI. 
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ACERRA — Tomba a lastra di pietra tufacea rin- 
venuta presso il ponte di Casolla 367. 

ALaTRI — Nuove ricerche nell’area di un antico 
tempio in contrada la Stanza o Torretta 22. 

ALBano LaziaLE — Cippo sepolcrale iscritto rin- 
venuto nella via del Corso 113; avanzi di 
antico sepolcro rimessi in luce fuori porta 
s. Rocco 163; resti della villa di Domiziano 
scoperti nel giardino Barberini 227, 247. 

ALLUMIERE — Tomba antica scoperta presso il 
Poggio della Pozza 185. 

AMELIA — Frammento marmoreo contenente un 
brano di feriole, raccolto in contrada la 
Morte 147; anfora greca con bollo, trovata 
nel luogo detto l’Aiarella 148; bolli fittili 
raccolti in contrada Porta della Valle ib. 

Ancarano (frazione del comune di Norcia) — 
Umboni o dischi metallici, provenienti dal 
territorio di Ancarano 1836. 

ANTEGNATE — Tomba romana con suppellettile 
funebre, rimessa in luce nel predio vocabolo 
Travagliato 354. 

Anzio — Resti della villa imperiale scoperti 
presso la punta dell'Arco Muto 164; tratto 
dell’aggere dell’antica Antium riconosciuto 
presso il fontanile Aldobrandini ib. 

Arezzo — Tomba con epigrafe latina scoperta 
fuori la porta s. Clemente 58. 

Ariccia — "Tratto di pavimento di antica via 
rinvenuto a destra dell'Appia sotto l’abi- 
tato 20. 

AriTtzu — Tomba arcaica con suppellettile fu- 
nebre rimessa in luce in contrada Gedz/- 
lare 231, 


AscoLi Piceno — Epigrafi latine riconosciute tra 
i materiali di fabbrica del duomo 219. 

Asti — Epigrafe sepolcrale latina rimessa in 
luce nel vicolo s. Secondo 287. 

Augusta — Tombe con suppellettile funebre della 
necropoli di Megara Hyblaea, scoperta in 
in contrada Uantera 45. 
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BarA — Resti di antico edificio termale ricono- 
sciuti presso i tempî detti di Venere e di 
Diana 84. 

BarILE — Avanzi di antico acquedotto esistenti 
presso il torrente di Ripacandida ed Ar- 
cidiaconata 229; tombe scavate nel tufo, 
rinvenute nelle colline di Bel Poggio 230. 

Bassano DI Sutri — Ruderi di edifici romani 
rimessi in luce nel terreno comunale deno- 
minato Prato Casale 221. 

Benevento — Tratto di antica via riconosciuto 
nel fondo delle Gradelle 85; tombe in mu- 
ratura messe in luce nella villa comunale 
86; antichità scoperte in contrada Trescene 
ib.; avanzi epigrafici dissepolti in contrada 
Triggio ib.; epigrafi riconosciute nel Corso 
Garibaldi 86, 87 ; stilobate di calcare rinve- 
nuto fuori porta Arsa 87; monete del basso 
impero trovate presso il monastero di s. Pre- 
tro ib.; sepolereto cristiano riconosciuto in 
contrada s. Lucia ib.; epigrafi latine sco- 
perte in varî punti della città, in occasione 
di nuovi lavori edilizî 410. 

BoLogna — Avanzi di antica via romana ricono- 
sciuti sotto l’attuale via di Porta nuova 56 ; 
scavi della necropoli felsinea nel Giardino 
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Margherita 178, 205; id. nel predio già 
Benacci ora Caprara 288. 


BoLseNA — ‘Tomba con oggetti di bronzo sco- 
perta in contrada Mercatello 184. 
Borgni — Antichità preromane e romane rac- 


colte dal sac. Francesco Renzi in s. Gi0- 
vanni di Galilea e provenienti dalle località 
Monte Rigone, Aravecchia, Uso, Montec- 
chio, Scorticata, Sogliano al Rubicone 214. 

Bracciano — Resti di antichi edificî e basi ono- 
rarie inscritte, scoperte nell’area di Foro 
Clodio sulla collina di s. Liberato 5. 

BriNnpISI — Tombe di età romana, con suppel- 
lettile funebre e con iscrizioni, rinvenute 
nel fondo Carrasco, presso il pubblico cimi- 
tero 166; resti di antico edificio scoperti 
nel giardino Dionisi alla J/arima 347. 

Burana (comune di Bondeno nel ferrarese) — 
Lapide militare rinvenuta nel canale di Bu- 
rana 235. 
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Cacciari — Epigrafe sepolcrale latina ricono- 
sciuta tra i materiali di fabbrica della chiesa 
di s. Saturnino o s. Cosimo 24. 

Carvano — Tomba contenente vasi fittili rinve- 
nuta nel predio di proprietà Ajelli 367. 

CaLancianus — Avanzi di antica fonderia, ri- 
conosciuti nella località Pudd:0/vu, presso 
i monti del Limbara 92. 

Canino — Nuove esplorazioni nella necropoli 
di Vulci 29. 

Canosa DI PugLIA — Tomba con suppellettile 
funebre rinvenuta nella via detta P7ar0 
s. Giovanni, fuori dell'abitato 346. 

CantaLUPO IN SABINA — Frammento epigrafico 
rinvenuto nel terreno denominato Limite 
229. i 

CapRANICA DI SuTRI — Sarcofago marmoreo, fi- 
gurato, rinvenuto in contrada Querce d'Or- 
lando 358. 

CarsoLI — Torso di statua marmoreo, scoperto 
nel cimitero comunale 251. 

CasaLEoNE — Antico pozzo in laterizi messo in 
luce in contrada Sospirogna, in appezza- 
mento 7urozzo 54; balsamario vitreo, smal- 
tato, raccolto nell’appezzamento Pascolon 
ib. 

CASELLE D'ERBE (comune di Sommacampagna) — 
Tomba a cremazione, con suppellettile fu- 
nebre, rinvenuta nel luogo detto la Palaz- 


zina, nell'appezzamento vocabolo Campetti 
391. 


CasoLa pI NapoLIi — Epigrafe latina riconosciuta 


nella chiesa parrocchiale di s. Agnese nel 
comune di Casola 228. 

CasteL CeRRETO (frazione del comune di Tre- 
viglio) — Tomba romana a tegoloni, rinve- 
nuta in via Canonica 354. 

CasrteL GanpoLro — Sepolcreto con iscrizioni 
latine, scoperto presso il lago di Albano, 
sul margine orientale della Galleria di 
sopra 111. 

CastRo VALVA (frazione del comune di Anversa) — 
Resti di antiche fabbriche e di antiche vie, 
riconosciuti in vari punti del territorio 251. 

Cencio — Ripostiglio di monete medioevali, rin- 
venuto entro l’abitato 393. 

Cersosimo — Avanzi di antichissimo centro abi- 
tato riconosciuti in contrada Castello, presso 
Cersosimo, nel circondario di Lagonegro in 
Basilicata 88. 

Cuiusi — Epigrafi etrusche provenienti dal ter- 
ritorio del comune ed aggiunte alla rac- 
colta del civico Museo 235. 

Chivasso — Tombe romane scoperte entro l’abi- 
tato, presso l’albergo dei Tre e 285. 

Città DI CastELLO — Tombe di età longobarda 
scoperte presso la casa Panicale, nella 
proprietà Buoncompagni, sul confine del 
comune 397. 

Civita LAvINIA -— Antefisse fittili scoperte in 
contrada s. Lorenzo 247; antica piscina 
riconosciuta sulla pendice di Ionte Cagnolo 
227; tracce di antica via scoperte nel Borgo 
s. Giovanni 274. 

CoLLe SaLverttTI — Resti di antiche costruzioni 
ed epigrafe cemeteriale cristiana scoperta 
nel sito denominato la Torretta Vecchia 
268. 

ComerconI (frazione del comune di Nicotera) — 
Frammento di epigrafe sepolcrale latina 
rinvenuto nel predio Giardinelli 138. 

ConcorpIa -— Epigrafe sepolcrale rinvenuta nel 
fondo Persico 173; stele inscritta ricono- 
sciuta in Concordia ib.; altra epigrafe se- 
polerale trovata nella località 4) Confine 174; 
oggetti di bronzo della raccolta pubblica 
del Museo concordiese 174. 

Copezzato (comune di s. Secondo nel parmense) — 
Necropoli dell’età del bronzo, riconosciuta 
in località detta Piopparo Bandini 287. 

CorneETo-TARQUINIA — Nuove esplorazioni della 
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necropoli tarquiniese in contrada JI/onte- 
rozzi 100, 335. 

CorrEGGIO --- Tombe di età varia rimesse in 
luce presso la fornace di laterizî, sulla via 
di Capri 264. 

Corrona — Lapidi etrusche rinvenute presso 
l’abitato 269; epigrafi latine scoperte tra 
le località Campaccio e Solcotto ib. 

Costa pi MezzaTE — Ascia di bronzo rinvenuta 
sul colle ove sorge il castello dei Conti 
Camozza di Vertova 355. 

Curti — Cippi tufacei con epigrafi osche rin- 
venuti nel fondo Patturelli 22. 
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Este — Tombe euganee con suppellettile funebre 
rinvenute nel predio le Bo/due, nella ne- 
cropoli di Iorlungo 141. 
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FaBBRICA DI Roma — Tomba con suppellettile 
funebre ed iscrizione falisca, scoperta al 
Poggio delle Monache 153. 

FipeNAE — Resti di antichi edificî, base ono- 
raria inscritta e sepolcreto scoperto presso 
la Serpentara sulla Salaria, nel territorio 
dell'antica Fidenae 108. 

FineRro -- Ripostiglio monetale rinvenuto nel 
territorio del comune 262. 

FonTANELLA (frazione del comune di Casal ro- 
mano in prov. di Mantova) — Tomba ed 
oggetti di età preistorica, scoperti nel ter- 
ritorio di Fontanella 391. 

FonranELLATO — Nuove indagini archeologiche 
nella terramara Castellazzo 355. 

ForLi — Nuove esplorazioni nella stazione prei- 
storica di Vecchiazzano 210; scavi e sco- 
perte nella proprietà Malta fuori Porta 
Ravaldino 97. 

ForLIMPOPOLI — Tomba di età romana scoperta 
presso la Porta che guarda Forlì 213; trac- 
cie dell’antica via £milia riconosciute sotto 
la via del Corso ib. 

FuLiano — Epigrafi sepolcrali latine riconosciute 
nella chiesa di s. Giovanni Profiamma 356. 
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Gagrr — Cassa sepolcrale lignea con suppellet- 
tile funebre, rinvenuta presso l’emissario 
del lago detto di Castiglione 83. 


GANACETO (comune di Modena) — Tombe romane, 
rinvenute nel predio Fornace 4. 

Genzano DI BasIiLIicaTA — Resti di antica città, 
denominata /'estole, presso Genzano, in con- 
trada Pericoli 195;. tombe con scheletri 
rinvenute in detta località ib. 

Gorrano SicoLi — Nuove indagini sopra le an- 
tichità del territorio, in contrada Statule 344. 

GRAN San BernanDo — Tavoletta di bronzo re- 
lativa al culto di Giove Penino ed altri 

oggetti scoperti nel Plan de Jupiter 28, 

294, 392, 
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Lacaro (comune di Castiglione de’ Pepoli) — 
Scheletri e monete romane scoperte sulla 
riva sinistra del Brasimone, nel podere 
detto Cà delle Macchie 146. 

LaveLLo — Antico pozzo sepolcrale con fram- 
menti di stoviglie rozze, lavorate a mano. 
rinvenuto nei pressi di Zavello 187. 

Lei — Deposito di antichi bronzi riconosciuto 
nel territorio del comune 171. 

Levo (comune di Chignolo prov. di Novara) — 
Tombe con suppellettile funebre e lapidi 
iscritte, scoperte nell’area del nuovo albergo 
Rossi 261. 

Lugnano IN TEeveRrINA — Frantumi di stoviglie, 
bollo figulo e urna di travertino rimessa 
in luce nel pubblico cimitero 148. 

LunaMATRONA — Tombe con suppellettile fune- 
bre rinvenute nella località denominata 


Mitza Geniù 47. 
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MARINA DEL Tronto, presso AscoLt Piceno — 
Frammenti di epigrafi latine e di antiche 
sculture rinvenuti presso la chiesa rurale 
nella villa Marcatili 45. 

MarzaBoTTOo (comune di Capraro sopra Panico) — 
Antica città etrusca riconosciuta nel terri- 
torio di Marzabotto 146, 267. 


MeLIiLLIi — Frammenti varii di fittili e bollo 
fivulo, riconosciuti nel podere Corcoraggi 
389. 


Meraponto — Nuovi frammenti del coronamento 
fittile del tempio di Apollo, rinvenuti nel- 
l’area del tempio stesso 168; antico centro 
abitato riconosciuto in contrada Demanio, 
nell’agro di Metaponto 169. 
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Mirano — Resti di costruzione romana rinvenuti 
nelle vie Giulini e Meravigli 95; mura 
romane messe in luce nel Corso Sempione 
ib.; antiche sculture rinvenute in via J/an- 
zano 96; avanzi di costruzioni nelle vie 
Broletti, Mercanti e Cardusio ib.; sta- 
tuetta telamonica rinvenuta al vicolo o- 
vello ib.; antico piano stradale riconosciuto 
sotto la via Giulini ib.; antico canale ro- 
mano scoperto in via s. Calocero ib.; 0g- 
getti varî di bronzo provenienti dai pressi 
della Cascina Fanza fuori porta Ticinese ib. 

Miseno — Epigrafi greche provenienti dall’agro 
misenate 247. 

Mopena — Oggetti fittili rinvenuti nel cortile del 
fabbricato demaniale del Genio militare 3; 
musaico riconosciuto sotto la piazza Gar: 
baldi ib.; pavimento di antica via romana 
scopertosi nel letto della Secchia a San 
Cataldo ib.; tombe romane scoperte nella 
frazione comunale Ganaceto ib. 

Morano — Tombe con vasellame nttile, rinve- 
nute in contrada Passaturo 88. 

Mompantero — Tesoretto di monete imperiali 
del III secolo, rimesso in luce nella regione 
Urbiano, presso Susa 56. 

MontEFIAScoNE — Anticni bronzi e pozzo fune- 
bre scoperto in Valle prelata, vocabolo 
Poggio al Passo 220. 

Monte MaccIoRE (frazione del comune di Monte 
s. Pietro nel bolognese) — Vasi fittili di- 
pinti provenienti da Monte Avigliano 28. 

Monte SANTA MARIA — Epigrafe sepolcrale sco- 
perta nel terreno di Ettore Bernardiui 229. 

MontEvegLIO — Cinerarî fittili ed oggetti di 
bronzo rinvenuti alle falde di Monte Avez- 
zano dell’Appennino bolognese 146. 
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NapoLi — Tombe di età greca scoperte in via 
de’ Cristallini 164; tombe con iscrizioni 
e resti di fabbriche romane rimessi in luce 
presso la via Capodichino edi Ponti Rossi 
193; frammenti di epigrafi greche ed an- 
tichità scoperte in via Selleria 248, 275, 
841; resti di antica via riconosciuti a s. N2- 
cola di Caserti 249; tomba scoperta presso 
la via Arenaccia 250; id. nella via di 
s. Eframo vecchio ib.; id. nel fondo pa- 
dule di Grasset a Chinia 343; antiche co- 
struzioni riconosciute presso il Largo di 


Regina Coeli 368; id. nella via della Spe- 
rarella 403; tomba ed iscrizione scoperte 
nella vie Carriera piccola 404; frammenti 
epigrafici rinvenuti sulla collina di Post- 
lipo 195. 

Nemi — Nuovi scavi nell’area del tempio di 
Diana, in contrada Prato-Giardino 20. 

Nocera-UMmBRA — Tombe con idoletti di bronzo 
scoperte nel terreno Ussenti, nella località 
Monte del Cane o Valmacinaia 334. 

Norcia — Pavimento a mosaico rinvenuto sotto 
la casa Lacchini 44. 

NueHEDDU Santo VirtoRIO — Oggetti di bronzo 
rinvenuti nel territorio del comune 171. 
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OroTELLI (circondario di Nuoro) — Cippo ter- 
minale rinvenuto in contrada Porgiolu o 
Porzuolu 203. 

OrtuccHIo — Cippo di calcare, inscritto, rimesso 
in luce nell’area del cimitero comunale 251. 

Orvieto — Nuove scoperte della necropoli me-. 
ridionale volsiniese in contrada Cannicella 
59,98; id. del settore nord est della necropoli 
medesima nel fondo s. Zero 357 ; id. nella 
necropoli settentrionale in contrada Palom- 
bara e Sette Piagge 357 ; id. nell'area del- 
l’antico santuario in contrada la Capretta 
334; id. nel predio la Padello 98; id. nel- 
l'antico edificio termale in contrada Pa- 
gliano 4. a 

Ostia — Scavi della stazione dei Vigili, a nord 
del teatro 18, 37, 72. 
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PaLazzoLo AcrEIDE (Akrai) — Epigrafi greche 
provenienti dal territorio del comune 887. 
PaLmi — Epigrafi sepolerali latine rinvenute nei 
lavori per la ferrovia Palmi-Gioia 282. 
PANTALICA (comune di Sortino) — Antichissima 
suppellettile funebre proveniente dalla ne- 
cropoli sicula di Pantalica 201. 
Panzano (frazione del comune di s. Martino in 


Rio) — Avanzi di antico granaio, ricono- 
sciuti nel fondo Zevata 267. 
PenTtIMA — Frammenti di vasi fittili rinvenuti 


in terreno di proprietà Lanciani 165; nuovo 
frammento epigrafico scoperto in contrada 
Fontana vecchia, lungo la via di s. /ppo- 
lito ib.; epigrafe latina trovata fra mate- 
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riali di fabbrica nella canonica della cat- 
tedrale 282. 

PeruUGIA — Coperchio di urna sepolcrale con 
epigrafe etrusca, riconosciuto in una casa 
colonica, nel predio Navarone 270. 

Pescina —- Lapide inscritta, trovata in contrada 
kuelle 165; frammento epigrafico ricono- 
sciuto nel muro di una casa colonica ib. 

Pesto — Frammento epigrafico rinvenuto nel 
1745, ora aggiunto alla raccolta epigrafica 
del Museo Nazionale di Napoli 847. 

Pezzana — Oggetti di bronzo rinvenuti nella 
regione Dosso del capo 205. 

PIANELLA — Muri di età romana, tombe in la- 
terizî ed oggetti varî rinvenuti in contrada 
Colle degli uomini morti 136. 

PineRoLO — Ripostiglio monetale scoperto sotto 
un pavimento della casa ZBottino 286. 
Pompei — Scavi e scoperte nella Reg. I. is 3.* 
280; id. id. is. 7.2 406; id. Reg. V. is. 3.2 
1343279; «id. id...is..4.* 134; id. Reg. V. 
ist5*0138,,134, 185; id. id. is. 6.8 279; 
id. Reg. VIII. is. 2.8 115, 135, 278, 279, 
280, 407 ; id. Reg. IX. is. 72 122, 182, 158, 
136, 280, 368, 406; id. id. is. 8.* 278, 279, 
280, 281; id. fuori la Porta Stabiana 280, 

281, 368, 406. 

PozzuoLi — Resti di antichi edifizî con avanzi 
di pitture parietarie, venuti in luce dietro 
il cantiere Armstrong, nella nuova via pro- 
vinciale tra Pozzuoli e Baia 43; epigrafi 
latine rinvenute nel fondo Pisani presso l’an- 
fiteatro 228; epigrafe greca trovata presso 
la via Campana 248; base marmorea con 
epigrafe onoraria ad Adriano, estratta dal 
mare presso il cantiere Armstrong 403. 

PrA (frazione del comune di Este) — Stele se- 
polerale inscritta, riconosciuta in un predio 
prossimo all’abitato 27. 

Prezza — Resti di antico recinto, esistenti sul 
colle Castellone 253. 
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Quinto DI VoLPANTENA — ‘Tomba in ciottoli 
con scheletri e suppellettile funebre rinve- 
nute nel luogo detto Palesago 53. 
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Ravenna — Antico sepolereto scoperto in con- 
irada Cesaréa 394; capitello bizantino con 
monogramma spettante all’arcivescovo Fe- 
lice 396. 


ReGGIO DI CALABRIA — Nuovi avanzi dell’antico 
edificio termale scoperti nell’orto Oliva, 
presso il Carmine Nuovo 90; tombe con 
suppellettile funebre rinvenute sui piani di 
Modena 91; Avanzi di antichi edifizî ri- 
messi in luce alla strada JIarina 197; 
piombi con epigrafi greche bizantine rin- 
venuti in varî punti della città 198; ripo- 
stiglio di monete medievali rinvenuto nel 
palazzo della Prefettura ib. 

xEGGIO DI EmiLia — Avanzi di mosaico romano 
scoperti nel fabbricato del deposito ippico 
145. 

Rimini — Lapide sepolcrale rinvenuta tra i ma- 
teriali di costruzione della chiesa del Cuor 
di Gesù 333; pavimento a mosaico scoperto 
sotto detta chiesa 354; frammento epigrafico 
proveniente dalla pieve di J/ontetauro ib. 

RipacanpIDA -— Avanzi di antico edificio ter- 
male riconosciuti nella località detta %/ 
Tesoro 230. 

Roma — Regione I. Scavi e scoperte presso l’ipo- 
geo degli Scipioni 31, 65, 103. 

Regione II. Scavi e scoperte tra la via Ema- 
nuele Filiberto e la villa Volkonsky 12, 

Id. nell’area della già vi/la Casali 32, 65, 337, 
398. 

Id. nella via Emanuele Filiberto 103. 

Id. nella via Claudia 104, 159, 185. 

Id. in piazza s. Giovanni in Laterano 239. 

Regione III. Scavi e scoperte tra le vie Cavour 
e Giovanni Lanza 13. 

Id. presso la chiesa di s. Lucia in Selci 14. 
Id. in piazza Vittorio Emanuele 33. 

Id. presso le Zerme di Tito 66. 

Id. in via Merulana ib., 104, 159, 221. 

Id. tra la via Cavour e la via dello Statuto ib. 
Id. in via Zadicana 104, 159. 

Id nella via Cavour 169, 360, 400. 

Id. nella via Giovanni Lanza 159. 

Id. presso s. Pietro in Vincoli 185. 

Id. nella via di s. Martino ai Monti 186, 360. 
Id. in piazza s. Giovanni 221. 

Regione III-IV. Scavi c scoperte nella via del 
Colosseo 221. 

Regione IV. Scavi e scoperte presso la via del- 
l’Agnello 15. 

IA. presso il Moro d'Augusto ib. 

Id. presso la Caserma Cimarra 16. 

Id. tra la via Cavour e la via dell'Agnello 33, 
67. | 

Id. in via dei Serpenti 159, 
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Regione IV. Scavi e scoperte presso il Moni- 
stero delle Vive sepolte 159. 
Id. nella via Cavour 186, 222, 239. 
Id. in via Belsiana 240. 
Id. presso la via della Croce Vianca 337. 
Id. tra la via Cavour e la via de’ Serpenti 338. 
Regione V. Scavi e scoperte presso la chiesa 
dice Pato 67. 
Id. tra le vie di s. Vito e Pellegrino Rossi 
104. 
Id. nella villa Volkonsky-Campanari 222. 
Id. nella via Ilerulana 270, 338, 360. 
Id. nella via di s. Maria Maggiore 271. 
Id. nella piazza di s. Giovanni in Laterano 
360. 
Regione VI. Scavi e scoperte in via s. Martino 
al Castro Pretorio 68. 
Id. presso s. Andrea al Quirinale 159. 
Id. al Castro Pretorio 224. 
Id. in via Montebello 338, 400. 
Id. nel nuovo quartiere di vi/la Ludovisi 388. 
Id. in via Venti settembre 360. 
Id. in piazza di Z'ermini 361, 401. 
Regione VII. Scavi e scoperte in via Ludovisi 16. 
Id. in via Nazionale 33. 
Id. nel quartiere di Villa Ludovisi 105. 
Id. presso il Convento de’ Cappuccini 159. 
Id. in via di Porta Pinciana 159, 186. 
Id. nella via di s. Basilio 271. 
Regione VILI-IX. Scavi e scoperte in via Giulio 
Romano 160. 
Id. in via Marforio ib. 
Id. presso la chiesa di s. Brigida ib. 
Regione VIII. Scavi e scoperte nell’area del 
Foro di Augusto 33, 69. 
Id. nell’area del monumento al Re Vittorio 
Emanuele in Campidoglio 68, 187, 861. 
Id. tra il Moro Romano ed il Foro di Au- 
gusto 186. 
Regione IX. Scavi e scoperte in piazza s. Carlo 
ai Catinari 17, 34. 
Id. nella nuova via Arenula 35, 105, 161. 
Id. presso la via de’ Malegnami ib. 
Id. nella via Z’or di Nona 105. 
Id. nella via del Consolalo 105, 224. 
Id. nella via Paola 224, 339. 
Id. in via de’ Cestari 224. 
Id. in via Macel de’ Corvi 225. 
Id. tra la via Arenula e la piazza Cenci 240, 
272, 338, 361. 
Id. nel vicolo del Pavone 339. 
Id. nella piazza del Pianto 362. 


Regione IX. Scavi e scoperte presso la chiesa 
di s. Andrea della Valle 362. 
Regione XI. Scavi e scoperte tra il ponte Pa- 
latino e la Cloaca Massima 2A1. 
Regione XIII. Scavi e scoperte presso la porta 
di s. Paolo 17. 
Id. presso la via de’ Bardieri ib. 
Id. nel quartiere del 7'estaccio 187. 
Regione AIV. Scavi e scoperte presso il nuovo 
quartiere di s. Cosimato 18, 35, 69, 162. 
187, 242. 
Id. in via Morosini 105. 
Id. in via della Zungaretta 225, 362. 
Id. presso la porta Portese 243. 
Id. tra la piazza Mastai e la chiesa di s. Cri- 
sogono 339. 
Id. nella piazza di s. Grisogono 8364. 
Scavi e scoperte ai Prati di Castello 188, 364. 
Id. nell'alveo del Tevere 70. 
Id. nell’area del Policlinico 35, 339, 402. 
Suburbio. Scavi e scoperte nella via Appia 105, 
972, 
Id. nella via Appia nuova 162. 
Id. nella via Campana ib. 
Id. nella via Flaminia 106. 
Id. nella via Ladicana 274, 339, 365, 401. 
Id. nella via Latina 226, 366. 
Id. nella via Laurentina 36. 
Id. nella via Nomentana 70, 108, 226, 341, 
366 
Id. nella via Ostiense 402. 
Id. nella via Pinciana 36. 
Id. nella via Portuense 40, 168, 192, 243. 
Id. nella via 7idurtina 108, 193, 274, 367, 
403. 
Id. nell'Isola sacra alla foce del Tevere 163. 
Romano pr LomBaRDIA — Tomba romana con 
suppellettile funebre, scoperta nella loca- 
lità detta Campi di s. Marcello 854. 
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Sarnt-VinceNT — Tomba con scheletri e suppel- 
lettile funebre, scoperta nel villaggio di 
Cinea 393. 

SaLizzoLe — Oggetti di suppellettile funebre 
scoperti nella contrada Bionde di Visegna 
176. 

S. BartoLomEo (frazione del comune di Che- 
rasco) — Tombe romane ed iscrizione la- 
tina del territorio dell’antica Pollentia, 
rinvenute in regione detta s. Bartolomeo 
263. 


nega 


S. GrovannI (frazione del comune di Casarsa 
della Delizia) — Armi preistoriche scoperte 
non lungi dalla stazione ferroviaria di Ca- 
sarsa, in prov. di Udine 351. 

S. IPPoLtto — Capitelli rinvenuti nel predio 
Monticelli 57; tombe con suppellettile fu- 
nebre scoperte nel predio Piano di rosa e 
Sant'Anna ib. 

SANLURI — Cippo terminale, inscritto, scoperto 
nel territorio del comune 283. 

S. MartINO IN Rro — Tombe di età barbarica 
con suppellettile funebre rinvenute nel pre- 
dio vocabolo Colombarolo 265; tombe ro- 
mane ed oggetti vitrei scoperte nel Campo 
Grande in villa di Stiolo 267. 

S. PaoLo IN SoLaRINO — Tegola con bollo figulo 
proveniente dal territorio del comune 889. 

Sant'Agata peL MuceLLo (comune di Scar- 
peria) — Stele etrusca scoperta in Sant'A- 
gata 58, 151. 

SANTA MARIA A PERETOLA (comune di Brozzi) — 
Stele arcaica etrusca riconosciuta tra i 
materiali di fabbrica nella chiesa di s. J/a- 
ria 57, 148. 

Santa MaRrIA pi Capua VETERE — Epigrafe 
osca rinvenuta nel fondo T'irone 24; iscri- 
zione latina scoperta nel fondo stesso 275 ; 
altra epigrafe latina scoperta nel rione di 
s. Erasmo 114. 

SARRE — Tombe a lastre di pietra, scoperte 
presso la chiesa parrocchiale 392. 

SARROK -— Avanzi di edificio romano e pavimento 
di mosaico policromo, messo in luce nella 
località detta s’Antigori 170. 

ScorticatA — Epigrafi latine provenienti dal 
territorio del comune ed aggiunte alla rac- 
colta di s. Giovanni in Galilea 219. Vedi 
Borghi. 

ScurcoLa — Tomba con suppellettile funebre 
scoperta in contrada Vicenda della Trinità 
136. 

SELINUNTE — Antico recinto templare scoperto 
presso i Propilei 253. 

SERRAMAIORI (comune di Canna e Nocara, cir- 
condario di Castrovillari) — Avanzi di an- 
tichissimo centro abitato riconosciuto nei 
monti di Serra Maiori, tra gli agri di 
Canna e Nocara 169. 

Sestino — Epigrafe latina riconosciuta nell'orto 
dell’arcipretura 57. 

Srracusa — Monete medievali scoperte presso 
il cimitero comunale 92; resti dell’antica 


fortificazione del castello Euriale 170; iscri- 
zioni ebraiche riconosciute nelle demolizioni 
dei baluardi presso il porto siracusano 198; 
scoperte archeologico epigrafiche avvenute 
in varii punti della città 369. 

SoGLIANO AL RuBIiconE — v. Borghi. 

SOLIERA — Tomba romana ed avanzi di edifici 
rimessi in luce fuori l’abitato 4. 

Somma Prapa (frazione del comune di Lozio 
in val Camonica) — Antiche tombe con 
suppellettile funebre rinvenute presso il 
casale di s. Giustina, non lungi dall’abi- 
tato 233. 

SuLMoNA — Tomba di età romana scoperta presso 
la ss. Annunziata 44; vasi fullonici rinve- 
nuti incontro alla cappella del Corpus Do- 
mini presso la detta chiesa ib. 

SUSTINENZA (frazione del comune di Casaleone) — 
Ripostiglio di monete repubblicane scoperto 
nel fondo Borghesana in vocabolo Argine 
del Cavriol 55. 
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TERRANOVA FAUSANIA — Resti di antico edificio, 
ed oggetti varî trovati nella casa di Mar- 
tino Marras, nella parte orientale del paese 
25; frammenti di vasi fittili rinvenuti nella 
villa Zamponi 47,171; parte di urna cine- 
raria riconosciuta in via s. Paolo 48; avanzi 
di costruzioni laterizie esistenti in località 
Tunitta ib.; id. nella vigna Puzza Susini 
ib.; id. nella regione Burale ib.; urna cine- 
raria di marmo riconosciuta nella chiesa di 
s. Simplicio ib.; monete raccolte nel predio 
vocabolo Pedru Campesi 49; indagini archeo- 
logiche praticate presso il nuraghe di Puz- 
zolu nell’agro olbiense 139; antichi muri 
laterizî scoperti nella regione Amores 172; 
resti di antiche costruzioni e frammenti 
di manufatti scoperti nella regione I/onte 
a Telti in vocabolo Parriciatu 231; tomba 
rimessa in luce nella stessa regione ib.; 
frammenti di vasi fittili scoperti presso la 
chiesa campestre di s. Maria 257; nuove 
colonne milliarie dell’agro olbiense, ricono- 
sciute presso la casa colonica di Puzzolu 
258; altra rinvenute alla punta del finoc- 
chio, in detta regione Puzzolu 259; altre 
riconosciute nella regione Almiddlina ib.; 
altra riconosciuta in Zelti 260; monete 
scoperte nella casa Bianca 348; fittili an- 
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tichi raccolti nel cortile Lenzi 848; tombe 
in laterizî rinvenuti presso il vecchio ci- 
mitero 1b.; resti di antico edificio ricono- 
sciuti nel predio Bo/laru 849; ripostiglio 
di pezzi di rame grezzo, rinvenuto nella 
località Zrambucconi ib.; tombe antichis- 
siue scoperte nella regione di Monte Alvo, 
nell’agro dell'antica Olbia 413. 

Termini IMERESE — Epigrafi sepolerali latine 
scoperte nel giardino dell’ex convento dei 
Cappuccini 188; id. nel piano di s. Anto- 
nio 92. 

Torino — Cippo marmoreo inscritto rinvenuto 
tra materiali di fabbrica in via Pastic- 
cieri 27; parte superiore di lapide sepol- 
crale riconosciuta tra materiali di fabbrica 
nei cantieri tra piazza s. Giovanni e via 
Milano 177. 

TrEBBIO suL MuGeLLO (comune di s. Piero a 
Sieve) — Stele etrusca con rappresentazione 
di un guerriero, proveniente dalla fattorza 
del Trebbio 183. 

TREIA — Avanzi di suppellettile funebre scoperti 
in antiche tombe in contrada le Vere 182. 
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Vasto — Tombe a tegoloni con scheletri umani 
e statuetta di bronzo, rimessa in luce in con- 
trada Buonanotte 166. 


Vero — Scoperte nell’area della necropoli veien- 
tana e dell'antica città 10, 29, 60, 154, 238. 

VenTIMIGLIA — Epigrafi sepolcrali latine sco- 
perte nel piano di Nervia nel luogo del- 
l'antica AlDiutimilium 95. 


VERONA — Anfora contenente un ripostiglio mo- 


netale rinvenuta nel cortile del palazzo 
Chiodo in via Chiodo 51; anfora fittile sco- 
perta nella stessa via presso la caserma 
Catena ib.; necropoli romana riconosciuta 
nella stessa via, tombe e suppellettile fu- 
nebre ivi rinvenute 52; avanzi di sepol- 
creto romano in contrada Paradiso a sin. 
dell'Adige 53; epigrafi sepolcrali latine sco- 
perte in s. Zeno, ed epigrafe greca rinve- 
nuta nella chiesa di s. Stefano 352. 

VertuLONIA — Esplorazioni nell’area della necro- 
poli vetuloniese, nel comune di Castiglioni 
della Pescaia 60. 
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Zovon (frazione del comune di Vo presso Este) — 
Anello d’oro, inscritto, proveniente dal ter- 
ritorio del comune 851. 


INDICE DELLE TAVOLE 


Tav. I. — Scavi della necropoli arcaica felsinea p. 316. 
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